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LIBRO  QUINTO. 

Ritornato  Gryalva  a Cuba  151& 
trovò  quali  in  ordine  rar-PreP*“ 
mamcnto  desinato  a tenta-  ^"ve- 
re la  conquida  di  quel  ricco  Pae-  lafquez 

erto  . Non  ***,  ,n" 

vaderc 

quanto  per  u nuo- 
avarizia  Velalquez  avea  infittito  vaSPa" 
che  fi  follecitafTero  i preparativi  • gn  * 
e colla  fperanza  di  dover  fodisfare 
ad  ambedue  quelle  paflioni  , avea 
anticipato  delle  fomme  confiderà- 
bili  de’  fuoi  proprj  danari  per  far- 
ne la  fpefa.  Nel  medefimo  tempo 
provò  quanto  valeva  la  lua  influen- 
za come  Governatore , impegnando 
le  più  didime  pcrfone  nella  Colo- 
nia a entrare  al  fervizio  (1)  . In 
A a una 


le  che  egli  avea  fcop 
tanto  per  ambizione  , 


(1)  La  nodra  notizia  delle  cole  che 
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15 1 8 una  congiuntura,  dove  lo  fpirito 
della  Nazione  Spagnuola  era  intra* 

prcn- 


occorfero  nella  conquida  della  nuova 
Spagna  , è derivata  da  fornenti  piu 
originali  e più  autentiche  , che  quella 
d’ alcun  fatto  feguito  nella  Storia  di 
America.  Le  lettere  di  Cortes  ali’  Im- 
pennar Carlo  V.  fono  le  più  valuta- 
bili e le  prime  in  ordine  di  tempo. 
Siccome  Cortes  prefe  affai  per  tempo 
un  comando  indipendente  da  Velafquez, 
fu  neceffario  che  fi  porraffe  a Madrid 
un  ragguaglio  tale  delle  fue  operazio- 
ni , che  gli  procuraffe  1'  approvazione 
del  fuo  Sovrano. 

Il  primo  de’ fuoi  difpacci  non  è da- 
to mai  pubblicato,  fu  mandato  dalla 
Vera  Cruz  al  16.  di  Luglio  1519.  *Dee 
effer  venuto  in  mano  dell’  Imperatore, 
mentre  che  era  in  Germania,  avendo 
egli  lafciara  la  Spagna  al  22.  di  Mag- 
gio in  quell’  anno  per  ricevere  la  Co- 
rona Imperiale.  Ho  fatto  una  diligen- 
te ricerca  per  avere  una  copia  di  que- 
do  dif[  accio  si  in  lfpagna  , come  in 
Germania  , ma  fenza  frutto . Quefto 
però  non  è di  gran  confeguenza , poi- 
ché non  poteva  contenere  alcuna  cofa 
molto  importante  , effondo  fcritto  cosi 
fubito,  dopo  che  Cortes  arrivò  alla 
nuova  Spagna.  Il  fecondo  difpaccio da- 
to al  30.  d*  Ottobre  1520.  fu  pubbli- 


ca- 


m 
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prendente  all*  eccetto  , comparve  1518 
l'ubito  un  numero  di  Soldati  avidi 
A 3 d’im- 


cato  a Sivigiia  l’anno  1502. , e il  ter- 
zo c il  quarto , fubito  che  furóno  ri- 
cevuti . Ne  comparfe  una  traduzione 
latina  in  Germania  l’anno  1530.  Ka- 
mulio  poco  dopo  gli  fece  con ofcer'e  più 
generalmente , inferendogli  nella  fua 
valutabile  collezione  . Contengono  etti 
una  regolare  e minuta  ftoria  della  fpe- 
dizione  , con  molte  curiofe  particolari- 
tà , concernenti  la  polizia  , e i coftu- 
mi  de’Mefficani  . L’opera  fa  onore  a 
Cortes;  lo  ftile  è femplice  e chiaro  ; 
ma  liccome  era  man  Certamente  del  di 
lui  intereffe  il  rapprefentare  le  fue  pro- 
prie azioni  nella  veduta  più  bell?.,  le 
fue  vittorie  fono  probabilmente  efage- 
xate,  le  fue  perdite  diminuite,  e i fuoi 
atti  di  rigore  e di  violenza  in  qualche 
jarte  ammolliti. 

La  feconda  in  ordine  è la  cronica 
della  nuova  Spagna  di  Francefco  Lo- 
pez cii  Gomara  pubblicata  1*  auno  1 554. 
Il  merito  iflorico  di  Gomara  è confi- 
derabile.  Il  fuo  modo  di  raccontare  è 
chiaro  , fluido  , fempre  piacevole,  e 
qualche  volta  elegante.  Ma  egli  è be- 
ne fpeffo  poco  accurato  ed  affai  credu- 
lo ; e ficcome  era  Cappellano  dome- 
flico  di  Cortes  dopo  il  di  lui  ritorno 
dalla  nuova  Spagna  , ei  compofe  pro- 
ba- 
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1518  d’imbarcatTi  per  qualunque  fpedi- 
zionc.  Non  era  però  facile  il  tro- 


babilmente  la  fua  opera  alla  di  lui  ri- 
chieda , è chiaro  che  egli  lì  affatica 
d1  ingrandire  il  merito  del  fuo  Eroe  , 
e d’  occultare  o diminuire  la  verità  di 
que’  fatti  , che  non  erano  favorevoli  al 
di  lui  carattere  . Ferrerà  1*  accufa  di 
quello  con  un  efempio  nella  fua  fecon- 
da Deca  ; e fi  vede  ciò  anche  più  vol- 
te. Egli  fcrive  per  altro  con  tanta  li- 
bertà intorno  alle  mifure  della  Corte 
di  Spagna,  che  le  copie  della  fua  fto- 
ria  dell’  Indie  e della  fua  cronica,  fu- 
rono fatte  correggere  per  decreto  del 
Configlio  dell’  Indie  , e confiderate  per 
lungo  tempo  in  Ifpagna  come  libri 
proibiti  , benché  ultimamente  Ita  fiata 
accordata  la  permiffione  di  Camparle. 
Pineho  Bihliot. 

La  cronica  di  Goinara  indulfe  Ber- 
nardo Diaz  del  Cali  ilio  a comporre  la 
fua  (loria  verdadera  della  conquida 
della  nuova  Spagna.  Egli  era  (lato  Av- 
venturiere in  ciafeheduna  delle  fpedi- 
zioni  alla  nuova  Spagna , e Compagno 
di  Cortes  in  tutte  le  fue  battaglie  e 
pericoli.  Quando  egli  vide  che  né  lui 
inedelìmo  ne  molti  de1  fuoi  Compagni 
foldati  erano  mentovati  da  Gomara  , 
ina  che  la  fama  di  tutte  le  loro  azio- 
ni era  attribuita  a Cortes  , il  vecchio 

va- 
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Vare  uno  che  a vette  i requifiti  per  15 1% 
prendere  un  comando  di  tanta  im- 
A4  por- 

valorofiflìmo  Veterano  prefe  in  mano 

con  ifdegno  la  penna  ecompofe  lafua 

veridica  iftoria  . Quella  contiene  una 
profitta , minuta , confuta  narrativa  di 
tutte  le  operazioni  di  Cortes  in  uno 
ftile  così  rozzo  e volgare,  qual  fi  po- 
teva afpettare  da  un  ignorante  Soldato. 

Ma  ficcome  egli  riferisce  fatti  de’  qua- 
li fu  tetlimone,  e de’ quali  egli  fletti* 
efeguì  una  parte  confiderabile  , il  fuo 
racconto  porta  feco  tutt’i  contrattegni 
d’  autenticità  , ed  è accompagnato  da 
^così  piacevole  femplicità  , da  dettagli 
così  interettanti , da  una  vanità  così 
divertente  , e così  perdonabile  ad  un 
vecchio  Soldato  y che  fi  era  trovato , 
come  egli  fi  vanta  , a centodiciannove 
battaglie,  che  rende  il  fuo  libro  u/10 
de’  più  fingolari  che  pottano  darà  in 
qualunque  linguaggio  . 

Pietro  Martire  d’ Angleria  , in  ua 
trattato  de  trifali*  nuper  inventis  ag- 
giunto alle  fue  Deche  de  rebus  ceca - 
nts  &c. , dà  alcuni  ragguagli  delle  fpe- 
dizioni  di  Cortes,  ma  non  procede  piò 
oltre  che  a riferire  quel  che  accadde 
dopo  il  fuo  primo  approdare  a terra . 

.Queft’  opera  che  è breve  e leggiera  per 
contenere  l’ informazione  trafmetta  da 
Cortes  ne’  fuoi  primi  difpacci,  abbelli- 
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portanza  ; e il  carattere  di  Velaf- 
, che  avea  il  diritto  di  no- 
mi» 


da  d’fferer.ti  particolarità  comunica- 
air  Autore  dagli  Ufiziali  che  pcrta- 
van  le  lettere  mandate  da  Cortes  . 

Ma  il  libro  , al  quale  la  maggior 
parta  degl’  Iftorici  moderni  fono  ricor- 
fi  per  informarli  della  conquida  della 
Spagna  , è la  ftoria  della  con- 
quifta del  Meffìco  fcritta  da  P.  Anto- 
Sclis  , e pubblicata  la  prima 
anno  1684.  lo  non  conofco  Au- 
in  qualfivoglia  lingua  , la  cui  fa 
ma  letteraria  fi  fìa  innalzata  tanto 
là  dal  reale  fuo  merito . De 
(limato  da’  fuoi  Compatriota  uno 
più  purgati  Scrittori  in  lingua  Cafti- 
gliana  ; e fe  un  Foreftiero  può  arri- 
fchiarfi  a dire  il  fuo  parere  Copra  una 
materia,  della  quale  gli  Spagnuoli  fo- 
pnrfono  giudicare  , egli  ha  il  diritto 
a ricevere  quella  lode  . Ma  quantun- 
que il  fuo  linguaggio  fìa  corretto  , il 
fuo  gufto  in  comporre  c lontaniamo 
da!  moftrare  alcuna  giuftezza.  I fuoi 
periodi  fono  molto  lavorati  , e forfè 
tanto  da  diventar  duri , e tumidi  qual- 
volta : le  figure  che  egli  adopra 
via  d’  ornamento  fono  trite  0 im- 
rie  , e le  fue  oflervazioni  fuperft» 

. Quelli  difetti  però  porrebbero  fa- 
cilmente p afta  rii , quando  non  gli  man- 

caf- 
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minare  ,accre(ceva  la  difficoltà  del-  15 1 8 
la  fcelta  . Benché  egli  fofle  uomo 
A 5 d’am- 


caflero  tutte  le  qualità  grandi,  che  lì 
richiedono  ad  un  Iftorico  . Privo  di 
quella  paziente  induttria  nella  ricerca 
che  conduce  alla  cognizione  della  ve- 
rità, e fpogliato  di  quella  imparziali- 
tà , che  pela  la  teftiinonianza  con  fred- 
da attenzione  , e avido  di  ilabilire  il 
Tuo  favorito  fiftema,  cioè  d’el'altare  il 
carattere  di  Cortes  a quello  di  perfet- 
to Eroe  , efente  da  errore  , e adorna- 
to d’ ogni  virtù  j egli  è meno  folleci- 
to  di  fcuoprire  quel  che  era  vero  , che 
di  riportare  quel  che  poteva  apparir 
Iuminofo  . Quando  egli  tenta  di  fare 
una  critica  difcuflìone,  i Tuoi  ragiona- 
menti fono  fallaci,  e fondati  fopra una 
conofcenza  imperfetta  di  fatti  . Benché 
citi  alle  volte  i difpacci  di  Cortes , pa- 
re non  avergli  confultati  ; e benché  ven- 
ga fuori  di  quando  in  quando  con  qual- 
che cenfura  fopra  Gomara  , preferire 
fpeffo  la  di  lui  autorità  che  di  tutte  è 
la  più  dubbioft  , a quella  degli  altri 
Iftorici  contemporanei . 

Ma  fra  tutti  gli  Scrittori  Spagnuoli, 
Herrera  ci  dà  la  più  piena  e più  ac- 
curata informazione  riguardo  alla  con- 
quifta  del  Meffico,  ed  a qualunque  al- 
tra operazione  in  America.  L’induftria 
e attenzione  , colle  quali  egli  conful- 
: tava 


1 


(blamente  i libri , ma  le  car- 
i ,.  e i ricordi  pubblici,  che 
a fpargere  qualche  luce  Co- 
pra P oggetto  delle  Tue  ricerche,  furo- 
no cosi  grandi  ; ed  egli  giudica  rego- 
larmente dell’  evidenza  che  ha  d’  avan* 
ti  con  tanta  imparziali»  e candore  , 
che  le  fue  Deche  poflòno  numerarli  fra 
le  più  giudiziofe  e le  più  utili  raccol- 
te iftoriche  - Se  tentandoli  di  riferire  i 
yarj  accidenti  del  nuovo  Mondo  in  un 
ordine  cronologico  e (tretto,  la  difpo- 
fizione  delle  cole  nella  Tua  opera  non 
/offe  divenuta  perpleiTa  , (compaginata 
ed  ofcura,  dimodoché  c una  dilpiace- 
imprefa  il  raccogliere  dalle  diffe- 
renti parti  del  fuo  libro  e unire  infie- 
me  gli  (laccati  brani  d’ iftoria , egli  f>o» 
trebbe  giullamente  avere  un  po(to  fra 
gl1  Illirici  i più  eminenti  del  fuo  Pae- 
delle  fue  Deche  da  il  rac- 


con  i 
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18  d'ambizione  elevata  , e corredato 
di  talenti  per  governare , non  pol- 
fedeva  coraggio,  nè  vigore,  nè  vi- 
vacità di  mente  per  addogarli  la 
condotta  dell’ armata  che  (lava  ap- 
prontando . In  tale  fcabrofa  (ìtua- 
zioue  formò  il  progetto  chimerico 
folamente  d'  efeguire  famolc 

azio- 
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azioni  per  mezzo  d’un  Deputato,  I 
ma  di  afficurare  a fé  fleffo  la  glo- 
ria delle  conquide  , che  erano  per 
efler  fatte  da  un  altro  . Per  effet- 
tuar queflo  piano,  pensò  premuro-1 
famente  a conciliare  infieme  le* 
contradizioni  . Sfavagli  a cuore 
l’eleggere  un  Comandante  d’intre- 
pida rifolutezza  , e di  capacità  fu- 
periore  , fapendo  che  fi  richiede- 
vano quelle  due  cofc  per  afficurare 
il  fucceffo;  ma  intanto  per  la  ge- 
lofia  naturale  agli  animi  baffi, defi- 
derava  che  quefli  foffe  d’  uno  fpi- 
rito  cosi  manfueto  cd  offequiofo, 
da  dipendere  totalmente  dalli  di 
lui  volontà  . Ma  quando  con  tali, 
idee  egli  pafsò  a formarfi  un’  opi- 
nione de’  diverfi  Ufiziali , che  gli 
venivano  in  penfiero  come  degni 
che  foffe  loro  fidato  il  comando, 

IT  avvide  fubito  effere  impoffibile 
il  ritrovare  tutte  quelle  incompa- 
tibili qualità  riunite  in  un  carat- 
tere folo . Quegli  che  erano  fegna- 
lati  per  il  coraggio  e per  i talen- 
ti , fi  moflravano  troppo  altieri  , 
per  effere  inflrumenti  pallivi  nella 
ìua  mano.  Gli  altri  che  parevano 
piu  gentili  e trattabili  , mancava-*. 

A 6 no 


Il  Stori»  di  %/fmerica 
1SI  8 no  di  capacità , e non  erano  adat- 
tati all’  incarico  . Ciò  ingrandì  le 
Tue  dubbiezze  e i timori  . Stette 
lungo  tempo  e con  molta  folleci- 
tudine  a deliberare  fra  fe  , e Tem- 
pre ondeggiava  fuU’elezionej  quan- 
do Amadore  de  Lare*  il  Regia 
Teforiero  in  Cuba, e Andrea  Duc- 
ro  Tuo  Segretario  , due  Perfonaggi 
ne’ quali  egli  fidavafi  principalmen- 
te , furono  incoraggiti  da  quefta 
irrelolutezza  a proporre  un  nuovo 
Candidato  • ed  appoggiarono  la  lo- 
ro raccomandazione  con  tanta  ar- 
duità e deftrezza  , che  feppero  riu- 
scirvi per  la  disgrazia  di  Velaf- 
quez  , e per  la  felicità  della  loro 
Patria . 

L’uomo  che  effi  gli  additarono 
fu  Ferdinando  Cortes  . Egli  era 
nato  aMedcllin  piccola  Città  nell* 
Eftremadura  1’  anno  1485.  , e di- 
fendeva da  una  Famiglia  di  no- 
bil  langue,  ma  fcarfa  clc’beni  della 
fortuna  » Deftinato  da  principio  da^ 
Tuoi  Genitori  a fludiare  la  Legge, 
come  il  pili  probabile  mezzo  di 
megliorarc  la  Tua  condizione  , fu 
mandato  per  tempo  all’  Univerfità 
di  Salamanca  , dove  acquiftò  una 
v & quaU 
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qualche  tintura  di  fcisnza  . Ma  1518 
, difguftatofi  pretto  della  vita  acca- 
demica , che  non  fi  confaceva  con 
il  fuo  ardente  e vivace  ingegno, 
fi  ritirò  a Medcllin  , dove  fi  die- 
de affatto  agli  attivi  divertimenti, 
e a’ militari  efercizj.  In  que’ gior- 
ni della  fua  vita  egli  era  così  im« 

"\  petueio,  così  intollerante  e fvaga- 
to  , che  fuo  Padre  ebbe  gutto  di 
compiacere  alla  di  lui  inclinazio- 
ne , e lo  mandò  fuori  come  Av- 
venturiere all’  armata  . Vi  erano 
; in  quella  età  due  gran  Teatri,  ne’ 
quali  la  gioventù  Spagnuola  , che 
ambiva  la  gloria  marziale,  poteva 
fpiegare  il  (uo  valore;  uno  in  Ita- 
lia l’otto  il  comando  del^gran  Ca- 
pitano ; 1’ altro  nel  nuovo  Mondo. 
Cortes  prefcdfe  il  primo, ma  una 
indi fpofizione  gl’ impedì  rimbarca  <• 

■ re  con  un  rinforzo  di  truppe  man- 
dato a Napoli . Reflato  così  delu- 
Io  voltò  le  fue  mire  verfo  l’Ame- 
rica , dove  1’  allettava  il  profpet- 
to  de’  vantaggi  , che  poteva  rica- 
, vare  dal  patrocinio  d’  Ovando  (2) 
f Go- 

■ 11  ■ ' » — — — 

(2)  Cortes  proponeva  di  andare  nel 

tre* 
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ISIS  Governatore  della  Spagnuola,e  fuo 
parente.  Nell’ approdare  ch'ei  fece 
a S-  Domingo  nel  1504.  , il  luo 
ricevimento  corrifpofe  alle  fue  ar- 
denti fperanze  , c fu  dal  Gover- 
natore impiegato  in  diverfi  ono- 
revoli ufizj , e lucrofi  . Quelli  per 
altro  non  contentavano  la  di  lui 
ambizione,  e l’anno  15 11.  otten- 
ne la  permiflione  d’  accompagnare 
Don  Diego  Velafquez  , che  era 
fpedito  a Cuba  . Egli  fi  difiinfe 
tanto  in  quello  fervizio  , che  non 
olìante  alcuni  violenti  contraili 
dalla  parte  di  Velafquez  , cagio- 
nati da  caufe  triviali  c indegne  di 
rimembranza,  fu  alla  fine  ammef- 
fo  al  favore  , e ricevè  un  ampio 

a(Te- 


tteno  d’Ovando  , quando  quelli  parti 
per  il  fuo  governo  nell’anno  150C., 
ma  fu  impedito  da  un  accidente.  Men- 
tre egli  ftava  tentando  , in  tempo  di 
ofeura  notte  , d’ entrare  per  la  fin  eli  ra 
nella  camera  d’  una  Dama , colla  qua-- 
le  aveva  portato  avanti  un  intriga, una 
vecchia  muraglia  , in  cima  alfa  quale 
era  di  già  falito  ri  fmolTe  , ed  egli  fu 
cosi  pencoffo  dalla  caduta,  che  non  fu 
altrimenti  capace  d’ intraprender?  quel 
viaggio . Gomara  , 
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aflegnamcnto  di  Terre  e d’  India-  1 5 1 S 
ni  j ricompenfa  folita  accordarli  agli 
Avventurieri  nel  nuovo  Mondo. 

Benché  Cortes  non  aveffe  fino 
allora  efercitato  1’  alto  comando, 
aveva  dimoftrato  tali  prerogative 
in  certi  incontri  di  difficoltà  e di 
pericolo  , che  rifvegtiavano  1’  uni- 
I verfale  approvazione,  e che  rivol- 
tavano verfo  di  lui  gli  occhi  de’ 

Tuoi  Compatriotti  come  ad  uomo 
capace  d’ effettuar  cofe  grandi  . L’ 
impetuofì-tà  della  gioventù,  fubito 
che  egli  trovò  oggetti  e occupa- 
zioni adattate  all’  ardore  della  lua 
mente  , venne  a poco  a poco  a 
calmarli , ed  a ^affare,  ed  a fiflar- 
fi  in  una  regolare  e inftancabile 
attività.  L’ardore  del  fuo  tempe- 
rahiento  , quando  egli  comparve 
in  ilcena  co’  luoi  uguali  infenfibil- 
mente  fi  moderò  a forza  di  efifer 
tenuto  ri  fi  retto  , e fi  addolcì  in 
una  cordiale  franchezza  propriiffi- 
ma  d’  un  Soldato  . Quelle  quaiirà 
andavano  unite  ad  una  ferma  pru- 
denza nel  concertare  i Tuoi  piani, 
ad  un  collante  vigore  nell’efeguir- 
gli  , ed  a quel  che  è particolare 
d’  un  ingegno  l'uperiore,  voglio  di. 
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1518  re  l’arte  di  guadagnarli  la  confi- 
denza , e di  governare  le  mentì 
degli  jomini  . Si  aggiugnevano  a 
tutto  quello  le  doti  inferiori  che 
abbagliano  il  volgo  ed  eccitano  il 
rifpctto,  un  perfonale  graziofo.un 
afpetto  avvenente,  una  firaordina- 
ria  agilità  ne’ militari  efercizj  , ed 
una  coftituzione  di  tal  robufiezza* 
da  poter  refifiere  alla  fatica  . 

Nel  momento  che  Cortes  fu 
nominato  a Velafquez  da’due  fuoi 
confidenti,  egli  fi  lufingò  d’avere 
alla  fine  trovato  quel  che  aveva 
tanto  cercato  invano  , un  uomo 
pieno  di  talenti  per  comandare, e 
non  un  oggetto  d!  gelofia  . Nè  il 
rango  , nè  la  ricchezza  di  Cortes* 
come  egli  fi  dava  ad  intendere , 
erano  tali  da  farlo  afpirare  alla 
indipendenza  . Aveva  ragione  di 
credere  , che  con  la  fua  prontezza 
a feppellir  nell’  obblìo  le  pattate 
groffezze  , c colla  fua  liberalità  in. 
conferire  nuovi  e diverfi  favori , 
d’  e (ferii  già  guadagnato  il  buon 
volere  di  Cortes  ; e fperava  con 
qucfto  inafpettato  fegno  di  confi- 
denza d’  affezionarlo  per  Tempre 
a'  fuoi  intere® . 

Cor- 
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Libro  Quinto 17 
Cortes  ricevuta  la  fua  commif-  1518 
fione  con  le  piu  fervorofe  efpref-  Diventa 
fioni  di  rifpetto  e di  gratitudine 
al  Governatore,  inalberò  immedia-  di  lui . 
tamente  il  fuo  Stendardo  d’avanti  Q** 
alla  fua  propria  cafa  , fi  fece  ve- 
dere in  abito  di  milizia  , e fi  ri- 
veli! di  tutte  le  infegne  della  nuo- 
va fua  dignità  . Tutta  la  di  lui 
attività  e facondia  s’  efercitavano 
in  perfuadere  a molti  de’fuoi  ami- 
ci ad  impegnarfi  al  fervizio , e ad 
affrettare  i preparativi  per  il  viag. 
gio  . Tutto  il  fuo  proprio  avere, 
infieme  con  quel  danaro  , che  po- 
tè raccogliere  dando  in  pegno  i 
fuoi  terreni  , e gl’  Indiani,  fi  fpefe 
in  comprar  viveri  e munizioni,  e 
in  provvedere  a’  bifogni  di  quegli 
Ufiziali  , che  non  potevano  equi- 
paggiarfi  in  una  maniera  convene- 
vole al  loro  rango  (3).  Innocente, 

ed 


(3)  Cortes  aveva  duemila  pefos  in 
mano  d’  Andrea  Duero , e ne  prefe 
ad  ìmpreftito  quattromila. Quelle  forn- 
irle fono  quali  uguali  in  valore  a itiil- 
lefeicento  lire  fterline;  ma  ficcccme  il 
prezzo  d1  ogni  cofa  era  eftremamente 
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1518  ed  anche  commendabile  come  era 
quella  condotta  , i Cuoi  Competi- 
tori  deluG  furono  cosi  maligni  da 
m rivolgerla  in  dì  lui  disfavore . Lo 

«fc**  rapprelentavano  come  afpirante  già, 

*****  e lenza  mafchcra  a ftabilirfi  una 

indipendente  autorità  fopra  le  fue 
truppe  , e ad  afficurarfi  del  loro 
rifpctto  ed  amore  con  la  fua  fa- 

.ftofa  e intereffata  liberalità.  Ram- 

* 

mattarono  a Velafquez  le  fue  an- 
tiche diffenfiooi  con  l’uomo  Hello, 
nel  quale  ora  ci  riponeva  tanta  fi. 
dacia  ; e fecero  la  predizione  che 
Cortes  farebbe  più  atto  a prevalerli 
del  potere,  che  egli  inconlìderata»  . 
niente  era  per  porgli  in  mano  per 
vendicarfi  delle  ingiurie  pattate, 
che  per  corrifpondere  a quelle  ul- 
time obbligazioni . Fecero  tale  im- 
prelfione  quelli  difcorfi  full’ animo 
folpettolo  di  Velafquez  , che  Cor- 
tes ottervò  fubito  nel  di  lui  pro- 
cedere alcuni  indizj  d’ un  nafcentc  k 
contragenio  e di  diffidenza  * per 
il  che  lo  configliorono  i fuoi  ami- 


alto  in  America  , badarono  per  una 
miferabile  prowinone  , impiegate  in 
quello  modo.  Herrera. 
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Libro  Quinto'.  j p 
ci  Lares,  e Duero  a lollecitar.e  la  151$ 
Tua  partenza  prima  che  le  cofe  ve- 
niflero  a tanta  chiarezza  da  pro- 
rompere in  un’aperta  violenza. Per- 
fuafo  pienamente  di  quello  perico- 
lo, affrettò  con  tanta  rapidità  i Tuoi 
preparativi,  che  egli  fu  in  grado  di 
far  vela  da  S.  Jago  di  Cuba  il  18. 
di  Novembre  , accompagnandolo 
Velafquez  alla  fpiaggia  , e conge- 
dandoli da  lui  con  apparenza  di 
perfetta  amicizia  e fidanza,  benché 
egli  avelfe  fegretamente  incaricato 
alcuni  de  iuoi  Ufiziali  a tenere  un 
occhio  vegliante  fopra  ciafcuna  par- 
te della  condotta  del  loro  Coman- 
dante . 

Cortes  andò  avanti  fino  alla  Procura 
Trinità  , piccolo  fiabilimento  dal  frivair 
medefimo  lato  dell  Ifola  ; dove  fu  la  tua 
egli  raggiunto  da  diverfi  Avventu  tom" 
rieri  , e ricevè  un  fupplemento  di 
vettovaglia  e di  munizione  mili- 
tare,  delle  quali  fraleggiavano  an- 
cora le  fue  provvifioni.  Era  appe- 
na partito  da  S.  Jago  , quando  la 
gelofia  , che  era  fiata  a lavorare 
nel  petto  a Velafquez  , diventò 
cosi  violenta  , che  non  potè  più 
dimorarvi  nafcofta  - L’  armamento 


non 
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1518  non  era  altrimenti  fotto  il  di  lui 
occhio  e direzione,  e fi  accorgeva 
che  a mifura  che  il  fuo  potere 
cefTava,  quello  di  Cortes  fi  faceva 
fempre  piti  affoluto.  L’immagina- 
zione aggravava  tutte  le  circoftan- 
ze  , che  aveano  innanzi  creato  il 
fofpetto;i  Rivali  di  Cortes  lo  ti- 
ravano a bella  polla  a delle  rificf* 
foni  , che  ingrandivano  i Tuoi  ti- 
mori , e con  uguale  artifizio  e 
malizia  chiamarono  la  fuperflizio- 
ne  in  ajuto,  impiegando  i progno- 
ftici  d*un  Aftrologo  per  accrefcere 
la  paura  - Tutte  quelle  cofe  ope- 
rando nel  medefimo  tempo  , pro- 
duflero  il  loro  effetto  . Velafquez 
fi  pentì  amaramente  della  lua  im- 
prudenza d*  aver  fidato  un  affane 
di  tanto  rilievo  a una  perfona,del. 
^£',<la  cui  fedeltà  pareva  cosi  dubbio- 
si fo,e  fpedì  follecitamente  alla  Tri- 
nità delle  inllruzioni  , autorizzan- 
do Verdugo  primo  MagiUrato  in 
quel  luogo  a privare  il  Cortes  deL 
la  fua  commeffione.  Ma  egli  ave- 
va già  fatto  un  progreffo  sì  gran- 
de nell’  acquillarfi  la  liima  e la 
confidenza  delle  fue  truppe  , che 
vedendo  gli  Ufiziali  , e i Soldati 
me  ira- 
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impegnati  tutti  a foftenere  il  di  lui  1518 
comando,  addolcì  o piuttofto  inti- 
morì Verdugo  ; ficchè  gli  fu  per- 
meffo  il  partire  dalla  Trinità  leni 
za  moleftia  veruna- 

Dalla  Trinità  Cortes  farpò  ver-  E d’ar- 
fo  l’Havana  per  farvi  una  leva  di  reftarl0k 
più  Soldati  , e finire  di  vettova- 
gliare la  flotta  . Qui  fi  arruolaro- 
no al  fervizio  diverfe  perlone  di 
qualità  , e fi  offerfero  di  fommi- 
niflrare  quel  che  mancava  di  prov- 
vifioni  ; ma  effondo  neceflario  il^ 
concedere  loro  qualche  tempo  per 
effettuare  quello  che  prometteva- 
no, Velafquez  perfuafo  di  non  do- 
vere appoggiarfi  piu  lungamente^ 
fopra  d’  un  uomo  , del  quale  egli 
avea  sì  apertamente  moflrato  la 
fua  diffidenza,  fi  prevalfe  dell’ in- 
tervallo cagionato  da  quella  inevi- 
tubile  dilazione  per  fare  un  tenta- 
tivo  di  più , e levare  il  comando 
di  mano  a Cortes  . Egli  fi  dolfe 
fortemenfe  della  condotta  di  Ver-  * 
dugo  , accufandolo  o di  fanciulle- 
fca  facilità  , o di  manifeflo  tradi- 
mento  in  lafciare  che  Cortes  fene 
fcappafle  dalla  Trinità  . Anfiofodi 
non  reftare  ingannato  un’altra  voi- 
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f 5 1 8 ta,  fpcdi  una  perfona  di  Tua  cca- 
fidenza  all’  Havana  con  ordine  po- 
fitivo  a Pietro  Barba  fuo  Luogo- 
tenente  Governatore  in  quella  Co- 
lonia di  mandarlo  prigione  a S.Ja- 
' go  fotto  una  buona  guardia,  e di 
trattenere  la  partenza  dell’  arma- 
mento , finché  egli  non  ricevcfie 
ordini  ulteriori  : fcrilTe  parimente 
a*  principali  Ufiziali  , imponendo 
loro  di  dare  aftìftenza  a Barba  in 
efeguire  quel  tanto  di  che  1*  avea 
incaricato  . Ma  prima  dell’  arrivo 
del  Tuo  Melfaggiero  , un  Frate 
Francefcano  di  S.  Jago  avea  porta- 
to legatamente  la  notizia  di  que- 
llo interdente  maneggio  a Barto* 
lommeo  de  Olmedo  Religiofo  del 
medefimo  Ordine , che  ferviva  al- 
la fpedizione  da  Cappellano. 

Cortes  avvertito  del  pericolo, 
ebbe  tempo  di  cautelarli  per  la  Tua 
Fui  prò- propria  falvezza.il  primo  fuo  paf- 
geto  ,e  fQ  fu  inventare  qualche  preteflo 
nua  i per  rimuovere  dall’  Havana  Diego 
fuoi  pre- de  Ordaz  Ufiziale  di  merito  gran- 
♦ f**l,v,,de  , ma  nel  quale  , a cagione  del 
.fuo  conofciuto  attaccamento  a Ve- 
, lafquez , ei  non  poteva  confidare 

. in  quella  nuova  e delicata  congiun- 
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tura.  Gli  diede  il  comando  d’ un  151$ 
Valcello  detonato  a caricare  certe 
provvifioni  in  un  piccolo  porto  di 
là  dal  Capo  Antonio  ; e così  po- 
tè afiìcurarfi  della  di  lui  lontanan- 
za , fenza  motoare  d’aver  folpetto 
della  di  lui  fedeltà  . Partito  che 
egli  fu.  Cortes  non  tenne  più  na- 
feorte  alle  fue  truppe  le  intenzioni 
di  Velafquez  ; e gli  Uriziali , e i 
Soldati  efiendo  ugualmente  impa- 
zienti d’  andarfene  a una  fpedizio- 
ne  , nel  preparare  la  quale  aveano 
la  maggior  parte  di  elfi  fpefo  tut- 
to il  loro  avere  , dimoftrarono  il 
loro  rtupore  e lo  fdegno  per  quel- 
la indifereta  gelofia  , a cui  il  Go- 
vernatore meditava  di  facrifìcare 
non  tanto  il  decoro  del  loro  Ge- 
aerale  , quanto  le  loro  accefe  f pe- 
ranze  e di  ricchrttza , e di  gloria. 
Supplicarono  tutti  di  concorde  vo- 
ce , che  egli  non  volefTe  abbando- 
nare il  porto  importante,  al  quale 
avea  un  titolo  così  legittimo.  Lo 
feongiurarono  a non  privargli  d’un 
Condottiero  che  erti  feguitavano 
con  una  sì  (labile  confidenza , e fi 
efìbirono  di  fpargere  fino  all’  ulti- 
nyi  goccia  il  proprio  faague  per 
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ISl8  mantenere  la  fua  autorità  . Cortes 
fi  piegò  facilmente,  e aderì  a quel 
che  egli  medefimo  bramava  con 
tanto  ardore.  Giurò  di  non  abban- 
donar mai  Soldati  che  gli  aveano 
dato  una  prova  sì  fegnalata  del 
loro  affetto  ; e rifolutamente  pro- 
mife  condurgli  a qu.l  ricco  Paefe, 
che  era  da  si  lungo  tempo  1*  og- 
getto de*  loro  penfieri , e de’  loro 
voti . Quella  dichiarazione  fu  afcol- 
tata  con  un  trafporto  d’  applaufo 
militare;  accompagnata  da  minac- 
ce e imprecazioni  contra  tutti  co- 
loro che  preiumcfTero  di  mettere 
in  dubbio  la  giurifdizionc  del  loro 
Generale  , o d’attraverfarfi  allo- 
cuzione de’  Tuoi  difegni . 

Ogni  cofa  era  già  pronta  per  la 
ddi”  partenza  : ma  benché  quella  (pedi- 
forze,  zione  fofTe  io  sforzo  unito  del  po- 
tere Spagnuolo  in  Cuba  ; benché 
ogni  ftabilimento  vi  avefTe  contri- 
buito colla  iua  quota  d’  uomini  c 
di  provvifioni  ; benché  il  Gover- 
natore avefTe  meffo  fuori  delle  forn- 
irle «moderabili , ed  ogni  Avven- 
turiere elaurito  il  fuo  capitale  , e 
dilaflrato  il  fuo  credito  , la  mife- 
ria  de’ preparativi  era  tale  da  fare 
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fpecie  al  fecole  preferite  , poiché  1518 
non  portava  1’  apparenza  d’  un  ar- 
mamento deftinato  alla  conquida 
d’  un  grande  Imperio  . Confifteva 
la  flotta  in  undici  . Vafcelli,  il  mag- 
giore di  cento  tonnellate  , e che 
era  nobilitato  col  nome  d’ Ammi- 
ràglio • tre  di  fettanta  o ottanta 
tonnellate,  ed  il  refi o piccole  aper- 
te barche  • Vi  erano  a bordo  lei- 
cento  ^jiciaffette  uomini,  de’  quJi 
cinquecento  otto  appartenevano  al 
fervizio  di  terra  , e cento  nove 
andavano  come  Marinari  , ed  Ar- 
tidi. I Soldati  erano  divifi  in  un- 
dici Compagnie  fecondo  il  nume- 
ro de’ legni,  a ciafeuna  delle 'quali 
Cortes  deftinò  un  Capitano,  a cui 
commile  il  comando  del  Vafcello  ; 
quando  in  mare  , e degli  uomini 
quando  a fpiaggia  (4)  . Siccome 
Stor.di  t/imer.TAlI.  B l’ufo 


(4)  I nomi  de’bravi  Ufiziali  che  fpef- 
fo  occorreranno  nella  fuffeguenre  fto- 
ria  , furono  Giovanni  Velafquez  de 
Leon,  Alonzo  Hernandez  Porto  Gar- 
zerò, Francefco  de  Montejo  , Criftofa- 
no  de  Olid  , Giovarmi  de  Efcalanre  , 
francefco  de  Moria.,  Pietro  de  Alva- 


rado,  l'rancefco  de  Salceda  , Giovanni 
de  Efcobar,  Gines  de  Nortes.  Corte' 
medellmo  comandava  la  Cai  itana  , c 
ila  Ammiraglia»  Francefco  de  Orozen, 
nziale  formato  nelle  guerre  d’  Italia, 
aveva  il  comando  dell’  artiglieria  . Ce- 
fi vrto  Alaminos  operava  come  irilotc 
generale. 
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1518  l’ufo  delle  armi  da  fuoco  fra  le 
Nazioni  d’  Europa  erafi  fino  allora 
riflretto  a pochi  battaglioni  d’  in- 
fanteria regolarmente  difciplinata  • 
tredici  foli  Soldati  erano  armati 
di  mofehetti , trentadue  erano  Ba- 
levrieri , ed  il  rimanente  portav^. 
no  fpade  , e lance  . In  vece  della 
folita  difenfiva  armatura  , che  do- 
veva riulcire  incomoda  fotto  d’un 
clima  caldo  , venivano  de’^giacchi 
impuntiti  di  cotone  , che  1’  efpe- 
rienza  avea  infognato  agli  Spa- 
gnuoli  efiere  un  lufficiente  riparo 
contra  le  armi  degli  Americani  . 
Conducevano  fola  mente  fedici  ca- 
valli dieci  piccoli  pezzi  da  carru 
15 pagna  , e quattro  falconetti. 

Con  quello  miferahile  e mal 
terza3  provveduto  treno  Cortes  pofe  la 
da  Cu-  vela  per  andare  a far  la  guerra  ad 
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un  Monarca,  i cui  dominj  erano  I5ip 
più  eftefi  di  quegli  di  tutt’  i Re- 
gni fottopofli  alla  Corona  Spa- 
gnuola . Siccome  il  religiofo  fer- 
vore mefcolavaft  Tempre  con  lo 
fpirito  d’avventura  nel  nuovo  Mon- 
do, e per  una  combinazione  anche 
più  Tirana  fi  univa  con  i’  avarizia, 
{limolando  gli  Spagnuoli  alle  loro 
intraprefe,  una  gran  Croce  fufpie- 
gata  ne’  loro  Stendardi  con  quella 
inlcrizione  : „ feguitiamo  la  Cro- 
„ ce  , e fotto  quello  legno  noi 
,,  vinceremo. 

Quefte  due  paflioni  animavano 
sì  fortemente  Cortes  , e i di  lui 
Seguaci  , che  non  l'olo  avidi  di 
faccheggiare  il  ricco  Paefe  , come 
fi  erano  obbligati  , ma  zelanti  di 
propagare  la  Fede  Crilliana  fra  i 
fuoi  Abitatori  , Tarparono  con  la 
follecitudine  naturale  ad  uomini 
che  vanno  incontro  ad  azioni  pe- 
ricolofe  , e con  la  ficurezza  , che 
nafce  dalla  fiducia  del  buon  fuc- 
ceffo  , e dalla  certezza  della  pro- 
tezione divina  . 

Cortes  effendofi  determinato  di  Arriva 
toccare  tutt’  i luoghi  già  vifitati  * 
da  Gryalva , fi  flradò  fubito  a di- 
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15 1 p rittura  verfo  1*  Ifoìa  di  Cozumel  * 
ed  ebbe  la  buona  forte  di  tifica t- 
farvi  Girolamo  de  Aguilar  Spa- 
gnuolo  , che  era  fiato  per  otto  an- 
ni prigioniero  fra  gl'  Indiani.  Queft’ 
uomo  fapeva  a perfezione  il  dia- 
letto del  loro  linguaggio  intefo 
per  un  lungo  tratto  di  quel  Pae- 
fe  ; ed  efiendo  di  piu  corredato 
di  una  porzione  confiderabile  di 
prudenza  e di  fagacità  riufcì  uti- 
lifiìmo  come  Interprete  . Da  Co- 
zumel  Cortes  procedette  al  fiume 
EaTa-di  Tabafco  con  la  fperanza  di  do- 
afco"  Vervi  ’ incontrare  la  ftefia  amiche- 
4 Mar-  '?0^e  accoglienza  , che  vi  aveva 
20.  *avuta  Gryalva,  e di  trovarvi  l’oro 
in  abbondanza  , ma  il  naturale  de* 
Nazionali  era  per  qualche  incogni* 
ta  caufa  affatto  mutato  . Dopo  di 
eflerfi  reiteratamente  impegnato  e 
coneiliarfi  la  loro  buona  volontà  , 
fi  vide  cofiretto  a ricorrere  alla 
violenza  . Bench^è  le  forze  de’  ne- 
mici foflero  numerofe  , e gli  fu- 
peraffero  in  iftraordir.ario  coraggio, 
furono  ben  prefio  rotti  con  grande 
fìrage  in  due  lucceffive  battaglie  . 
La  perdita  che  fofferfero  , e mol- 
to piu  lo  sbalordimento  e il  ter- 
rò- 
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fore  eccitati  dagli  effetti  diftrug-  15 1£ 
gitori  dell’ armi  da  fuoco,  e dalla 
corri parfa  orribile  de’  cavalli,  umi- 
liò i loft)  fpiriti  , e gli  riduffe  a 
domandare  la  pace  . Riconobbero 
il  Re  di  Cartiglia  come  loro  So- 
vrano , ed  accordarono  a Cortes  j 
un  fupplemento  di  provvifioni  con 
un  regalo  di  vefti  di  cotone  , un 
poco  d’  oro  , e venti  femmine 
ichiave  (5), 

B a Cor- 
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(5)  In  quelli  differenti  conflitti  gli 
Spagnuoli  perderono  folamente  due  uo- 
mini, ma  ebbero  un  numero  conlìde- 
rabile  di  feriti . Benché  non  vi  lìa  oc- 
■caiìone  di  ricorrere  ad  alcuna  caufa  fo- 
prannaturale  , per  dar  ragione  della 
grandezza  di  loro  vittorie, o della  pic- 
colezza di  loro  perdite,  gl’ lllorici  Spa- 

Snuoli  non  mancano  d’  afcrivere  tutte 
ue  quelle  cofe  alla  protezione  di  S. 
Jago,  fendo  Avvocato  del  loro  Paefe, 
che,  com’ eglino  riferìfcono  , combattè 
alla  tefta  de’  loro  Compatrioti , e con 
la  fua  prodezza  decife  del  fato  della 
battaglia . Gomara  è il  primo  che  ram- 
il  menta  quella  apparizione  di  S.  Giaco- 
mo . Diverte  molto  l’offervare  l’im- 
broglio di  Bernardo  Diaz  de  Caftillo , 
^cagionato  dal  contrailo  fra  la  fua  cre- 
dulità, e la  fua  veracità.  La  prima  lo 
Se  dì- 
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jp  Cortes  continuò  il  Tuo  cammino 
S^Gir  a ^onenfe  » tenendoli  flretto  più 
va-mi  dec^e  Poteva  aUa  fpiaggia  per  bene 
Vlua.  olTervare  il  Paefe  * ma  non  Teppe 
(coprire  un  luogo  propizio  per  ap- 
PrUC'  pro- 


ti'(poneva  a credere  quelli  prodigio , la 
feconda  lo  riteneva  dall’  affermarlo  * 

„ Confetto,  dice  egli,  che  noi  dobbia- 
9,  mo  tutte  le  noftrc  azioni  e vittorie 
„ al  Signor  nollro  Gesù  Grido  , e che 
„ in  quella  battaglia  vi  era  un  nume- 
„ ro  cosi  grande  contro  ad  ognuno 
„ di  noi , che  fe  ciafcuno  degli  awer- 
„ farj  ci  avede  tirato  una  manata  di 
„ terra  , avrebberjfepotuto  feppellirci  , 

„ fe  non  ci  avefl?*protetti  la  Divina. 

„ Mifericordia  . Può  edere  che  la  per- 
,,  fona  che  Gomara  dice  edere  appar- 
„ fa  fopra  un  cavallo  ilomello  , fode 
„ il  gloriofo  Apodolo  S.  Giacomo,, 
ovvero  S.  Pietro  , e che  io  come 
j,  peccatore  non  lòffi  degno  vederlo. 

„ Io  fon  certo  però  che  vidi  fran- 
„ cefco  de  Moria  fopra  un  cavallo  limi- 
j,  le  } ira  come  immeritevole  trafgref- 
„ fore  non  meritai  di  vedere  alcuno 
j,  de’  Santi  Apoftoli  » Può  edere  data 
,,  volontà  di  Dio  che  f de  cosi  come* 

„ riferilce Gomara,  ma  fra  tutti  i Con- 
j,  quidatori  non  fentii  mai  dire  che 
yy  fotte  accaduta  una  tal  cofa  , ed  io  i 

yì  non  la  feppi  , finché  non  letti  la  ( 

» fua  Cronica. 
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prodarvi  finché  non  arrivò  a S.Gio-  I$Ip 
vanni  de  Ulua  . Mentre  che  egli 
entrava  in  quel  porto  , una  grolla 
canòe  piena  di  gente  , e fra  que- 
lla due  che  parevano  Perfonaggi  di 
diftinzione  s’avvicinò  al  di  lui  Va- 
gello con  fegni  d’amiftà  e di  pa- 
ce . Vennero  a bordo  fenza  timo- 
re e diffidenza,  glifi  prefentarono 
nella  più  riipettofa  maniera  , ma 
parlando  un  linguaggio  totalmente 
ignoto  ad  Aguiiar,  Cortes  era  nel 
maggiore  imbroglio  e perpleflità 
ad  un  accidente  , del  quale  preve- 
deva tutte  le  confeguenze  , e co- 
nolceva  di  già  il  dubbio  e 1 incer- 
tezza , con  che  avrebbe  dovuto  ti- 
rare avanti  i gran  progetti  che 
meditava  , fe  ne’  Tuoi  trattati  co* 
Nazionali  folle  fiato  obbligato  a 
dipendere  unicamente  da  un’imper- 
fetta , ambigua  , e congetturale 
maniera  di  comunicare  le  idee  , 
come  era  quella  de’  cenni  . Ma  non 
ifiette  lungo  tempo  in  quella  im- 
barazzante fituazione.  Un  fortuna- 
to accidente  lo  difirigò  , quando 
appunto  la  fua  ftefla  fugacità  ave- 
rebbe  durato  fatica  a liberamelo  . 

Una  delle  femmine  Schiave  , che 

B 4 !*» 
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15 1 p egli  avea  ricevute  dal  Caziche  di 
Tabafco,  fi  trovò  preferite  per  ca- 
fo  al  primo  abboccamento  fra  Cor- 
tes ed  i Tuoi  novelli  Ofpiti  : ella 
fi  accorfe  del  di  lui  imbroglio  , e 
della  confufione  d’  Aguilar;  e per- 
chè intendeva  perfettamente  la  lin- 
gua Mefficana  , fpiegò  quel  che 
coloro  dicevano  nel  linguaggio  di 
Yucatan  , che  Aguilar  beni  di  mo 
comprendeva  . Quella  donna  cono- 
fciuta  per  1'  avvenire  col  nome  di 
Donna  Marina  , e che  fa  una  lu- 
minofa  figura  nella  fioria  del  nuo- 
vo Mondo  ; dove  grandi  revolu- 
zioni  erano  portate  attorno  per 
leggieri  motivi , e indonnenti  in- 
confiderabili  * era  nata  in  una  del* 
le  Provincie  dell’ Imperio  Meflica-  . , 
no.  Effendo  data  prela  Schiava  da 
qualche  Squadra  nemica  , dopo  una 
varierà  di  vicende  andò  a cadere 
nelle  mani  de’  Tabafcani*  ed  erafi 
trattenuta  tanto  tempo  fra  loro  da 
impararne  la  lingua  fenza  perdere 
1’  ufo  della  fua  propria  . Benché 
foffe  cola  incomoda  e rincrefcevo- 
lc  il  trattare  per  mezzo  di  due 
Interpreti  differenti.  Cortes  provò 
così  alta  gioja  d’  avere  lcoperto  ( 

que- 
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quella  maniera  di  abboccarli  con  i 1 5 ip 
Popoli  di  un  Paefe  , dentro  del 
quale  era  determinato  di  penetra- 
re, che  ne’  trafporti  del  proprio  Tuo 
giubilo  la  confiderò  come  una  vi- 
abile interpolìzione  della  Provvi- 
denza in  fuo  favore. 

Intefe  allora  che  i due  Perfo-  Mette  a 
• 1 • . 1 1 terra  le 

naggi  , che  avea  ricevuti  a bordo  fuc 
della  fua  Nave  erano  deputati  da  truppe. 
Pilpatoe,.e  Teutile  , uno  Gover- 
natore di  quella  Provincia  fotto 
un  gran  Monarca  chiamato  Mote-  ; 
zuma  , e l’altro  Comandante  delle 
fue  forze  in  quel  medefimo  luogo; 
e che  eglino  erano  mandati  a ri- 
cercare quali  folfero  le  di  lui  in- 
tenzioni nel  vilitare  la  loro  colla, 
e ad  offerirgli  1’  alfiftenza  , di  cui 
poteva  avere  bifogno  per  continua- 
re il  fuo  viaggio.  Cortes  attonito 
alla  comparfa  di  quella  gente  , e 
al  tenore  dell’  ambafeiata  , gli  affi- 
curò  in  termini  rifpettofi , che  egli 
fi  accollava  al  loro  Paefe  con  i 
più  amichevoli  fentimenti  , e ve- 
niva a proporre  materie  di  grande 
importanza  per  il  bene  del  loro 
Principe  , e del  fuo  Regno  , che 
egli  fpiegherebbe  più  ampiamente 

B s in 
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*5J9  in  perfona  al  Governatore  , ed  al 
.Generale.,  La  mattina  leguente 
fenza  appettare  alcuna  rifpofta,fece 
fcendere  a terra  le  Tue  truppe , i r 
fuoi  cavalli  , e 1’  artiglieria  ; ed 
avendo  fcelto  un  terreno  adattato, 
cominciò  a innalzare  delle  barac- 
che  per  gli  Tuoi  uomini , ed  a for- 
tificare il  fuo  canapo.  I Nazionali  * 

• in  vece  di  opporfi  all’  entrare  di 
quelli  fatali  Ofpiti  , gli  ajurarono 
in  tutte  le  loro  operazioni  con  una. 
ilarità  d’animo,  della  quale  ebbe- 
ro dopo  gran  cagione  di  pentirli, 
mcfat*-"  ^ giorno  dopo  Pilpatoe  , e Teu- 
bocta..  tile  -vennero-  al  Campo  Spagnuo-  j 
meato  lo  con  un  feguito  numerofo-  , e 
fiutai^  Cortes  confiderandoli  come  i Mi. 
nirtri  di  un  Gran  Monarca  de«ni 
d’ un’  attenzione  molto  differente 
da  quella  che  oli  Spagnuoli  erano- 
l'oliti  di  predare  a’  piccoli  Cazi- 
chi  , con  i quali  tenevano  abboc- 
camento , gli  ricevè  con  più  for- 
mai cerimonia  . Cortes  gli  rag- 
guagliò che  veniva  come  Ambafcia- 
tore  dalla  parte  di  D-  Carlo  di 
Auftria  He  di  Cartiglia  , il  Mo- 
narca maggiore  dell’  Oriente  , e 
che  erano  a lui  confidate  propoli- 
l.  - zio- 
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zioni  di  tal  rilievo,  che  egli  non  15 
poteva  comunicare  a neflun  altro 
che  al  medefimo  Imperator  Mote- 
. zuma  ; e che  perciò  gli  pregava 
di  condurlo  , fenza  perdere  tempo 
alla  prefenza  del  loro  Padrone  • 

Gli  Ufiziali  Meflicani  non  Teppe- 
ro  tener  nafcoflo  il  loro  difturbo 
ad  una  richieda  r che  conofcevano 
edere  drfpiacevole  , e che  progno- 
fìicavano  dover  cagionare  un  gran-  * 
de  imbroglio  al  loro  Sovrano  , il 
di  cui  animo  era  dato  ripieno  di 
molti  inquieti  fofpetti  fino  dal  pri- 
mo apparire  degli  Spagnuoli  nelle 
fue  code.  Ma  avanti  d’intrapren- 
dere a diduadere  Cortes  dall  inlì- 
fiere  nella'  Tua  domanda  , s’  inge- 
gnarono di  conciliarli  la  di  lui  be- 
nevolenza , pregandolo  ad  accetta- 
re certi  regali  , che  come  umili 
Schiavi  di  Motezuma  ponevano 
a’ di  lui  piedi  .•  Quedi  furono  in- 
trodotti con  gfandiffima-  pompale 
confidevano  in  panno  finidìmo  di 
cotone  , in  pennacchiere  di  varj 
colori  , e in  ornamenti  d’oro  e 
v <T  argento  d’  un  pregio-  confidera- 
bile , il  lavoro  de’ quali  pareva  cu- 
riolo  , quanto  i materiali  erano 
~ B 6 ric- 
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*51 9 ricchi. La  moflra  di  tali  cofe  pro- 
duce un  effetto  differentifiimo  da 
quello  che  fi  prefagivano  i Mef- 
ficani  . In  vece  di  contentare,  ac- 
crebbe l’avidità  degli  Spagnuoli , 
e li  refe*  così  defiderofi  e impa- 
zienti di  diventare  i Padroni  d*  un 
Paefe  che  abbondava  di  prodotti 
così  preziofi  , che  Cortes  potè  ap- 
pena porgere  orecchio  confoffcren- 
za  alle  ragioni  che  Pilpatoe  , c 
Teurile  adducevano  per  diflornar- 
}o  dal  portarfi  a vifitare  la  Capi* 
tale  , e con  un  tuono  altiero  e 
affoluto  di  voce  inffìè  nella  fua 
prima  domanda  d’effere  ammeffo 
' all’udienza  perfonale  del  loro  Mo- 
narca . Durante  quello  colloquio 
,v  alcuni  Pittori  del  feguito  de’ Capi 
Meflìcani  erano  flati  diligentemen- 
te impiegati  a di  legnare  fopra  tele 
di  cotone  bianche  le  figure  de’  va- 
iceli: , i cavagli  , l’artiglieria  , i 
foldati  , ed  ogni  altra  cola  , che 
per  la  fua  fingolarità  fermava  i 
loro  fguardi . Quando  Cortes  ofler- 
vq  quello  , e fu  informato  che  le 
pitture  dovevano  effer  mandate  a 
Motezuma  affine  di  prefentargli  una 
pih  viva  idea  degli  Stranieri  e mi- 
nto 
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rabili  oggetti  venuti  loro  alla  vifta, 
e che  non  potevano  comunicar  con 
parole  • egli  fi  rifolvè  di  rendere 
la  rapprefentazione  anche  più  ani- 
mata e intereffante  , efibendo  uno 
fpettacolo  tale  , che  delie  ad  am- 
bedue loro  , ed  al  loro  Monarca 
una  fpaventofa  impreffione  • della 
{Iraordinaria  prodezza  de’ fuoi  Se- 
guaci , e'  della  forza  irrefifti bile  del- 
le loro  armi . Suonarono  di  luo  or- 
dine le  trombe  ; le  truppe  fi  mi- 
fero in  un  momento  in  ordine  di 
battaglia  ; fece  l’infanteria  certi 
militari  efercizj  i più  adattati  a 
dimoflrare  l’ effetto  delle  loro  di- 
verfe  armi  • i cavalli  con  varie 
evoluzioni  diedero  una  prova  del- 
la loro  agilità  e fortezza  ; 1*  arti- 
glieria voltata  verfo  i folti  bofchi 
che  circondavano  il  campo  , fece 
fra  gli  alberi  un  orribile  ftrage . 
Stavano  i Mefiicani  a vedere  con 
quel  tacito  lorprendimento  che  è 
naturale  , quando  la  mente  -è  col- 
pita da  oggetti  terribili  e*fuperio- 
ri  alla  fua  capacità.  Ma  allo  fca- 
rico  del  cannone  molti  di  loro  fug- 
girono,  alcuni  caddero  a terra  , e 
tutti  furono  così  confufi  al  vedere 
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*51P  uomini  , il  potere  de’ quali  fi  af- 
fomigliava  così  da  vicino  a quello 
degli  Dei  , che  riufcì  malagevole 
a Cortes  il  ricomporgli  , e il  rat- 
ficurargli . I Pittori  avevano  allo- 
ra molti  (oggetti  dove  efercitarc 
la  loro  arte  , e mifero  a prova  la 
fantaCa  per  inventare  figure  e ca- 
ratteri r e rapprefcntare  le  cofe  da 
loro  fieffi  vedute- 

Trattati  Furono  immediatamente  fpediti 
tm.ma  Melfaggieri  a Motezuma  con: 
quelle  pitture,  e con  un  ■pieno  rag- 
guaglio di  tuttociò  che  era  fegui- 
to-  dopo  l’arrivo  degli  Spagnuoli' 
e per  mezzo  di  efii  Cortes  man- 
dò un  prefente  d’ alcune  curiofità 
Europee  a 'Motezuma  , le  quali 
benché  di  non  gran  valore  , cre- 
deva che  farebbero  accette  a ca- 
gione di  lor  novità  I Mefiicani 
Monarchi  per  effere  prefio  infor- 
mati d’ogni  occorrenza,  in  cialcun 
angolo  del  loro  vafiiffimo  Impe- 
rio- avevano*  introdotto  un  raffina- 
mento m genere-  di  polizia  , fco- 
nofciuto  in  quel  tempo  in  Euro-/ 
pa  . Tenevano  de’ Corrieri  filli  a 
' certi  polli  lungo  le  principali  fira- 
/ de  • e ficcome  quelli  erano  rileva- 
ti 
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ti  all’agilità  con  una  regolare  edu- 
cazione  , ed  uno  cambiava  l’altro 
a dilcrete  diilanze,  portavano  per- 
ciò le  nuove  con,  una  forprenden- 
te  celerità  . Benché  la  Capitale 
nella  quale  rifedeva  Mofezuma  fof- 
le  quali  cent’ ottanta  miglia  lonta- 
na da  S.  Giovanni  de  Ulua,i  re- 
gali di  Cortes  vi  furono  portati , 
e la  ri fpofta  alle  fue  domande  fu 
rimandata  in  pochi  giorni.  I me. 
defi  Ali  Ufiziali  che  avevano  fino 
allora  trattato  con  gli  Spagrsuoli 
furono  incaricati  di  darla,  ma  fa- 
pendo  efli  quanto  la  determinazio- 
ne del  loro’  Sovrano  opponevafi  a 
tutt’  i progetti  e defiderj  del  Co- 
mandante Spagnuolo,  non  vollero 
ari ilchiarfì  a notificargliela  finché 
liòn  ebbero  previamente  tentato  di 
addolcirlo  e appiacevolirlo  - Rin- 
novarono a>  quello  fine  il"  maneg» 
gìo , introducendo*  una  truppa  d’ In- 
diani carichi  di  prelenti  „ manda- 
tigli da  Motezuma  . La  loro  ma- 
gnificenza conveniva  ad;  un  gran 
Monarca  , ed  eccedeva  di  molto 
qualunque  idea  , che  gli  Spagnuo- 
li  avellerò  fino  a quel  tempo  for- 
mata delle  di  lui  ricchezze  . Fu- 
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rono  porti  fopra  delle  ftoje  dirtele 
in  terra , e con  un  ordine  che  gli  . 
moftrava  con  gran  vantaggio.  Cor- 
tes ed  i fuoi  Ufiziali  guardavano  ; 
con  maraviglia  le  varie  manifattu- 
re di  quel  Paefe*  ftoffe  di  cotone  f 
cosi  fopraffine,  e d’ un  tediato  co- 
si delicato  che  parevano  feta  ; pit- 
ture d’animali,  d’alberi,  e d’altri 
oggetti  naturali  formate  con  pen- 
ne di  differenti  colori  difpofte  , e „ 
tramifchiate  , con  tal  maertria  ed 
eleganza  da  rivaleggiare  le  opere 
del  pennello  nella  verità  , e nella 
bellezza  d’imitazione . Quello  però  ; 
che  principalmente  fermò  i loro 
occhi  furono  due  gran  lamine  di  • 
forma  rotonda  , una  d’  oro  malfac- 
cio rapprelentante  il  Sole,  e l’al- 
tra d’argento,  emblema  vaghiamo 
della  Luna  (6)  . Queftc  erano  ac« 

com- 


r 

(6)  Alcuni  Storici  Spagnuoli  rifenfco-ig 
no  quefto  fatto  in  termini  , come  fe& 
defiderattero  che  (i  credette,  che  gl’In-£ 
diani  carichi  de’  regali  gli  averterò  por- 1 
tati  dalla  Capitale  nello  fpazio  medefì- 
ino  di  tempo  , che  r Corrieri  avevano  L 
fatto  quel  viaggio  . Ciò  è incredibile,  > 
e Gomara  adduce  una  circortanza  che  ni. 
. ^ ino- 
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anelli  ed  altre  galanterie  d’oro; 
ed  acciocché  non  vi  mancalTe  nien- 
te di  quel  che  poteva  dare  agli 
Spagnuoli  un’idea  de’ prodotti  del 
MeUico  , vi  erano  anche  alcune 
fcatole  piene  di  perle  , di  pietre 
preziofe , e grani  d’oro  non  lavo- 
rato , tali  quali  erano  flati  trova- 
ti nelle  miniere  o ne’ fiumi.  Cor- 
tes ricevè  tutto  quello  con  l’appa- 
renza di  profondo  rifpetto  per  il 
Monarca  , dal  quale  veniva  . Ma 
quando  i Mefiìcani  fondando  la 
loro  prefunzione  fopra  i regali , gli 
dilfero  che  il  loro  Sovrano  lo  pre- 
gava ad  accettare  quel  che  gli  ave- 
va 


mollra  , che  in  quella  occafìone  non 
fegul  cofa  alcuna  lìraordinaria  . Quello 
r|cco  prefente  era  flato  preparato  per 
óryalva  quando  egli  giunfe  al  medeiì- 
mo  luogo  fei  me/i  prima  ; ed  era  adef- 
fo  pronto  per  confegnarfi  , fubito  che 
Motezuma  ne  diede  "gli  ordini.  Gema- 
la nella  fua  cronica . 

Secondo  Bernardo  Diaz  del  Caflillo, 
il  valore  del  piatto  d1  argento  rappre- 
fentante  la  Luna  andava  lolo  a venti- 
mila pefos  e più  , cioè  a dire  intorno 
« cinquemila  lire  fterline . 
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1518  va  mandato  come  una  prova  del 
fuo  riguardo  per  il  Principe  che 
egli  rapprefentava  ; ma  che  non 
darebbe  mai  il  luo  confenlo  che 
truppe  forefliere  s’ avvicinaflero  alla  | 
fua  Capitale  , o che  continuafTero 
a trattenerfi  più  lungo  tempo  ne 
fuoi  Dominj  , Cortes  fi  dichiarò 
in  una  maniera  più  rifoluta  e pe- 
rentoria , che  egli  infifìeva  tuttora 
nella  fua  prima  domanda , non  po- 
tendo tornarfene  indietro  fenza  in- 
tacco dell’onore  del  Cuo  Sovrano, 
e finché  non  folle  (lato  ammetto 
alla  prelenza  del  Principe  che  égli 
era  deftinato  a vifitare  in  di  lui 
nome  . I Meflicani  fiupiri  al  ve- 
dere che  un  uomo  arditte  di . op- 
porfi  a quella  volontà  che  erano 
avvezzi  a riguardare  come  fuprema 
e irrefillibile,  e temendo  anche  di 
precipitare  la  loro  Patria  in  unTì 
aperta  rottura  con  nemici  così  fpa- 
ventofi  , indulfero  Cortes  a pro«~ 
mettere  di  non  muoverfi  dal  fuo 
campo  fino  al  ritorno  d'un  Mef- 
Srato  faggiero, che  fpedivano  a Motezu- 
dcin m-^a  per  ulteriori  inftruzioni, 

^leflì-  La  fermezza  con  la  quale  fi  at- 
eanom  tcnne  Cortes  alla  lua  prima  prò- 

tempo  . P°* 
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poda  , doveva  naturalmente  porta-  l$lQ 
re  il  trattato  fra  lui  e Motezuma 
ad  una  pronta  fpedizione  , giacché 
non  pareva  lafciare  al  Monarca 
del  Medico  altra  fcelta  , che  o di 
riceverlo  con  la  confidenza  d’  ami- 
co , o d'opporfegli  apertamente 
come  a nemico  . L’  ultimo  era 
quello  che  fi  poteva  afpettare  da 
un  fuperbo  Principe  , che  aveva 
in  mano  il  fommo  potere.  L’Im- 
perio del  Medico  in  quel  tempo 
era  all'apice  della  grandezza , dove 
nefluna  Società  era  giunta  in  sì 
breve  periodo.  Benché  éfiftefle  fo- 
lamente  da  cento^-enta  anni,  fi 
{tendevano  i Tuoi  Dominf  dal  fet- 
tentrionale  al  mare  meridionale  , 
in  territorj  che  andavano  più  di 
cinquecento  leghe  da  Levante  a 
Ponente, e più  di  dugento  da  Tra. 
montana  a Mezzogiorno  , conte- 
nendo Provincie  non  inferiori  in 
fertilità,  in  popolazione  ed  opulen- 
za ad  alcuna  della  zona  torrida . 

Il  Popolo  era  valorofoed  intrapren. 
dente  : T autorità  del  Monarca  il- 
limitata,  e le  fue  rendite  confide, 
rabili  . Se  con  le  forze  che  pote- 
vano radunarfi  in  un  tratto  Mote-* 

zu. 
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zuma  fi  fotte  fcaricato  addotto  agli 
Spagnuoli  mentre  che  ftavano  ac- 
campati fopra  una  ttcrile  cotta  ed 
infalubre  , non  affittiti  da  alleati, 
fenza  un  luogo  di  ritirata  , e pri- 
vi di  prowifione  , era  impoffibile 
anche  con  tutt’  i vantaggi  della 
loro  difciplina  , e delle  loro  armi  . 
fuperiori , che  avellerò  potuto  refi- 
ttervi  , e farebbero  o periti  in  un 
conflitto  sì  difuguale,  o avrebbero 
abbandonato  l’imprefa. 

^rat-  La  potenza  di  Motezuma  1*  abi- 
Mot£"  l‘tava  a Pendere  quella  coraggio- 
fa  rifoluzione  , ed  il  proprio  fuo 
genio  pareva  ve  lo  fpingette 
naturalmente  . Di  tutt’  i Principi^' 
che  avevano  tenuto  lo  Scettro  del 
Meflìco,egli  era  il  più  altiero,  il 
più  impetuofo  , ed  il  più  intolle- 
rante nell’  oppofizione . I fuoi  Sud- 
diti lo  riguardavano  con  riveren- 
za , e i-fuoi  Nemici  con  Spaven- 
to . I primi  li  governava  con 
inufitato  rigore,  ma  etti  erano  in- 
fatuati d’una  tale  opinione  de* di 
lui  talenti  , che  infpirava  loro  il 
rilpetto  : e con  molte  vittorie  ri- 
portate fopra  degli  ultimi  aveva 
• jparfo  lo  fpavento  delle  fue  armi , 
wììs  ‘ ed 
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ed  aggiunto  divede  dimabili  Pro- 
vincie a’  Tuoi  Dominj  . Ma  quan- 
tunque  i fuoi  talenti  potettero  ef- 
lere  bene  adattati  agli  affari  d’ uno 
flato  coltivato  cosi  imperfettamen- 
te come  r Imperio  del  Meffico,  e 
badanti  a condurgli  nel  loro  corfo 
ordinario  , non  erano  punto  ade- 
guati a una  congiuntura  così  dra- 
ordinaria  , e non  lo  difponevano  , 
o a giudicare  con  il  difcernimento 
o ad  agire  con  la  rifoluzione  che 
fi  ricercano  in  sì  pericolofa  emer- 
genza . ✓ 

Dal  momento  che  gli  Spagnuo- 
li  comparvero  fulla  fua  coda,  mo- 
fìrò  de’ fegni  di  timidità  e d’in- 
certezza . In  vece  di  prendere  quel- 
le rifoluzioni  , che  il  conofcimen- 
to  di  fua  potenza  , e fa  memoria 
delle  anteriori  lue  gefla  dovevano 
infpirargli , deliberava  piuttoflo  con 
anfietà  , ed  efitazione  , il  che  fu 
chiaramente  notato  da’ fuoi  più  in- 
timi Cortigiani  . La  fmania  e lo 
fconcerto  della  mente  di  Motezu- 
ma  in  queff’  occalìone  , come  an- 
che il  generale  abbattimento  de’ 
fuoi  Sudditi  non  derivavano  total- 
mente dall’  impreffione , che  gli  Spa- 
gnuo- 
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15 ip  gnuoli  avevano  fatta  colla  novità 
della  loro  comparla,  e con  lo  fpa- 
ventodelle  loroarmi.  Si  ripeteva  la 
loro  origine  da  una  più  remota 
loi gente.  Se  noi  dobbiamo  predar 
fede  a’ più  antichi  e più  autentici 
Scrittori  Spagnuoli  , correva  un’ 
opinione  quali  univerfalmente  fra 
gli  Americani , che  fovradava  alle 
• : loro  tede  una  qualche  terribile  ca- 
lamità , portata  da  una  razza  di 
formidabili  In  vìa  fori  , che  verreb- 
bero dalle  Regioni  d1  Oriente  a 
rovesciare  e defolare  il  loro  pae- 
fe  . E’  impofiibile  il  determinare 
fe  quella  inquieta  apprenfione  nafcef- 
fe  dalla  memoria  di  qualche  natu- 
rale difadro  , che  avefle  afflitta 
quella  parte  del  Globo,  imprimen- 
do negli  animi  degli  Abitanti  de* 
timori,  e de’ prognodici  fuperdi- 
zioli  • o fe  fufle  una  immaginazio- 
ne fuggérita  per  cafo  dallo  dupore 
che  cagionò  la  prima  vida  d’ uo- 
mini  di  nuova  dirpe.  I Mefììcani 
erano  inchinati  alla  luperdizione 
più  di  qualunque  altro  Popolo  del 
nuovo  Mondo  - e perciò  erano  più 
intimamente  feofii  dall* arrivo  degli 
Spagnuoli  , che  la  loro  credulità. 

rap- 
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rapprefentò  come  inttrumenti  de-  151*7 
flinati  a portare  attorno  la  fatale 
revoluzione- che  già  temevano.  In 
tali  circottanze  non  dee  più  pare- 
re incredibile  che  una  mano  d’ Av- 
venturieri averte  da  impaurire  il 
Monarca  d’ un  grand’  Imperio  , e 
tutti  i Tuoi  Sudditi, 

Non  ottante  1’  effetto  di  quella  Conti- 
ftrana  impresone,  quando  il  Mef- 
faggiero  arrivi  dal  campo  Spagouo.-  re. 
lo  con  il  ragguaglio  che  Cortes 
inerendo  alla  fua  prima  domanda 
ricufava  d’ubbidire  all’ordine  in- 
giuntogli di  lafciare  il  P.a.ele, prefe 
Motezuma  una  Specie  di  risoluzio- 
ne , e in  un  tra  Sporto  di  rabbia 
naturale  ad  un  fiero  principe,  non 
avvezzo  a trovare  oftacoli  alla  fua 
volontà  , minacciò  di  voler  Sacri- 
ficare a’  Suoi  Dei  quelli  prefuntuofi 
Stranieri,  Ma  ben  pretto  gli  ritor- 
narono i Suoi  dubbj  e i timori , e 
invece  di  comandare  che  fi  met- 
teflero  in  eSecuzione  le  Sue  minac- 
ce , chiamò  di  nuovo  i Suoi  Mi- 
niftri  a 1 conferire  , e a dar  confi- 
glio.  Deboli  e temporeggianti  mi- 
Sure  fono  per  lo  più  il  refultato, 
quando  fi  adunano  gli  uomini  per  » 
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i$ip  deliberare  in  una  congiuntura  , in 
cui  dovrebbero  piuttofio  agire  . Il 
Mefficano  configlionon  Teppe  pren- 
dere efficaci  compenfi  per  ifcacciapf 
re  cosi  incomodi  Invafori  , e fi 
contentò  di  dar  fuori  un  più  efpref- 
fivo  comando,  richiedendoli  d’ab- 
. bandonare  il  Pacfe:  e fcioccamen- 
te  1 accompagnarono  con  un  rega-  • 
lo  di  tal  valore , che  fervi  di  nuo- 
vo allettamento  per  farvegli  ri- 
manere. Jvj 

Anfìctà  Non  erano  intanto  gli  Spagnuo- 
preniio- fenza  follecitudine  o varierà  di 
ni  de-  fentimenri  nel  determinare  intorno  i 

enuolf  a^a  ^oro  ^utura  condotta . Da  quelli 
lo  che  avevano  di  già  veduto,  mol- 
ti di  loro  formavano  idee  cosi  Ara-  . 
vaganti  dell’opulenza  di  quel  Pae- 
fe  , che  difprezzando  il  pericolo  e 
i patimenti  , quando  avevano  in 
villa  tefori  creduti  inefauribili  , • 
erano  avidi  di  tentar  la  conquida. 
Altri  giudicando  della  Potenza 
dell’  Imperio  del  Meflico  dalla  lùa 
fìeffa  ricchezza  , ed  enumerando  le 
varie  prove,  che  dimofiravano  che 
, era  fotto  un  ben  regolato  gover- 
no , fi'fìenevano  che  farebbe  un 
tale  Stato  con  un  piccolo  corpo  di  - 

uo» 
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uomini  mancanti  di  provvifioni  , 151^ 
lenza  veruno  alleato  , e già  inde- 
boliti per  le  malattie  particolari  a 
quel  Clima  , e per  la  perdita  di 
diverfi  delle  loro  truppe.  Cortes  ap- 
plaudiva in  fegreto  i Protettori 
delle  ardite  intraprefe,  e fomenta- 
va le  loro  romanzefche  fperanze  j 
giacché  tali  idee  fi  confacevatio 
con  le  fue  , e favorivano  1*  adem- 
pimento di  que’ progetti , che  ave- 
va egli  fteffo  formati  . Fino  dal 
tempo  che  Velafquez  avea  manife-  J!r®fjec' 
fiato  i fuoi  dubbj  con  aperta  vio-  Cortes, 
lenza , nell’  attentato  eh’  ei-  fece  di 
privarlo  dell’  autorità  , che  aveva- 
gli  già  conferita , vedeva  la  necef- 
fità  di  fciogjiere  una  conneflione, 
che  impedirebbe,©  imbroglierebbe 
tutte  le  fue  operazioni  • ed  afpet* 
tava  una  propizia  occafione  di  ve- 
nire con  effo  ad  una  finale  rottu- 
ra . Con  quella  mira  aveva  . egli 
adoperato  ogni  arte  , onde  afìficu- 
rarfì  la  (lima  e 1’  affetto  de’  fuoi 
Soldati . Con  i talenti  ch’ei  poffe- 
d^va  per  comandare  , era  facile 
1’  acquifiarfi  la  loro  Rima  j ed  i 
fuoi  Seguaci  furono  ben  prello  con- 
tenti di  poterfi  fidare  perfettamen- 
Stor.diydmer.T.III.  C te 
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15 ip  te  alla  guida,  e al  coraggio  del 
loro  Condottiero. Non  era  più  dif- 
fìcile il  fare  acquilo  della  loro 
benevolenza  . Tra  Avventurieri 
quafi  tutti  del  medefimo  rango  , 
• . che  fervivano  a proprie  fpefe  , la 
dignità  del  comando  non  follevava 
un  Generale  in  maniera  , che  non 
fi  potefle  mefcolare  con  quegli  che 
operavano  fotto  di  lui  . Cortes  (ì 
prevalfe  di  quella  libertà  di  collo- 
quio per  infinuarfi  nel  loro  favore, 
e con  ilfuo  affabile  comportamen- 
to , con  atti  di  liberalità  ufati  con 
alcuni  a tempo  , infpirando  a tut- 
ti delle  grandi  fperanze , ed  accor- 
dando loro  di  trafficare  privata- 
mente co’  Nazionali  (7)  , fi  affe- 
zio- 


ni Quello  traffico  particolare  era  di- 
rettamente contrario  alle  inftruzioni  di 
Velafquez  , il  quale  comandò  , che 
qualunque  cofa  fotfe  acquiftata  per  modo 
di  traffico  , li  mettelfe  • nel  pubblico 
fondo  . Ma  fi  vede  che  ciafchedun  de’ 
Soldati  aveva  una  provviiione  partico- 
lare di  bagattelle  , ed  altre  cofe  pro- 
prie per  trafficare  con  gl’  Indiani  , e 
• che  Cortes  fi  guadagnò  il  loro  favore, 
animandogli  fotto  x^ano  a-  fimili  ba- 
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zionò  così  (labilmente  la  maggior  1519 
parte  de’  Cuoi  Soldati  « che  quelli 
quaf»  fi  dimenticarono  che  l’arma- 
mento era  flato  allenito  per  1’  au- 
torità , e co’ danari  d’ un  altro. 

Nel  tempo  che  fi  maneggiavano  s*>a  de- 
ducili intrighi  giunte  Teutile  con  nerji?za 
il  regalo  di  Motezuma  , e infieme  efeguir- 
con  quello  portò  gli  ultimi  ordini  elu 
di  quel  Monarca  , che  gli  Spa- 
gnuoli  sloggialfero  immantinente 
da’fuoi  Qominj  : e quando  Cortes 
in  vece  d’accomodarvifi  rinnovò  la 
domanda  d’avere  udienza,  il  Mef- 
fìcano  gli  voltò  in  un  tratto  le 
fpalle,  e lafciò  il  campo  con  oc- 
chi e gelli  , che  efprimevano  nel 
più  forte  modo  la  lua  forprefa , ed 
il  fuo  rifentimento  . La  mattina 
feguente  non  comparve  più  alcuno 
de’  Nazionali  che  erano  foliti  di 
venirvi  con  gran  concorfo  per  far 
de*  baratti  con  i Soldati  , e per 
portare  la  vettovaglia.  Ogni  ami-*, 
chevole  corrifpondenza  pareva  al- 
lora finita  , ed  afpettavali  ad  ogni 
momento  che  comincialfero  le  ofti- 
lità  . Benché  folTe  quello  un  even- 
to da  doverfi  già  preyedere  , ca- 
gionò una  repentina  colternazione 
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negli  Spagnuoli  , la  quale  animò 
gli  aderenti  a Velafquez  non  lolo 
a mormorare  , ed  a macchinare 
contra  il  lor  Generale  ; ma  a de- 
tonare per  fino  uno  del  loro  nu- 
mero , che  parlafle  arditamente 
contra  la  di  lui  imprudenza  nel 
tentar  la  conquida  d’  un  potente 
Imperio  con  una  forza  si  dilegua- 
le , ed  infiftefle  fulla  neceflità  di 
ritornare  a Cuba  , per  racconciar- 
vi la  flotta  ed  accrefcere.  1’  arma- 
mento . Diego  de  Orduz  , uno  de* 
principali  Ufiziali  , che  i malcon- 
tenti aveano  incaricato  di  quella 
commtfl'ione,  1’ elegul  con  una  li- 
bertà , e zotichezza  da  Soldato  , 
dicendogli  che  gli  palefava  i fen- 
timenti  di  tutta  quanta  l’Armata. 
Cortes  gli  porfe  orecchio  lenza  la 
minima  apparenza  di  commozione; 
e ficcome  Scopriva  beniflimo  V in- 
dole e il  delìderio  de’  Tuoi  proprj 
Soldati , e prevedeva  con  che  ani- 
mo afcolterebbero  una  propofizione 
fatale  in  un  tratto  a tutte  le  fplen- 
dide  fperanze  , ed  a’  progetti  da 
cflt  formati  con  una  compiacenza 
si  grande,  Teppe  portare  cosi  avan- 
ti la  fua  difiimulazione  , che  mo- 
to» 
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{irò  d*  abbandonare  le  proprie  mi.  i 
fure  per  aderire  alla  richieda  di 
Ordaz,e  diede  ordine  che  la  trup- 
pa folle  pronta  per  il  giorno  dopo 
a rimbarcare  per  Cuba  . Saputali 
una  tal  cofa  , gli  Avventurieri  ae- 
lufi  cominciarono  a fclamare  , ed 
a minacciare»  gli  Emiflarj  di  Cor- 
tes unendQli  a loro  ne  accefero 
maggiormente  la  rabbia:  la  fermen- 
tazione diventò  generale  : tutto  il 
campo  fu  quafi  in  un  dichiarato 
ammutinamento  , e chiedevano  con 
grande  indanza  di  vedere  il;  lor 
Comandante  . Cortes  non  indugiò 
molto  a comparire; ed  allora  efpref- 
fero  tutti  ad  una  voce  il  loro  ftu- 
pore  e lo  fdegno  per  gli  ordini 
ricevuti  . Dicevano  edere  indegno 
del  coraggio  Cadigliano  lo  fcuo- 
rarfi  al  primo  afpetto  di  pericolo , 
ed  infame  il  fuggire  prima  che 
alcun  nemico  giugnefle  ; che  efli 
per  la  loro  parte  erano  determinati 
di  non  lafciare  un’ im prefa , che  fi- 
no allora  era  andata  felice,  e che 
tendeva  a fpargere  la  notizia  della 


la  gloria,  e I interelle  della  loro  Pa- 
tria . Sicuri  fotto  il  di  lui  coman- 


vera 


promuovere 
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1 5 15>  do  , volevano  edi  fegui tarlo  con 
alacrità  in  mezzo  a’ rilchi,  in  cerca 
di  quegli  ftabilimenti  e tefori,che 
egli  avea  da  sì  lungo  tempo  medi 
loro  in  veduta  : ma  le  fceglieva 
piuttofto  di  ritornare  a Cuba  , e 
rinunziare  vilmente  tutte  le  fue 
fperanze  di  didinziont  e d’opulen- 
za a un  invidiofb  rivale  t erano 
tutti  di  fentimento  di  eleggere  un 
altro  Generale  per  condurgli  in 
quella  ftrada  di  gloria  » dove  non. 
avea  egli  fpirito  per  entrare  * 
Cortes  incantata  del  loro  ardo- 
re , non  fi  offefe  dell’  arditezza , 
colla  quale  era  efpreffo  . I Tenti- 
menti  erano  que’  medefimi,che  egli 
pure  avea  infpirati  > ed  il  fervore 
delle  parole  gli  comprovava  > che 
i Tuoi  Soldati  fe  n’  erano  affatto 
imbevuti  . Moftrò  però  d’  edere 
forprefo  da  quel  che  udiva,  dichia- 
randofi  , che  i Tuoi  ordini  -di  pre- 
paraci ad  imbarcare  erano  ufciti  in 
confegucnza  del  credere  che  ciò  pia- 
cefle  alle  fue  truppe  ; che  adattan- 
doli alla  loro  inclinazione  egli  fa- 
crificava  il  fuo  privato  peqfiero  di 
dabilire  immediatamente  una  po- 
polazione fulla  coda  del  mare  , e 
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teitar  poi  di  penetrare  nelle  parti 
interne  di  quel  Paefe  * che  adeflò 
egli  era  convinto  del  fuo  errore; 
e ficcome  vedeva  che  erano  anima- 
ri  dallo  fpirito  generofo  che  alber- 
gava in  ogni  vero  Spagnuolo,  riaf- 
lumerebbe  con  nuovo  impegno  l’o- 
riginale fuo  piano,  non  dubitando 
fcortargli  per  la  carriera  della  vit- 
toria , ed  a quelle  affolute  fortune 
che  meritava  il  loro  valore.  Dopo 
un  tal  Difcorfo  , voci  d’  applaufo 
teftificarono  1’  cccelfo  di  loro  gioja. 
Pareva  che  le  mifure  fi  dovefiero 
prendere  d’ unanime  confentimento. 
Quegli  che  internamente  lo  con- 
dannavano furono  cofiretti  ad  unirli 
- alle  acclamazioni , parte  per  occul- 
tare il  loro  contragenio  al  Generale, 
e parte  per  rilparmirfrfi  la  taccia  dì 
codardìa  da’Soldati  loro  compagni. 

Senza  dar  tempo  a’fuoi  uomini 
di  raffreddarfi  o di  riflettere , Cor 
tes  s’impiegò  tutto  a porre  inope, 
ra  il  fuo  difegno.  Per  dar  princi- 
pio ad  una  Colonia , adunò  le  per- 
fone  piu  qualificate  di  lua  armata, 
ed  elette  co’  loro  voti  un  Configlio 
e de’  Magiflrati  , ne’  quali  doveva 

elfere  riabilito  il  Govwno.Gli  uo- 
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151  p mini  trapiantano  naturalmente  le 
inftituzioni  , e le  forme  di  loio 
Patria  ne’ loro  nuòvi  ftabilimenti^ 
e perciò  quello  fu  creato  fui  pie- 
de d’  una  Spagnuola  Comunità'. 
Erano  i Magiflrati  didimi  co’me- 
defìmi  nomi  ed  infegne  d’ufizio,  e 
doveano  efercitare  la  detta  giurif- 
dizione  . Le  pedone  prefcelte  era- 
no tutte  fermidimamentc  affezio- 
nate a Cortes;  e l’atto  della  loro 
elezione  fudidefo  in  nome  del  Re, 
fenza  che  vi  fi  facede  menzione 
della  loro  dipendenza  dal  Gover- 
natore Velafquez  . I due  princfpj 
d’entufiafmo,e  d’avarizia  che  mof- 
fero  gli  Spagnuoli  a tutte  le  loro 
intraprefe  nel  nuovo  Mondo,  par- 
ve che  concorreffero  a fuggerire  il 
nome  che  pofé  Cortes  al  ìuo  me- 
ditato dabilimento:  lo  chiamò  Vil- 
la rica  de  la  vera  Cruz  , cioè  la 
ricca  Città  della  vera  Croce, 
zia™!;»"  Pr*ma  fcfcone  del  nuovo Con- 

fila com-fis^0  Segnalata  per  un  atto  dì 
mdlio-  gran  rilievo  . Subito  che  i Magi- 
drati  furono  adunati  , Cortes  vi 
andò  per  domandare  la  permidione 
di  prefentarfi  ; ed  avvicinandofi  con 
molti  legni  di  profondo  rifpetto, 
m che 
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che  ricredevano  la  dignità  al  Tri-  151^ 
hunale  , e additavano  un  efempio 
di  riverenza  alla  Tua  autorità , prin- 
cipiò una  lunga  parlata , nella  qua- 
le con  arte  grande, e con  termini 
affai  lufinghevoli  per  perfone  che 
entravano  appunto  nel  loro  novel- 
lo carico  fece  offervare  , che  ef- 
fendo  la  fupremagiurildizione  fopra  . 
la  Colonia  da  loro  piantata  , con- 
ferita adeffo  a quel  Tribunale , gli 
confiderava  tutti  come  veftiti  dell’ 
autorità  , e come  rapprefentanti  il  ' 
loro  Sovrano,  e che  perciò  comu- 
nicherebbe ad  efli  quel  che  egli 
credeva  effenziale  al  pubblico  bene 
colla  medefima  dovuta  fedeltà  , <;ome 
fe  egli  foffe  davanti  al  fuo  Reale 
Padrone  , che  la  ficurezza  d’ una 
Colonia  eretta  in  un  grande  Im- 
perio, il  di  cui  Sovrano  aveva  di  i 
già  palefato  le  fue  contrarie  inten- 
zioni , dipendeva  dall’ armi  , e la 
forza  di  quelle  dalla  fubordinazio- 
ne  e difciplina  delle  truppe  ; che 
il  fuo  dirittp  di  comandare  fi  de- 
rivava da  una  commeffionc  accor- 
datagli dal  Gove(patore  di  Cuba; 
e ficcome  quella  era  Hata  da  lun- 
go tempo  ritirata , fi  potrebbe  met- 
C S tere 
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t$ip  tere  in  forfè  la  legittimiti  della 
fua  giurifdizione  che  egli, pareva 
operare  eoo  un  titolo  accattato  a 
dubbiofo  i che  eglino  non  vorreb- 
bero fidarli  a un  efercito  che  po- 

- trebbe  difputare  del  potere  del  fuo 
Generale  in  una  congiuntura  , in 
cui  dovrebbe  ubbidire  implicita. 

* mente  a’  Tuoi  ordini  'y  che  moffo 
da  quelle  confiderazionì  rifegnava 
attualmente  in  mano  loro  tutta  la 

. fua  poterti  : e che  eglino  , fterti 

* avendo  ora  il  diritto  di  fcegliere» 
• di  conferire  una  piena  giurifdi- 
zione,  potrebbero  deftinare  uno  in 
nome  del  Re  a comandare  l’arma- 
ta nelle  future  operazioni  ; e che 
riguardo  alla  fua  propria  parte  , tale 
era  il  fuo  zelo  per  il  fervizio  , a 
cui  erano  erti  impegnati,  che  egli 

* armerebbe  d’una  lancia  quella  mano 
medelìma  che  aveva  deporto  il  ba- 
ffone di  Generale  , per  far  vedere 
a’fuoi  compagni  Soldati,  che  quan- 
tunque avvezzo  a comandare , non 

* aveva  dimenticato  1’ubbidi re  .Finita 

quello  ragionamento  polle  la  com» 
melfione  datagli  4a  Velalquez  fopra 
la  tavola,  e baciato  il  baffone , lo 
confegnò  al  primo  Magiftrato  , c 
ri  ti  rolli./-  $ * Non 


t 
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Non  tardò  molto  il  congrerto  a 151^  . 
deliberare  • poiché  Cortes  aveva  Ed  è 
già  concertato  quello  maneggio  con 
i Tuoi  Confidenti , e preparato  con  Giudi- 
gran  deprezza  gli  altri  Membri  al^e,.e 
partito  che  deliderava  prendeffero.  Gcne- 
Fu  accettata  la  fua  rinunzia*  e «le. 
perchè  la  loro  non  interrotta  pro- 
fperità  fotto  la  di  lui  guida, dava 
la  più  foddisfacente  tertimonianza 
della  di  lui  abilità  al  comando, 
elfi  con  i loro  concordi  voti  lo 
eleffero^primo  Giudice  della  Colo- 
nia, e Capitan  Generale  della  fua 
armata  * e vollero  che  una  fimile 
commefiione  fi  pubblicale  in  nome  * 

del  Re  coro  la  più  ampia  poteftà , 
da  continuare  nel  fuo  vigore  , fin- 
ché fi  [aperte  meglio  il  beneplaci- 
to Regio.  Acciocché  poi  queft’ at- 
to non  forte  giudicato  la  macchi- 
na d’ una  cabalaci  Configlio  con- 
vocò tutte  le  truppe  , e le  infor- 
mò di  quanto  erafi  rifoluto.  I Sol- 
dati con  gareggiante  applaufo  ra- 
tificarono quella  fcelta; l’aria  rifuo- 
nava  col  nome  di  Cortes  , e giu- 
rarono tutti  di  fpargere  il  proprio 
fangue  per  fortenere  la  di  lui  au- 
torità . - * 

E C 6 Cor- 
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151^  Cortes  eflendo  giunto  con  ■ 
Efebei» intrighi  all’effetto  defiderati 
auroHrà  avendo  feoffo  la  fua  fpiacevi 
ytgoro-  pendenza  dal  Governatore  di  Cu- 
fornente.  ba  , accettò  la  carica  che  lo  rive- 
niva della  luprema  giurifdizione 
cosi  Civile  che  Militare  fopra  del- 
la Colonia  , profeffando  molto  rifpet- 
to  al  Congreffo  , e gratitudine  all* 
Armata  . Alfunfe  una  maggior  di- 
gnità unita  al  fuo  nuovo  coman- 
. do  , e principiò  ad  efercitarla  con 
più  eflefo  potere.  Aveva  fino  allo- 
ra intefo  d’  edere  un  Depurato  da 
un  Suddito;  agiva  addio  come  rap- 
prefentante  il  Sovrano  . Gli  Ade- 
renti di  Velafquez  prevedendo , qua- 
le in  tutto  c per  tutto  farebbe 
l’efito  di  un  tal  cambiamento  nel- 
la di  lui  fituazione,  non  potevano 
più  continuare  ad  effere  taciti  e 
. pazienti  fpettatori  di  quefta  feena. 
Sdamavano  apertamente  contra  il 
procedere  del  Congreffo  come  il- 
legittimo, e contra  quello  dell’ Ar- 
mata come  tumultuolo . Cortes  feor- 
*gendo  fubito  la  necelfità  di  repri- 
mere opportunamente  un  difeorfo 
cosi  fediziofo  con  qualche  rifoluto 
comperi  lo,  fece  arredare  Orda*  , e 

Scu- 
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Scutlero^e  Velafquez  de  Leon  an.  151$» 
tefignani  della  fazione,  e gli  man- 
dò incatenati  e prigioni  a bordo 
della  flotta  . Impauriti  ed  attoniti 
i lor  Partigiani  s’acquietarono  im- 
mantmente,  e Cortes  piu  iollecito 
dell’emenda  che  del  gaftigo  de’ fuoi 
Prigionieri  che  erano  Ufiziali  di 
merito  grande  , fi  mife  a coltiva- 
re la  loro  amicizia  con  tale  afliduità 
e deprezza , che  il  rappacificamen- 
to fi  fece  di  cuore,  e nelle  ftrepi- 
tofe  occafioni  di  darne  prova  , nè 
la  loro  conneflìone  col  Governato- 
re di  Cuba  , nè  la  memoria  dell’ 
indegnità  colla  quale  erano  flati 
trattati  , gli  tentarono  a retroce- 
dere un  paffo  dall’inviolabile  at- 
taccamento a’ di  lui  interefli  . In 
queflo,  come  pure  negli  altri  fuoi 
negoziati  , in  congiuntura  si  criti- 
ca , che  decideva  della  di  lui  fu- 
tura fama  e fortuna  , Cortes  ne 
dovette  in  gran  parte  il  buon  efito 
all’oro  del  Melfico  , che  egli  con 
man  generofa  diftribuì  fra  i funi 
Amici  , e fra  i fuoi  Anragonifli.  La  . fua 
Cortes  avendo  così  re  fa  indiflo- 
lubile  l’unione  fra  fe  medefimo , ricer».a- 
e l’Armata  con  quelli  reciprochi gj{Z^ 

atti  peak/?. 
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15  ip  atti  di  di  Ubbidienza  , fi  credè  in 
grado  d’  avventurarfi  a lafciare  il 
campo  dove  era  fino  allora  reca- 
to , e inoltrarfi  dentro  al  Paefe. 

L’  incoraggi  a far  ciò  un  avve- 
nimento non  men  fortunato  che* 
opportuno  . Alcuni  Indiani  effen- 
dofi  avvicinati  al  campo  con  una 
mifteriofa  maniera  , furono  intro- 
dotti alla  fua  prefenza  . Udì  che  • 
erano  mandati  con  offerta  d’ami- 
cizia dal  Caziche  di  Zempoala, 
Città  confìderabile  ed  a poca  di- 
flanza^  e dalle  loro  rifpofie  a mol- 
te domande  che  egli  lor  fece  , fe- 
condo il  folito  fuo  coftume  in  ogni 
abboccamento  co’  Nazionali  , rac- 
colle  che  il  loro  Padrone  quantun- 
que fuddito  dell’ Imperio  Medica- 
no r era  ftracco  del  giogo,  e pieno 
di  tanto  timore  e odio  di  Mote- 
zuma  y che  non  vi  farebbe  cofa  a 
lui  più  aggradevole  y che  il  libe- 
rarlo dairoppreffione , fotto  la  qua- 
le gemeva»  AI  fentir  tali  cofe  unt 
raggio  di  luce  e di  fperanza  baie- 
si1  % nò  full’ animo  a Cortes.  Vide  che 
l’ Imperio  ch’ei  meditava  attacca- 
re  non  era  unito  , nè  ben  voluto 
il  Sovrano  : e ne  deduITe 
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cagioni  della  malcontentezza.  non  151^ 
dovevano  confinari  ad  una  fola 
Provincia  * ma  che  in  altre  parti 
vi  farebbero  de’  difgurtati  {tracchi 
di  foggezione  , e così  bramofi  di 
cambiamento  , da  Feguitare  in  un 
tratto  lo  Oendardodi  qualfifla  pro- 
tettore . Animato  da  quefte  idee, 
fopra  le  quali  cominciò  a formare 
un  progetto  , che  il  tempo  e una 
più  perfetta  notizia  dello  flato  di 
quel  Paefe  avrebbero  maturato  , 
fece  la  più  graziofa  accoglienza 
agli  Zempoalefi  , e promife  d’an- 
dar fubito  a vifitare  il  loro  Ca* 
ziche  ► 

Per  effettuar  la  promeffa  non  Marcia 
occorreva  variar  la  ftrada  che  egli  p0aam" 
fi  era  di  già  prefifla  per  la  fua 
marcia  » Alcuni  Ufiziali  da  lui  im- 
piegati a riconofcer  la  .Corta  , ave- 
vano fcoperto  un  Villaggio  chia- 
mato QuiabMan  , da  cinquanta 
miglia  a Tramontana  , il  quale  e 
per  la  fertilità  del  terreno  , e per 
il  fuo  comodo  Porto  oareva  eflere 

A 

più  a propofito  per  piantarvi  una 
Popolazione,  di  quello  dove  flava 
accampato:  e Cortes  determinò  di 
portarvi  fi . Zempoala  trovafi  in  quel- 
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151^  la  fi  rada  , ed  il  Caziche  venne  a 
riceverlo  nella  maniera  che  egli 
aveva  ragion  d’afpcttarc , con  pre- 
fenti  e carezze  qual  uomo  ambi- 
ziofo  di  guadagnarfi  il  di  lui  buon 
volere  • con  un  rifpetto  che  quafì 
Capava  d’adorazione  , e riguardan- 
dolo già  come  Tuo  Liberatore.  In- 
tefe'da  lui  molte  particolarità  re- 
lative al  carattere  di  Motezuma, 
e le  circoffanze  che  facevano  odia- 
re il  di  lui  Dominio  . Egli  era 
tiranno,  come  afferiva  il  Caziche 
con  le  lagrime  agli  octhi  , fuper- 
bo,  crudele  e folpettofo  • trattava 
i Sudditi  con  arroganza  , rovinava 
con  T eforbitanti  efazioni  le  con- 
quiste Provincie;  e fpeflo  ne  ra- 
piva con  violenza  fanciulli  e fan- 
ciulle,! primi  per  immolargli  quali 
.-  vittime  a’ Cuoi  Dei,  e le  feconde 
, per  farne  tante  fue  concubine  o 
favorite  . Cortes  gl’lnfinuò  artifì- 
ci ola  mente  per  replica  , che  l’og- 
getto principale  degli  Spagnuoli  nel 
vifitare  un  Paefe  tanto  rimoto  dal 
loro  , era  il  voler  calmare  i la- 
menti, e follevare  gli  oppreflì;  ed 
avendolo  confortato  a fperare  que- 
lla interpolatone  al  dovuto  tem- 
po, 
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po  , continuò  la  Tua  marcia  a i$lp 
Quiabislan  . 

Il  luogo  che  i Tuoi  Ufiziali  rac-  Fabbri* 
comandavano  come  un  fito  adat-  f*rt^0 
tato,  gli  parve  sì  bene  fcelto,che 
immediatamente  difegnò  il  piano 
d’una  Città  . Le  cale  da  erigerli 
erano  tutte  Capanne  , ma  doveva- 
no circondarli  di  fortificazioni  , e 
tanto  (labili  da  reliftere  agli  affisi- 
ti d’ un  efercito  Indiano.  Era  ef- 
fenziale  il  tirarle  fubito  a fine  per 
dare  efiftenza  ad  una  Colonia , ed 
importantiffimo  il  profeguire  i di- 
fegni  che  meditavano  il  Condottie- 
ro ed  i fuoi  Seguaci  , sì  per  affi- 
curare  un  pollo  di  ritirata,  sì  per 
non  perdere  la  comunicazione  col 
mare;  e per  tal  motivo  ogni  uomo 
nell’armata,  Ufiziali  e Soldati  mi- 
fero la  mano  al  lavoro.  Gl’India- 
ni di  Zempoala  e di  Quiabislan 
preffarono  il  loro  ajuto  , e quella 
piccola  fituazione , madre  di  tanti 
altri  fortiflimi  ftabilimenti , fu  ben 
prello  in  ordine  di  difefa  . 4 • 

f _ , . r . , una  tor* 

Cortes  tenne  direni  colloquj  con  m»Je 
i*  Cazichi  di  Zempoala  e Quia-  adcan- 
bislan  in  quel  tempo  che  flava  oc-  “ 
cupato  a quell’opera  neceffaria  , e Cazi- 

pre-  ch‘* 
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15  ip  prevalendoli  della  loro  maraviglia 
e ftupore  a’ nuovi  oggetti  che  gior- 
nalmente vedevano  , infpirò  loro 
di  grado  in  grado  una  cosi  alta 
‘ opinione  degli  Spagnuoli  , come 

elTeri  d’un  ordine  fuperiore,  e in- 
vincibili in  fatto  d’armi,  che  ap- 
poggia ndofi  eglino  alla  lor  prote- 
zione, li  arrifchiarono  ad  infultare 
la  MelTicana  Potenza  , al  cui  folo  | 
nome  davano  poco  avanti  in  un 
x tremito  . Comparvero  intanto  al- 
cuni Ufiziali  di  Motezuma  , che 
andavano  attorno  a rifcuotere  i 
confueti  -tributi  , ed  a richiedere 
un  certo  numero  di  vittime  uma- 
ne in  efpiazione  del  loro  delitto 
nel  prefumere  d’affiatarfr  con  que- 
gli fìranieri , a’ quali  aveva  ingiun- 
to 1’  Imperatore  che  sloggiaflTeroj'' 
da’ Tuoi  domin;:ma  in  vece  d’ ub-L 
bidire  al  comando,  gli  fecero  pri- 
gionieri, gli  trattarono  con  grande 
ftrapazzo  , e non  effendo.  la  loro 
fuperfìizione  men  barbara  di  quel- 
la de’  Meflicani  , minacciarono  fa- 
cri  ficargli  a’  loro  Dei  . Cortes  vi 
entrò  di  mezzo,  e manifeftando  il 
£ '*  più  forte  orrore  al  fentir  menzio- 
ni» narc  un  tal  fatto  , gli  liberò  da 

quel- 
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quell’ eftremo  pericolo.  I due  Ca-  l$l£ 
zichi  condotti  così  ad  un’  aperta 
ribellione  , che  non  lafciava  loro 
apparenza  di  ficurezza  , le  non  fi 
attaccavano  inviolabilmente  agli 
Spagnuoli  , s’ incorporarono  torto 
con  erti  , dichiarandofi  con  ogni 
formalità  vaffalli  del  medefimo  Re. 
Seguitarono  il  loro  efempio  i To- 
tonachi , fiero  Popolo  che  abitava 
nelle  montagne  di  quel  Paefe  , e 
ouefti  pure  fi  affoggettarono  alla 
Corona  di  Cartiglia  , e fi  efibiro- 
no  d1  accompagnare  Cortes  con  tut- 
te le  loro  forze  nella  fu  a marcia 
alla  volta  di  Meflico. 

Cortes  era  ^ià  fiato  piìi  di  tre  Sue  mi- 
mefi  nella  nuova  Spagna  , e ben-  “ 
chè  in  querto  tempo  non  fi  foffe  rarfi  la 
diftinto  con  guerriere  intraprefe, 
erafr  ad  ogni  momento  impiegato  ia 
in  operazioni , le  quali  iebben  meno  autori- 
fplendide  , non  lafciavano  d’ elfere 
al  maggior  fegno  importanti. Col- 
la fua  propria  deprezza  nel  ma- 
neggiarfi  colle  fue  Truppe,  e col- 
la lagacità  nel  portare  avanti  i 
trattati  co’  Nazionali  , egli  aveva 
gettato  i fondamenti  de’ Tuoi  futu- 
» ri  fuccefli  . Ma  per  molto  ch’ei 

por 
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15  ip  potefie  .confidare  nel  piano  da  lui 
formaro  , vedeva  beniffimo  che  il 
fuo  diritto  a comandare  gli  pro- 
veniva da  una  dubbiofa  lorgente* 
e perciò  lo  coniiderava  come  un 
titolo  mendicato.  Le  ingiurie  fat- 
te a Velafquez’ erano  tali , che  na- 
turalmente lo  fpingerebbero  a chie- 
derne lodisfazione  al  comune  So- 
vrano^ la  di  lui  condotta  fareb- 
be rapprefentata  in  modo  da  dar- 
gli cagion  di  temere  d efiere  non 
Molo  degradato  dal  prefente  fuo 
rango  , ma  di  più  fottopofto  al 
gartigo  . Prima  di  cominciare  la 
marcia  era  di  neceffità  il  prendere 
le  più  efficaci  precauzioni  per  ri- 
guardarfi  dall’  imminente  tempera. 
Perfuafe  adunque  i Magiftrati  del- 
’ la  Colonia  ad  indirizzare  una  let- 
tera al  Re  che  contenefle  una*lun- 
**  ga  narrativa  de’ loro  proprj  fervi- 
* zj  , una  defcrizione  pompofa  del 
Paefe  da  effi  fcpperto , le  lue  ric- 
chezze, il  numero  de’fuoi  Abitan- 
ti , il  loro  civilizzamento  e le 
arti  , una  veduta  del  progrelfo  a 


cui  fi  erano  già  avanzati  nell’ ag- 
gregare alla  Corona  di  Cartiglia 
divede  Provincie,  de’profpetti  che 

ave- 
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avevano  concepiti,  e delle  fperan- 
ze  che  manteneva  grandi  di  ridur- 
re il  tutto  alla  foggezione;  e per 
ultimo  dovevano  darvi  un  minuto 
dettaglio  de’ motivi  che  gli  ave- 
vanti  indotti  a non  voler. più  con- 
nefiìone  con  Velafquez,  a ftabilire 
una  popolazione  dipendente  unica- 
mente dal  Re  , e a porre  il  fu- 
premo  comando  sì  civile  che  mi- 
litare nelle  mani  di  Cortes  , pre- 
gando umilmente  il  loro  Sovrano 
a ratificare  il  fatto  da  loro  colla 
fua  reale  conferma  . Cortes  fcrifle 
anche  da  fe  in  un  fomigliante  te- 
nore : e ficcome  fapeva  che  la 
Corte  Spagnuola  avvezza  agli  efa- 
gerati  racconti  fatti  da’ Difcopritorì 
ci’ ogni  nuovo  Pacfe  darebbe  poca 
fede  alle  loro  fplendide  relazioni 
di  nuova  Spagna  , fe  quelle  non 
andalfero  accompagnate  da’ faggi  di 
ciò  che  conteneva  , per  eccitare 
un’alta  idea  della  fua  opulenza, 
follecitò  i Tuoi  Soldati  a £onten- 
tarfi  di  rilafciare  quello  che  efli 
potevano  pretendere  come  loro  por- 
zione de1  tefori  fino  allora  raccolti, 
perchè  il  tutto  fotte  fpedito  al  Re, 
Tale  era  i)  predominio  da  lui  ac- 

qui- 
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l$ip  quiftato  fopra  le  loro  menti  , c 
tali  le  loro  immaginarie  efpcttati- 
ve  del  doverli  Tempre  più  arric- 
chire , che  un’armata  di  bifognofi 
e rapaci  Avventurieri  Teppe  Tare 
uno  sforzo  sì  generoTo  * ed  ofFerTe  r 
al  Tuo  Sovrano  il  più  ricco  pre- 
Tente  che  folle  mai  flato  traTmelfo 
dal  nuovo  Mondo  (8)  . Portocar-  * 
rero  e Montejo  , i primi  Magi- 
ftrati  della  Colonia  furono  com- 
miflionati  di  portarlo  a Cartiglia, 
con  ordini  efpreflì  di  non  toccar 
Cuba  pacandovi . 

Congiu-  Mentre  un  vafcello  fi  appron- 
tro di  tava  Per  *a  loro  partenza  , un  evcn- 
Corte*  to  inafpettato  venne  a cagionare 
generalmente  un  allarme  . Alcuni 
Soldati  e Marinari  affezionati  in 
Tegreto  a Velafquez , intimoriti  al  ». 

figu- 


(9)  Gomara  ha  pubblicato  un  cata-  J 
logo  de’var)  articoli , de’  quali  eracom-J  . 
porto  quefto  preleme  . Pietro  Martire  • . j 
d’  Angleria  che  li  vide  dopo  che  fu- 
rono portati  in  Ifpagna  , e che  pare 
avergli  efaminati  con  grande  attenzio- 
ne , dà  una  defcrizione  curiofa  di  cia- 
fchedrjio  , poiché  vi  comunica  l’ idea 
del  progreflb  che  i Meflìcani  avevano 
fatto  in  diverfe  arti  di  eleganza . 
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figurarli  i pericoli  inevitabili  a chi  15  ip 
tentava  di  penetrare  nel  cuore 
dun  grande  Imperio  con  una  for- 
za sì  difuguale  , formarono  il  di- 
fegno  d’ impadronirfi  d’uno  de’ bri- 
gantini , e di  fuggirfene  a Cuba 
con  animo  di  recare  al  Governa- 
tore quella  notizia  , affinchè  fi 
difponettc  a procurar  di  fermare 
la  nave  delìinata  a portare  il  te- 
foro  e i difpacci  in  Ifpagna. Que- 
lla congiura  , benché  tramata  da 
uomini  di  batta  lega,  fu  condotta 
con  fegretezza  profonda  : ma  nel 
momento  che  ogni  cofa  era  per 
efeguirfi  li  tradì  uno  de’  loro  af- 
fociati . 

Benché  la  buona  fortuna  di  Cor.  D'rtrug- 
tes  s’ attraverfafle  così  opportuna-  flotta^ 
mente  in  quella  occalìone,ildifve- 
lamento  della  congiura  lo  riempiè 
della  più  amara  apprenfione , e lo 
{limolò  a mettere  in  opera  quel 
che  da  lungo  tempo  gli  andava 
per  la  fantalia  . Scorgeva  che  lo 
fpirito  di  difaffetto  llavafi  Tempre 
nafcollo  , e che  quantunque  fino 
allora  repretto  dall’  efito  uniforme 
de’ fuoi  progetti, o tenuto  giù  dal- 
la mano  dell’  autorità  , potrebbe 

Per 
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15 ip  per  varj  accidenti  incoraggirfi  a 
(aitar  fuori  . Otàervava  che  molti 
de’ Cuoi  annojati  del  faticofo  ler- 
vire  fofpiravano  di  rivedere  i loro 
fìabilimenti  in  Cuba  , e che  alla 
più  lieve  apparenza  di  ftraordina- 
rio  pericolo  o a qualfivoglia  ro- 
verfcio  di  fortuna  farebbe  impof- 
fibile  impedir  loro  di  ritornarvi  . 
Conofceva  che  le  fue  deboli  forze 
non  comporterebbero  diminuzione, 
c che  un  piccolitàmo  fcemamento 
de’luoi  Seguaci  lo  cofìringerebbe 
ad  abbandonare  1’  im  prefa  . Dopo 
d’avere  fpeffo  e con  molta  (olle- 
citudine  ruminato  fopra  quefìi  par- 
, ticolari  , vide  non  elfervi  altra 
fperanza  al  fucceflo  che  il  levar 
via  ogni  potàbile  ritirata,  e il  ri- 
durre i fuoi  uomini  alla  necetàtà 
d’ abbracciare  il  partito  medefimo, 
dal  quale  era  egli  pure  animato, 
o di  conquiftare,  o di  perire. (Jo'n 
. quello  penfiero  io  capo  determinò 
di  diflruggere  la  fua  flotta  ; ma  non 
ofandod’avventurarfi  ad  efcguire  un 
sì  ardito  difegno  di  fua  fola  auto- 
rità , fi  (ludiò  di  muovere  i fuoi 
Soldati  ad  approvarne  l’idea,  mo- 
fìrando  loro  la  convenienza  di  tal 
• i com- 
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compenfo.  La  Tua  defirezza  in  ef-  i$ip 
fettuarlo  fu  anche  uguale  alla  dif- 
ficile congiuntura  , in  cui  veniva 
adoperata  . Perfuale  ad  alcuni  che 
i vafcelli  avevano  tanto  patito  per 
^ eflere  fiati  si  lungo  tempo  in  mare, 
che  non  erano  più  atti  al  fervi- 
zioj  provò  ad  altri,  che  opportu- 
no e vigorofo  rinforzo  fi  riceve- 
rebbe dall’aggiunta  di  cento  uo- 
mini che  facevano  inutilmente  da 
Marinari  ; ed  a tutti  rapprefenrò 
la  neceffìtà  di  fifiare  i loro  occhi 
e le  brame  fopra  ciò  che  era  loro 
d’ avanti  , fenza  permettere  che 
1’  idea  di  ritirata  entrale  neppure 
un  poco  ne’  loro  penfieri . C on  uni- 
verfale  confentimento  i vafcelli  fu- 
rono tirati  a fpiaggia  , e dopo  di 
avergli  fogliati  di  vele  , di.  cor- 
ua8§1  > di  ferramenti  e di  tutto 
ciò  che  poteva  «fiere  di  qualche 
ufo,  gli  fecero  tutti  in  pezzi.  Così  * 
per  uno  sforzo  di  magnanimità , a 
cui  niente  è paragonabile  nella  fio- 
, ria  , cinquecento  uomini  s’accor- 
darono di  lor  volontà  a rinferrarfi 
in  un  Paele  nemico,  pieno  di  po- 
tenti e fconofciute  Nazioni  , con 
ogni  firada  preclufa  allo  (campo  , 

Stordì  ^mer.T.ìll  D ‘ ri- 
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I5ip  rimanendo  col  folo  rifugio  del  loro 
valore  e della  perfeveranza.  Nien- 
* te  adeffo  ritardavaCortcs.il  buon 
cuore  delle  fue  truppe,  e In  depo- 
sizione de’  luoi  alleati  ugualmente 
lo  favorivano  . Tutt’  i vantaggi 
però  ricavati  dagli  ultimi  e pro- 
curati con  molta  afliduità  e ac- 
cortezza , furono  in  un  momento 
perduti , attefa  la  troppa  fretta  del 
Religiofo  fuo  zelo  , il  quale  in 
molte  occafioni  trafportò  Cortes  a 
delle  cofe  incompatibili  colla  pru- 
denza, che  difìingue  il  di  lui  ca- 
rattere . Benché  non  aveffe  per 
anche  avuto  nè  tempo,  nè  oppor- 
tunità di  far  conofcere  a’  Naziona- 
li 'gli  errori  della  loro  fuperflizio- 
ne  , e d’ influirgli  ne’ rudimenti 
della  Fede  Crifliana  , comandò 
a’  fuoi  Soldati  di  roverfciare  gli  7 
Altari  , e di  diflruggere  gl*  r3oli 
nel  Tempio  Maggiore  di  Zem-5i 
poala  , e d*  erigervi  in  loro  vece 
un  Crocifitto  e una  immagine  del- 
la  Vergine  Maria  . Il  Popolo  of-[ 
fervè  tutto  quello  con  isbalordi- 
mento  ed  orrore  * i Sacerdoti  lo 
eccitarono  all’ armi;  ma  tale  fi  fu 
V autorità  di  Cortes , e così  gran- 

de 
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de  1 Scendente  che  gl,  Spagnuoli  i<i9 
avevano  acquiftato  , che  la  folle-  5 ? 
vazione  fu  quietata  fenza  fparei- 
mento  di  fa„gUe  , e la  concordia 
perfettamente  riabilita . 

Cortes  cominciò  la  fi, a marcia  Wan- 
da Zempoala  al  ió.  d’Agofto  con  2a  dc"' 
cinquecento  uomini , Cedici  cavai-  £j; 

11  » e *C1  d’artiglieria  . Il 

retto  delle  lue  truppe  era  compo- 
rto di  quegli  principalmente  che 
per  età  o malattia  erano  meno 
atti  >ad  un  pronto  fervizio , e^que- 

v-)i8o-  per  Sua*ni8«»e  in 

Villa  Rica  fiotto  il  comando  d’Elca- 

lante  Ufiziale  di  merito,  e fervo- 
rolamente  attaccato  a’  di  lui  in  te- 
tefii  II  Caziche  di  Zempoala  lo 
provvide  di  vettovaglie,  e gli  af- 
legno  dugento  di  quegl'  Indiani 
chiamati  Tamemes  , che  in  un 
rade  dove  gli  animali  domeflici 
non  erano  conofciuti , fervivano  a 
portar  carichi  , e a fortenere  tutte 
le  mercenarie  fatiche  . Riufcirono 
quel,!  di  gran  follievo  a’ Soldati 
Spagnuoli  , che  fino  allora  erano 
ftati  coftrett,  non  fòla  ad  aggra- 
var^ del  proprio  bagaglio  , ma  & 
«Tafanare  di  più  a viva  forza  i 

. .*r  rx  * 
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\p  cannoni  . Egli  offerfe  ancora  un 
corpo  ragguardevole  delle  fue  trup- 
pe * ma  Cortes  lì  contentò  di  foli 
quattrocento  uomini , badando  però 
di  fcegliere  Perfone  di  conto  , da 
poter  effere  ortaggi  per  la  fedeltà 
del  loro  Padrone  . Niente  occorfe 
di  memorabile  nel  fuo  progrerto  , 
finché  non  toccò  i confini  di  Tla- 
fcala  . . I naturali  di  querta  Pro- 
vincia , Guerrieri  , e nemici  giu- 
rati de’  Meflicani , erano  fiati  uni- 
ti in  un’antica  alleanza  co’Cazi- 
chi  di  Zempoala  . Benché  meno 
civilizzati  de’ fudditi  di  Motezu- 
ma  , avevano  forpalfato  di  molto 
in  dirozzamento  le  barbare  Na- 
zioni d’America  , delle  quali  ho 
già  deferitto  i coftumi  . Intende- 
vano affai  bene  l’agricoltura,  di- 
moravano in  Città  grandi  , cono- 
fcevano  qualche  genere  di  com- 
mercio • e ne’ ragguagli  imperfetti 
delle  loro  inftituzioni  e leggi  tra- 
mandatici da’ primi  Scrittori  Spa- 
gnuoli , apparirono  delle  tracce  di 
diftributiva  giuftizia,e  di  giurifdì- 
zion  criminale  nella  interna  lof 
polizia.  Ma  non  introdotti  ancora 
per  kbene  nella  civilizzazione  , e 
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affidati  per  la  loro  fufliftenza  non  i$i$r 
all’  agricoltura  ; ma  la  maggior 
parte  alla  caccia,  ritenevano  mol-  ^ 
te  dellr  qualità  naturali  ad  uomi- 
..  ni  dello  (fato  Selvaggio  . Erano 
perciò  feroci  e vendicativi  • Su- 
perhi  e indipendenti  . In  confe- 
guenza  de’  primi  due  loro  difetti 
lì  trovavano  involti  in  perpetue 
oflilità  , e non  tenevano  che  una 
leggiera  ed  accidentale  corriSpon- 
1 denza  con  gli  Stati  vicini  . Gli 

' altri  due  ispiravano  loro  un  tale 

1 aborrimento  alla  Servitù,  che  non 

1 folo  ricusavano  di  piegarfi  ad  un 

' giogo  ftraniero  , mantenendo  un 

1 oftinato  e fucceflìvo  contrailo  in 
1 * difefa  della  loro  libertà,  contra  la 

Superiore  potenza  dell’  Imperio  Mef- 
fìcano  ; ma  fi  guardavano  con  ugua- 
le Sollecitudine  dalla  domenica  ti- 
rannìa ; c Sdegnofi  di  riconoscere 
Sovrano  alcuno  , vivevano  Sotto 
il  dolce  e limitato  governo  d’un 
Configlio  eletto  dalle  loro  diverSe 
Tribù . 

Cortes  benché  fofle  fiato  infor-  Sua 
mato  del  marziale  carattere  di  co- 
fioro,  fi  lufingò  che  le  di  lui  prò-  kalefi. 
tefte  d’ effer  venuto  a liberare  gli 
D 3 op*< 
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opprefli  dalla  tirannide  di  Mote- 
zuma  , e che  il  loro  odio  contro 


de’Mefiìcani  , e 1’  efempio  degli 


Zempoalefi  loro  vecchi  a)!eati  > gli 
dovettero  muovere  ad  accordargli 
un’  accoglienza  amichevole  . Per 
meglio  difporgli  a quello  , furono 
mandati  quattro  Zempoalefi  de’ più 
difli nti  come  Ambalciatori  a ri. 
chiedere  in  di  lui  nome  , e in 
quello  del  loro  Caziche,  ch’eivo- 
lettero  permettere  agli  Spagnuoli 
il  patto  pe’  territorj  di  Tlafcala 
nel  loro  cammino  a Meflico.  Ma 
invece  della  favorevole  rilpofta  che 
s’afpettava  , i Tlafcalefi  arrenaro- 
no i Meffaggieri  , e fenza  riguar- 
do alcuno  al  loro  pubblico  carat- 
tere , facevano  l’apparato  per  fa- 
crificargli  a’ loro  Dei  . Haccolferò 
nel  medefimo  tempo  le  loro  trup- 
pe per  far  argine  a queft’ ignoti 
In  va  foci  nel  calo  che  tentattero 
aprirli  la  firada  per  forza  d’  armi. 
Concorfero  varj  motivi  a precipi- 
tare i Tlafcalefi  in  fimile  rifolu- 
zione . Un  Popolo  feroce  rinchiu- 
fo  dentro  il  fuo  angullo  recinto, 
e poco  avvezzo  ad  alcuna,  comuni- 
cazione co’  forellicri , anzi  difpollo 
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a Confiderai^  un’eftraneo  come  ne-  151^ 
mico  , facilmente  corre  ad  armarli.  ^ 
Deduflero  dalla  voglia  di  Cortes 
d’andare  a far  vifita  a Motezuma 
nella  di  lui  Capitale  che  egli  non 
ottante  tutte  le  fue  protette  bri- 
gatte  l’amicizia  di  quel  Monarca 
che  etti  odiavano  e infiememente 
temevano.  Il  zelo  imprudente  di 
Cortes  nel  violare  i Tcmpj  in 
, Zempoala,aveva  ripieno  i Tlafca- 
lefi  di  raccapriccio  ; ed  effendo 
eglino  attaccati  alla  loro  fupertti- 
zione  al  pari  delle  altre  Tribù 
della  nuova  Spagna  , erano  impa- 
zienti di  vendicare  i loro  Dei  in- 
giuriati , e d’acquittarfi  il  merito 
; d’offerir  loro  per  vittime,  quegli 
uomini  irriverenti  che  avevano  ofa- 
to  di  profanarne  gli  Altari  . Gli 
Spagnuoli  attefa  la  piccolezza  del 
loro  numero  erano  oggetto  del  loro  . 
difprezzo  : etti  non  avevano  per 
anche  mifurato  la  propria  forza 
con  quella  di  loro'  e non  aveva- 
no idee  della  fuperiorità  che  ri- 
cavavano dalle  loro  armi  e difci- 
più 


ina 


Cortes  dopo  d’avere  afpettato  30  Ago- 
alcuni  giorni  invano  il  ritorno  iu* 
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l$ip  de’ fuoi  Ambafciatori  , s’inoltrò 
0 ne’ territori  de’ Tlafcalefi  . Le  ri- 
foluzioni  de’  Popoli  che  fi  com- 
piacciono della  guerra  fono  efegui- 
te  colla  prontezza  medefima  che 
fon  meditate  * e perciò  trovò  le 
Truppe  in  campo  pronte  ad  op- 
porfegli . L’ asfaltarono  con  grande 
intrepidezza  , ed  al  primo  incon- 
tro ferirono  alcuni  degli  Spagnuo- 
li  , ed  uccifero  due  cavalli  , per- 
dita nella  loro  fituazione , di  gran 
momento,  perchè  irreparabile.  Da 
quella  prova  del  coraggio  de’  fuoi 
nuovi  nemici  imparò  Cortes  la  ne- 
ceffità  di  procedere  con  cautela. 
Marciava  la  fua  Armata  in  una 
flretta  ordinanza  ; egli  medefimo 
fcelfe  i polli  , dove  fece  alto  con 
grande  attenzione,  e fortificò  ogni 
luogo  con  diligentilftma  cura  . Fu 
per  quattordici  giorni  efpofto  ad 
alT.ilri  quafi  non  interrotti  , avan- 
zandofr  i Tlafcalefi  con  eferciti 
nutnerofì  , e reiterando  gli  attac- 
chi in  diverfe  forme  con  gran  va- 
lore , e con  una  perfeveranza , alla 
quale  gli  Spagnuoli  non  avevano 
trovata  1’  uguale  nel  nuovo  Mon- 
do. Gl’  Illorici  Spagnuoli  deferivono 
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quelle  fuccedanee  battaglie  con  pom- 
pa , ed  entrano  in  un  minuto  det- 
taglio di  particolarità,  melcolando 
molte  efagerate  ed  incredibili  cir- 
coftanze  (9)  con  quelle  che  fono 
D 5 vere 


(9)  Nella  ftoria  della  conquida  d’  Ame- 
rica non  vi  è circoftanza  più  dubbiofa 
del  racconto  delle  numerofe  armate  inef- 
fe in  campo  contro  degli  Spagnuoli . 
Siccome  la  guerra  co’  Tlafcalefi  , ben- 
ché di  breve  durata,  fu  una  delle  più 
confiderabili  che  incontrarono  in  Ame- 
rica , il  raccónto  dato  delle  loro  forze 
inerita  qualche  attenzione.  Il  folo  au- 
tentico ragguaglio  della  medellma  , (i 
deriva  da  tre  Autori  . Cortes  nel  fuo 
fecondo  difpaccio  all’  Imperatore,  dato 
a Segura  de  la  Frontera  il  30.  Ottobre 
1 500.  (lima  il  numero  delle  loro  trup- 
pe nella  prima  battaglia , feimila  ; nel- 
la feconda  centomila  j e nella  terza 
centocinquantamila  . Ramufio  nelle  fue 
Relazioni  . Bernardo  Diaz  del  Caftillo 
che  fu  teflimone  oculare,  ed  impegna- 
to in  tutte  le  azioni  di  quella  guerra , 
ne  conta  il  numero  in  tal  maniera  : 
nella  prima  battaglia  tremila  ; nella 
feconda  feimila;  e nella  terza  cinquan- 
tamila. Gomara  che  era  il  Cappellano 
di  Cortes  dopo  il  fuo  ritorno  in  Ifpa- 
gna,e  che  pubblicò  la  fua  Cronica  nel 
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Sz  Storia  di  America 
tsip  vere  e maravi^liofe  . Non  vi  è 
forza  però  di  parole  , che  porta 
rendere  intereflante  la  narrativa 
d’ una  battaglia  , dove  non  è pa- 
rità di  peritolo:  c quando  il  rac- 
conto finifce  con  delle  migliaja 
d’uomini  trucidati  da  una  parte, 
mentre  non  ne  cade  un©  lolo  dal- 
l’altra , la  pittura  pia  lavorata  o 
delle  previe  difpofìzioni  delle  Trup^ 
pe,  o delle  varie  vicende  in  mez- 
zo. 

■ ■■■>■■-  ■ - — — — ‘ 1 W 

1.532..,  va  dietro  al  computo  di  Cor- 
tes , eccetto  nella  feconda  battaglia , 
dove  egli  fa  afeendere  i Tlafcalelì  a 
ottantamila  . Era  manifeftamente  1-  in- 
terefle  di  Cortes  il  magnificare  i fuoi 
propr;  pericoli  ed  i Cuoi  fatti  ; poiché 
(blamente  con  il  merito  di  ftraojrdinarj 
fervizj , egli  poteva  fperarc  di  rimedia- 
• re  alla  fua  irregolare  condotta  nell’af-  4. 
fumere  un  comando  indipendente  Ber- 
nardo Diaz  benché  molto  difpotlo  a 
mettere  la  fua  prodezza  , e quella  de’ 
fuoi  compagni-  Conquiàatori  nel  punto 
più  vantaggiofo  di  luce  r non  ebbe  la 
medefnna  tentazione  ad  esagerare;  ed  è 
probabile  che  la  fua  narrativa  del  nu- 
mero de’ Tlafcalelì  lì  avvicini  piu.  alla  4 
verità  . L’ adunare  un’  armata  di  cento- 
cinquantamila  uomini  richiede  molte 
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zo  alla  miftia  , non  efige  atten-  1 5 ip 
zione. 

Vi  fona  per  altro  in  quella  guer-  Alcun* 
ra  alcune  circoftarfze  memorabili , %,rntrf. 

degne  d’  eflere  riferite  , ficcome  fìngo- 
quelle  che  riflettono  della  luce  lui  11aarl^" 
carattere  de’  Popoli  del  nuovo  Mon-  taglia, 
do,  e de’ loro  Conquiftatori . Quan- 
tunque i Tlafcalefì  metteflero  in 
canapo  sì  grandi  armate  da  parer 
{ufficienti  a opprimere  gli  Spagnuo- 
li  , non  arrivavano  mai  a dare  il 
minimo  urto  a’ loro  Battaglioni:. 

Ciò  fi  fpiega  beniffimo  , per  quan- 
to fi  giudichi  {ingoiare . I Tlafca- 
feli  benché  dediti  alla  guerra  come 
D 6 tut- 

■ 

previe  difpolìzioni  , e provvilìoni  tali 
per  la  loro  fuffiftenaa  , che  pajono  fu- 
pcriori  alla  cautela  degli  Americani  \ e 
la  coltivazione  in  Tlàfcala  non  era  cer- 
tamente in  tal  grado  da  fomminiftra- 
re  i viveri  ad  un’armata  si  grande.  ■ 
Benché  quella  Provincia  folle  tanto 
meglio  coltivata  delle  altre  Regioni  del- 
la nuova  Spagna  , che  chiamava!!  il 
Paefe  del  Pane  nondimeno  gli  Spa-  * 
gnuoli  nella  loro  marciarvi  foiferfero  tal 
careftia  , che  furon  cotlretti  a nutrirli 
di  Tunas  , {pecie  di  frutto  falvatico 
che  crefce  ne’  campi  , Herrera  Deca 
feconda . 
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1515?  tutte  le  rozze  Nazioni  , mancava- 
no d’  ordine  e di  difciplina  ; e 
tutto  il  vantaggio  che  potevano 
ricavare  dal  I0P0  -numero  , e dalla 
impetuolìtà  del  loro  attacco  , lo 
perdevano  per  la  collante  folleci- 
tudine  di  portar  fuòri  i feriti  ed 
i morti . Quello  puntiglio  d’onore 
fondato  fopra  un  Sentimento  di  te- 
nerezza naturale  alla  mente  uma- 
na , è corroborato  dall’  anfietà  di 
prefervare  i cadaveri  de’  Compatriot- 
ti  dall’  effe  re  divorati  da’ loro  ne- 
mici , era  universale  fra  i Nazio- 
nali di  nuova  Spagna  . L’  attenzio- 
ne a quello  pietoib  ufficio  gli  te- 
neva occupati  anche  nel  calor  del- 
la zuffa,  rompeva  la  loro  unione, 
e Scemava  la  forza  dell’  impreso- 
ne, che  potevano  meglio  fare  con- 
giunti indente. 

Giovava  lor  poco  l’elfere  fupe- 
• riori  di  numero  : ma  anche  l’ im- 

perfezione di  loro  armi  rendeva  il 
valore  in  gran  parte , per  cosi  dire, 
innocente  . Dopo  tre  battaglie,  e 
molte  Scaramucce  ed  affalri,  nem- 
meno uno  Spagnuolo  Su  morto  ih 
* Sul  canrtpo  . Le  frecce  e le  picche 
con  punte  di  pietra  focaja  o d’ of- 
fa 
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fa  di  pefci  , i baffoni  induri  ti  al 
fuoco  , e le  fpade  di  legno  , Seb- 
bene armi  diftruggitrici  fra  i nudi 
Indiani  , erano  agevolmente  ftor- 
nate  dagli  feudi  Spagnuoli  , ed  a 
fatica  potevano  trapaffare  gli  efeau- 
piles  , o giacchi  impuntiti  che  fi 
portavano  da’  Soldati  . I Tlafca- 
lefi  s’  avanzavano  arditamente  al- 
l’ incontro  , e fi  battevano  fpeflo 
mano  con  mano.  Molti  degli  Spa- 
gnuoli reftavan  feriti  benché  leg- 
germente; il  che  non  deefi  impu- 
tare a mancanza  alcuna  di  corag- 
gio ne’ loro  nemici,  ma  al  difètto 
dell’ armi , colle  quali  andavano  ad 
affai  fargli . 

Non  oftante  il  furore  con  cui 
iTlafcalcfi  s’avventavano  agli  Spa- 
gnuoli , pare  che  eflì  conduceffero 
le  loro  gare  con  una  fotta  di  bar- 
bara £enerofità.  Davano  agli  Spa- 
gnuoli 1’  avvifo  delle  loro  fangui- 
nofe  intenzioni,  e fapendo  che  pe- 
nuriavano di  vettovaglia,  e imma- 
gi nandofi  forfè  a guifa  degli  altri 
Americani  che  aveffero  la  (ciato  il 
loro  Paefe  per  non  trovarvi  diche 
cibarfi,  mandavano  al  loro  campo 
un’  abbondante  quantità  di  polla- 
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1519  me  , e di  maiz  , pregandogli  di 
mangiare  Tenia  risparmio  , poiché 
fdegnavano  d’  attaccare  un  nemico 
indebolito  da  fame  • e farebbe  un 
irritare  i loro  Dei  ad  offerir  loro  m 
vittime  affatto  digiune  , e difgu- 
ffevolc  a loro  (lefli  il  banchettare 
lopra  una  preda  così  emaciata  . 

Quando  al  primo  affrontarfi  co’  , 
loro  nemici  conofcevano  non  effer  j 
facile  l’avverare  quèffa  minaccia* 
quando  fi  accorgevano  negli  attac-  K 
chi  feguenti  che  con  tutti  gli  sfor- 
zi del  loro  valore,  del  quale  s’in- 
fuperbivano  grandemente  , nifluno 
degli  Spagnuoli  era  o ammanato 
o prefo,  cominciavano  a credergli 
d’un  Eflere  fuperiore  , contrt)  dì 
cui  non  valeva  1*  umano  potere. 
Ridotti  a quella  effremità  ricorre- 
vano- a’  loro  Sacerdoti  feongiuran- 
dogli  a rivelare  le  caufe  miflerio- 
fe  d’eventi  così  ftraordinarj  , e a 
fuggerire  quali  nuovi  mezzi  dovcf* 
lero  impiegare  per  rifpingere  In-  ! \ 

valori  così  formidabili  ..  I Sacer- 
doti dopo  molti  incantefimi  e fa-  W 
crifizj  davano  per  rifpoffa  „ efTere  v-,  . 

„ quelli  Stranieri  i figliuoli  del  Sole,  ' 1 -/ 
procreati  dalla  fua  animatrice  at- 
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tivirà  nelle  Regioni d’Oriente;  di  1519 
„ giorno,  quando  erano  benedetti 
,,  dall’  influenza  de’  patèrni  Tuoi  rag* 

,,  gi , raoftrarfl  invincibili  ; ma  di 
notte,  quando  il  Tuo  vivificante 
„ calore  erafi  ritirato  , feemarfi  il 
loro  vigore  , ed  appalfir  come 
„ l’erba  nel  campo;  ed  allora  con- 
,,  vertirfi  tutti  in  veri  mortali”. 
Teorìe  meno  pJaufibili  di  quelle 
hanno  incontrato  credito  appreflò 
Nazioni  pili  illuminate , ed  hanno 
influito  nella  loro  condotta  . In 
fegucla  di  ciò  i Tlafcalefi.  con 
quella  implicita  confidenza  dJ  uo- 
mini  che  fi  penlano  lotto  la.  guida 
del  Cielo,  operavano  in  oppofizio- 
ne  a una  delle  loro  maflime  fta- 
bilite  in  guerra,  e s’ arrifchiavano 
d’attaccare  il  nemico  in  tempo  di 
notte  , colla  fperanza  di  diftrug- 
gerlo  quando  era  infievolito  e for- 
preio  . Ma  Cortes  aveva  più  vi- 
gilanza e difeernimento  v per  non 
lalciarfi  ingannare-  da’  rozzi  Ara- 
tagemmi  d’ un.  efercito  Indiano. 

Le  Sentinelle  a’ podi  avanzati  lcuo- 
prendo  qualche  infolito  muovimen- 
to  fra  i Tlafcalefi , davano  imman- 
tinente l’allarme.  Le  Truppe  era- 
no 
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l$ip  no  in  un  momento  fotte  Tarmi, 
e faltando  fuori  difpergevano  que’ 
miferabili  con  grande  ftrage  , len- 
za conceder  loro  il  tempo  d’ ac- 
collarfi  al  campo  . Convinti  poi 
per  malinconica  efperienza  che  i 
Sacerdoti  gli  avevan  delufi,c  per- 
fuafi  che  tentavano  indarno  o d’in- 
gannare o di  vincere  gli  avver- 
larj , i Tlafcalefi  abbattevano  la  lo- 
ro fierezza, e principiavano  ad  in- 
chinare feriamente  alla  pace. 

I TU-  Non  faptevano  però  in  qual  ma- 
difpo'ti  n‘era  indirizzarli  agli  Stranieri , nè 
alla  pa- quale  idea  concepire  del  loro  ca- 
ce’  rattere  , e fe  dovettero  confiderar- 
gli  come  cfleri  di  gentile  o di 
maligna  natura  . Vi  erano  circo- 
ftanze  nella  loro  condotta  favore- 
voli a ciascuna  di  quelle  opinioni. 
Da  una  parte  , ficcome  gli  Spa- 
gnuoli  rimandavano  collantemente 
i Prigionieri  eh’ ei  facevano,  non 
folo  lenza  ingiuriargli  , ma  ben»* 
fpeflb  regalandogli  d’  Europee  ga$t 
lanterie  , e rinnovavano  il  tratta- 
to d’  accomodamento  fubito  dopo 
una  riportata  vittoria  ’ quella  pia- 
cevolezza era  cagione  di  maravi- 
glia ad  un  Popolo  avvezzo  al  fi- 
,4^“  : . fte- 
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ftema  flerminatore  di  guerra  pra-  151^ 
tirato  in  America  , e che  facrifi- 
cava  , e divorava  fpietatamente  * 
tutti  que’  che  reftavano  prefi  in 
battaglia  ; e concepivano  del  fen- 
timento  per  la  loro  umanità.  Ma 
dall’  altro  canto  , avendo  Cortes 
fatto  arre/lare  cinquanta  de’  loro 
Nazionali  che  recavano  viveri  al 
- di  lui  campo,  ed  avendo  loro  ta- 
gliate le  mani  perchè  fupponeva- 
gli  tante  fpie  , quello  fanguinofo 
fpettacolo  aggiunto  al  terrore  in- 
fpirato  dalle  armi  da  fuoco  e da’ 
cavalli,  gli  riempiè  d’ una  fpaven- 
tevole  idea  della  loro  ferocia  (io). 

Di- 
llo) Quelle  infelici  vittime  fi  dice 
che  fóflTero  perfone  di  diltinzione . Pare  > 
imponibile  che  un  numero  cosi  grande 
come  quel  di  cinquanta  , foffero  im- 
piegati a far  da  fpioni  . Tanti  prigio- 
nieri erano  fiati  fatti  e rimandati  , e i 
Tlafcalefi  avevano  fpedito  tanti  Mef- 
faggieri  agli  alloggiamenti  Spagnuoli, 
che  apparifee  non  eiTervi  fiata  ragione 
di  azzardare.  la  vita  di  tanta  ragguar- 
devole gente  , per  procurar  la  notizia 
della  politura  , e dello  fiato  del  loro 
• Campo.  La  barbara  maniera  , con  cui 
Cortes  trattò  un  popolo  non  informato 

del- 
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Dimoftrarono  per  confeguente  que- 
lla loro  incertezza  nel  modo  , in 
% cui  fi  presentarono  agli  Spagnuoli 
„ Te,  dicevano  erti,  voi  liete  Di- 
„ vinità  di  crudele  e felvaggia  di-  | 
„ fpofizione  , eccovi  cinque  $chia- 
„ vi  perchè  beviate  il  loro  fan- 
„ gue  , e mangiate  la  loro  carne* 

„ le  liete  Dei  clementi  , gradite 
,,  quella  offerta  d’incenio,  e que- 
„ rtc  penne  di  diverfi  colori  j fe 
- „ liete  uomini  , noi  vi  prefentia- 

„ mo  delle  vivande  , del  pane,  c 
„ delle  frutta  per  cibo . ” La  pa- 
ce che  ambe  le  parti  defideravano 
con  gran  fervore  fu  prerto  fatta. 

I Tlafcalefi  fi  arrelero  come  vaf- 1 * 
falli  alla  Corona  di  Cartiglia  , e| 

s'int-  J 


delle  leggi  di  guerra  ftabilite  fra  le 
culte  Nazioni,  difgufta  tanto  i più  re- 
centi Scrittori  Spagnuoli,  che  fcemsno 
il  numero  di  quegli  che  egli  punì  cosi 
crudelmente  . Herrera  dice  , che  tagliò 
le  mani  a fette,  ed  i pollici  ad  alcuni 
di  più.  Riferifce  il  de  Solts  che  furono 
tagliate  le  mani  a quattordici , e i poi- 
lici  a tutto  il  reftq.  Ma  Cortes  mede- 
fimo  nelle  fue  Relazioni, e dopo  di  lui 
Gomara,  affermano , che  furono  taglia- 
te le* mani  a tutt’  i cinquanta. 
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s’impegnarono  d’afliftere  Cortes  in  i;jip 
tutte  le  fue  operazioni  future  . Ei 
prefe  la  Repubblica  folto  la  fua 
protezione,  e promife  difendere  da 
ingiuria  e da  violenza  le  loro  per- 
fone  , e i loro  beni.. 

Si  conchiufe  quello  trattato  inVantag- 

una  congiuntura  propizia  per  gli  £,eicJJ. 

Spagnuoli  . La  fatica  che  richie*  ma  agli 

deva  il  fervizio  fra  un  piccolo  sPa' . 

j)  • • • j * j » ftnuoii  « 

corpo  d uomini  , circondati  da  si 

.gran  moltitudine  di  nemici  , era 
incredibile  . Mezza  l’armata  flava 
ogni  notte  in  fazione  ; ed  anche 
quegli  a’  quali  toccava  a ripofare, 
dormivano  fempre  fopra  le  loro 
armi , per  eller  pronti  ad  accórre- 
re a’ loro  polli  al  minimo  cenno. 

Molti  di  loro  eran  feriti  j un  buon 
numero  , e fra  quelli  Cortes  me» 
defimo  era  travagliato  dalle  ma- 
lattie particolari  a quel  clima  , e 
diverfi  y da  che  partirono  dalla 
Vera  Croce  erano  morti  , Non 
ottante  i fuflidj  che  ricavavano 
da’ Tlafcalefi  , mancavano  loro  af- 
fai volte  le  provvifioni;  ed  erano 
cosi  privi  del  piìt  necelfarioin  un 
pericolof©  frangente,  che  non  ave- 
vano neppure  unguento  da  medi- 
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*51?  care  le  loro  piaghe  , fe  non  quel- 
lo che  era  comporto  del  graffo 
degl’indiani  da  lor  trucidati . An- 
guftiati  da  così  intollerabili  pati- 
menti ed  affanni,  molti  de’ Soldati 
principiarono  a mormorare  j e ri- 
^ guardando  alla  moltitudine  e all* 
arditezza  de’ loro  nemici,  erano  la 
maggior  parte  per  darli  alla  difpe- 
razione.  Ci  volle  l’efercizio  mag- 
giore dell’autorità  e dell’avvedu- 
tezza di  Cortes , per  reprimere  lo 
fpirito  d’ abbandonamento  ne’ Tuoi 
pri nei p; , e per  riaccendere  ne’ fuoi 
Seguaci  il  loro  l'olito  lenti  mento 
di  fuperiorità  fopra  i nemici  , co’ 
quali  andavano  a contraltare  . L’ af- 
l'oggetta mento  de’ Tlalcalefi  , e il 
loro  proprio  Trionfante  ingreffo 
nella  Città  Capitale , dove  furono 
ricevuti  colla  riverenza  dovuta  ad 
Efferi  d’un  ordine  luperiore  , tac- 
ciarono in  un  tratto  dalla  mente 
degli  Spagnuoli  ogni  memoria  de’ 
paffati  difaftri  , difliparono  ogni 
inquieto  penderò  rifpettoalle  ope- 
razioni avvenire, e pienamente  gli 
perfuafero  non  effervi  ora  Potenza 
alcuna  nemica  , capace  di  refifterc 
alle  loro  armi . 

Oor- 
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Cortes  fi  fermò  venti  giorni  in 
Tlafcala  per  dare  alle  fue  Truppe 
un  intervallo  breviffìmo  di  ripolo 
dopo  un  fervizio  sì  duro.  In  tut- 
to quel  tempo  ei  s’impiegò  in  at- 
ti e in  ricerche  di  gran  momento, 
riguardo  a ciò  che  doveva  operare 
in  appretto  . Nelle  quotidiane  fue 
conferenze  co’  Capi  de’  Tlafcalefi 
acquiftava  notizie  d’  ogni  partico- 
larità relativa  al  Mefficano  Impe- 
rio , o alle  qualità  del  luo  Sovra- 
no, le  quali  gli  farebbero  utili  per 
regolare  la  fua  condotta  , fe  d’ef- 
fere  obbligato  ad  agire  come  ami- 
co, o come  nemico.  Vedendo  che 
V antipatìa  de’  fuoi  nuovi  Alleati 
contra  la  Meflicana  Nazione  fi 
verificava  implacabile  come  gli  era 
fiata  rapprefentata  ,e  qual  benefizio 
poteva  ricavare  dall’  ajuto  di  sì' 
potenti  Confederati , adoprò  tutte 
le  più  infinuanti  maniere  per  con- 
ciliaiTi  la  loro  filma . Sebbene  non 
bifognò  efercitarle  ftraordi nanamen- 
te^ I Tlafcalefi  con  quella  legge- 
rezza d’animo  naturale  a tutti  gli 
uomini  incivilizzati , erano  di  per- 
fefiefli  difpofii  a tralcorrere  dall’ 
efiremo  dell’  odio  all’  altro  della 
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benevolenza  . Ogni  cofa  nell’ afpet- 
to  e nella  condotta  de’ loro  Olpiti 
era  per  erti  un  oggetto  di  mara- 
viglia (il).  Rimiravano  con  iftu- 
pore  tutto  ciò  che  facevano  gli 
Spagnuoli,e  credendogli  di  celefte 
origine  , fi  dimoftravano  anfiofi 
non  folamente  di  aderire  alle  loro 
domande  , ma  di  prevenire  i lor 
defiderj.Si  offerirono  perciò  d’ac- 
compagnare Cortes  nella  fua  mar- 
cia a Meffico  con  tutte  le  forze 
della  Repubblica  , e fotto  il  co- 
-*..W  #4  m an- 


Cu)  1 cavalli  erano  l’oggetto  della 
maggior  maraviglia  a tutt’  i popoli 
della  nuova  Spagna  . S’immaginarono 
da  principio  , che  il  cavallo  e il  Ca- 
valiere , come  i centauri  degli  antichi, 
fodero  un  medeiimo  moftruofo  anima- 
le d'  una  terribile  forma  ; e fupponen-*^ 
do  che  il  loro  cibò  fotte  Io  Aedo  che 
quello  degli  uomini  , 'portarono  della 
carne  e del  pane  per  nutrirgli.  Anche 
dopo  (coperto  il  loro  sbaglio  , créde- 
vano che  i cavalli  divo  rudero,  gli  uo- 
mini in  battaglia  ; .e  quando  nitrivano*, 
fi  penfavano  che  domandaflero  la  loro 
preda  : e non  era  interette  degli  Sj  a- 
gnuoli  il  difìngannarli*.  Herrera  Deca 
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mando  del  loro  più  fperimcntato  15  ip 

Guerriero. 

Ma  dopo  d’ avere  impiegate  tan-C&eegli 
tc  fatiche  per  iftringere  quella  unio- 
ne  , egli  era  in  procinto  di  per-  con  il 
derne  i benefici  effetti  per  una  | 
nuova  effufione  di  quello  zelo  im.  cipi- 1 
portuno,dal  quale  Cortes  era  ani-  coli», 
mato  al  pari  degli  altri  Avventu- 
rieri del  fecolo . Si  riguardavano 
tutti  come  indumenti  declinati  dal 
Cielo  a propagare  la  Fede  Criftia- 
na  ; e quanto  meno  vi  erano  adat- 
tati o per  la  parte  della  Dottri- 
na , o per  quella  della  Morale  , 
tanto  più  arditamente  intraprende- 
vano a farlo  - La  profonda  vene-' 
razione  de’Tlafcalefi  per  gli  Spa- 
gnuoli , avendo  incoraggito  Cortes 
a fpiegare  ad  alcuni  di  efii  i prin- 
cipali rudimenti  della  Religione 
Criftiana  , e ad  inculcar  loro  che 
abbandonaflero  la  fuperftizione , ed 
abbracciaffero  la  Fede  de’ loro  no- 
velli amici 'eglino  aderendo  a un’ 
idea  univeriale  fra  le  barbare  Na- 
zioni riconobbero  prontamente  la 
verità  , e 1’  eccellenza  de’  mifterj, 
che  egli  loro  infegnava  ; ma  fo- 
ftennero  che  i Teules  di  Tlafcala 
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tS,9  erano  Divinità  non  inferiori  a quel 
Dio  , in  cui  credevano  gli  Spa- 
gnuoli  ; e ficcome  quell’  Ente  efige- 
va  omaggio  da  loro  flefli  , così 
eglino  erano  tenuti  a riverire  le 
Potenze  medefime  fiate  già  adora- 
te da’ loro  Antenati  . Cortes  con- 
' tinuò  nondimeno  ad  infiflere  nella 
fua  domanda  in  tuono  autorevole, 
mefcolando  gli  argomenti  colle  mi- 
nacce, finché  i Tlalcalefi  non  po- 
tendolo più  fopportarc  , lo  prega- 
rono a non  motivare  mai  più  quel 
difcorfo  per  paura  che  gli  Dei  non 
vendicafTero  lopra  le  loro  tefle  la 
colpa  d’aver  dato  orecchio  a fimi- 
li  propofizioni . Cortes  maraviglia  n- 
dofi , e infuriando  alla  loro  oflina- 
tezza  , fi  approntava  ad  degù  ir  per 
forza  quel  che  non  otteneva  la  fua 
perluafione , e andava  già  a rover- 
iciare  gli  Altari  , e a gettare  a 
terra  gl’  Idoli  colla  medefima  vio- 
lenta mano  che  a Zempoala  , le 
il  P.  Bartolommeo  de  Olmedo 
Capoellano  della  fpedizione  non 
aveffe  trattenuto  l’imprudente  fua 
impetuofità . Quelli  rapprefentòf  in- 
v conllderatezza  d’un  tale  attentato 
in  una  gran  Città  pacificata  di 
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frefco  , e popolata  di  gente  non  i$ip 
meno  fuperftiziofa  che  prode  . Si 
dichiarò  che  il  procedere  a Zem- 
poala  gli  era  parfo  precipitofo  ed 
ingiufto  • che  la  Religione  non 
era  da  propagarfi  colla  fpada  , o 
gl’infedeli  da  convertirfi  per  vio- 
lenza ; che  vi  erano  altre  armi  da 
ulare  in  quel  Miniftero  * che  una 
paziente  induzione  doveva  illu- 
minar l’intelletto,  ed  un  pietofo 
efempio  cattivare  il  cuore  prima 
che  gli  uomini  fi  riduceffero  ad 
abbandonare  l’errore,  t ad  abbrac- 
ciare la  verità  . Sentimenti  così 
liberali  ed  umani  in  mezzo  a fee- 
rie, dove  il  fervore  di  Cortes  com- 
pariva ftrettamente  unito  coll’op- 
preflìone  e con  la  crudeltà  , am- 
mollirono la  di  lui  mente  con  im- 
provvifa  piacevolezza  ; e le  rimo- 
ftranze  d’  un  Ecclefiaflico  rifpetta- 
bile  per  la  prudenza  e per  la  vir- 
tù , ebbero  tanto  pefo  fopra  di 
lui  , che  lafciò  per  allora  i Tlafca- 
lefi  nel  libero  efercizio  de’  loro 
riti  , imponendo  loro  folamente 
che  defifteffero  dall’  orrida  prati- 
ca d’offerire  in  facrifìzio  le  vitti- 
ime umane. 

Stordì  v'fmcr.T.Ill.  E Cor- 
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1519  Cortes  appena  che  le  fueTrup- 
S’avan-  pe  furono  in  idato  di  ripigliare 
CJ10UJa.il  Servizio  rifolvè  di  profeguire  la 
marcia  verfo  Medico  ad  onta  del- 
le ferie  difliiafioni  de’  Tlafcalefi , 
che  gli  deferivevano  inevitabile  la 
fua  didruzione  , le  egli  andafTe  a 
I metterli  in  potere  d’  un  Principe 
cosi  fallace  e crudele  come  Mote- 
ruma  . Eflendo  egli  accompagnato 
da  feimila  Tlafcalefi  aveva  aderto 
13.  Ot-il  comando  di  Truppe  che  fomi- 
t0»>re-  gliavano  un  Efercito  regolare.  In- 
dirizzarono il  loro  cammino  verlo 
Cholula . Motezuma  che  aveva  con- 
defceiò  alia  fine  ad  ammettere  gli 
Spagnuoli  alla  fua  prelenza  , ave- 
va informato  Cortes  degli  ordini 
da  elfo  dati , perchè  vi  forte  rice- 
vuto da  amico  . Cholula  era  una 
Città  di  qualche  conro,  e benché* 
cinque  fole  leghe  didante  da  Tla- 
fcala,fi  governava  una  volta  come 
, indipendente,  ed  era  data  da  poco 
• tempo  adoggettata  all’  Imperio  del 
Medico  . Queda  da  tutt’  i Popoli 
della  nuova  Spagna  veniva  confi» 
derata  come  un  luogo  facro  , la 
principal  refìdenza  de’ loro  Dei  ,>* 
dove  concorrevano  i Pellegrini  dapl 
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ogni  Provincia,  ed  immolavafi  nel  i$ip 
gran  Tempio  un  numero  di  vitti- 
me  umane , molto  maggiore  che 
in  quello  di  Medico  - Parve  che 
-Motezuma  invitale  gli  Spagnuoli 
a Cholula  per  la  fperanza  fuper- 
fliziola , che  gli  Dei  non  {offri- 
rebbero che  quella  eletta  manfionc 
reflaffe  contaminata  , lenza  verfa- 
re  la  loro  collera  fopra  gli  empj 
Stranieri  , che  ofavano  d’ intubare 
il  loro  potere  nella  loro  fede  par- 
ticolare; o credendo  die  egli  me- 
defimo  potrebbe  quivi  tentare  di 
trucidarli  con  più  ficuro  fucteflo 
folto  la  protezione  immediata  del- 
le lue  Deità . 

Cortes  era  flato  avvertito  da’  Seven- 
Tlafcalefi  prima  che  fi  metteffe  ÌBfuopcta. 
marcia  a tenere  un  occhio  veglian-  «.edere 
te  lopra  de’Cholulani  „ Egli  me- 
defimo  benché  accolto  da  elfi  con 
apparente  rilpetto  e cordialità  , ave- 
va notato  varie  circoflanze  nella 
loro  condotta,  che  gli  davano  del 
fofpetto  . Due  de’  Tlafcalefi  che 
{lavano  accampati  a qualche  di- 
danza  dalla  Città  , perchè  ricufa- 
vano  i Cholulani d’ammettere  den- 
tro al  fuo  recinto  i loro  antichi 
^ E a ne- 
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15 1?  nemici  , avendo  trovato  il  modo 
d’ introdurvi  travediti  , diflero  a 
Cortes  che  ofiervavano  le  mogli 
fed  i figli  de’  principali  Cittadini 
ritirarfi  in  gran  fretta  ogni  fera  ; 
e che  fei  fanciulli  erano  fiati  fa- 
crificati  nel  maggior  Tempio,  rito 
che  indicava  imminente  1’  efecu- 
zione  di  qualche  guerriera  intra- 
prefa  . Nel  medefimo  tempo  Ma- 
rina l’interprete  ebbe  contezza  da 
una  nobile  donna  Indiana  , della 
quale  erafi  acquifiata  la  confiden- 
za , che  la  diftruzione  de’ di  lei 
Amici  era  di  già  concertata  , che 
alcune  delle  firade  erano  barricate,, 
e che  in  altre  fi  facevano  delle 
foflc  e delle  buche  profonde  , e 
leggermente  coperte  a guifa  di  trap- 
pole , nelle  quali  dovevan  cadere 
i cavalli  ; che  pietre  e armi  da 
/cagliare  erano  ammontate  in  fol- 
le cime  de’ Templi  , e che  l’ora 
fatale  s’  avvicinava  uc  la  loro  ine- 
vitabil  rovina.  Cortes  inlofpettito 
da  tante  tefiimonianze  del  fatto 
medefimo  arredò  fegretamente  tre 
de’ primi  Sacerdoti  , ed  eftorfe  dal 
loro  una  confeflìone  , che  confer- 
mò la  notizia  che  aveva  ricevu— 
. « ta  ; 
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(a  ; e non  efiendovi  da  perdere  1$*# 
neppure  un  momento  , rifolvè  fu- 
bito  di  prevenire  i nemici , e d’av- 
ventarfi  fopra  di  loro  con  una  ven- 
detta , che  incutette  terrore  a Mo- 
tezuma  , e a tutt’  i fuoi  Sudditi . 

A quetto  fine  gli  Spagnuoli , e gli 
Zempoalefi  furono  fchierati  in  un 
vafto  Cortile  , che  era  flato  atte- 
gnato  per  loro  quartiere  vicino  al 
centro  della  Città  • i Tlalcalefi 
ebbero  ordine  d’ avanzarfi  ; e furo- 
no mandati  a chiamare  fotto  varj 
pretetti  i Magiftrati,ed  alcuni  de* 
Cittadini  primarj  , e fubito  prefi . 

A un  dato  fegno  le  Truppe  fi 
fcatenarono  fuori , e fi  lanciarono 
addotto  a una  moltitudine  priva 
di  Condottieri  e così  sbalordita , 
che  le  armi  caddero  a tutti  di 
mano,  Tettarono  lenza  moto,  e in- 
capaci di  far  difefa  . Mentre  che 
gli  Spagnuoli  gli  opprimevano  dal- 
la fronte,  i Tlafcalefi  gli  attacca- 
vano alla  Retroguardia.  Le  ftradc 
erano  piene  di  (angue,  e di  mor- 
ti . I Templi  che  porgevano  afilo 
a’  Sacerdoti  , e ad  alcuni  de’  Capi- 
tani , ardevano  in  mezzo  al  fuoco, 
e que’  miferabili  perivano  nelle 
E 3 fcam- 
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fiamme.  Quella  fcena  d’ orrore  con- 
tinuò per  due  giorni , ne’ quali  gli 
fventurati  Abitatori  foffrirono  tut- 
to ciò  che  la  rabbia  diftruggitrice 
degli  Spagnuoli  , o la  vendetta 
implacabile  de’ loro  alleati  potè 
far  loro  di  male  ,.  Alla  fine  cefsò 
la  flrage  dopo  l’uccifione  di  fei- 
mila  C holulani  r fenza  la  perdita 
d’un  folo  Spagnuolo.  Cortes  allo- 
ra rilafciò  i Magiflrati,e  rirr.pro- 
verandogli  acerbamente  del  medi- 
tato tradimento  fi  dichiarò,  che  la 
giuflizia  efiendo  allora  appagata  % 
egli  perdonava  TofTefa  ^ ma  inti- 
mò loro  di  richiamare  i Cittadini 
fuggiti  , e di  riftabilire  l’ordine 
nella  Città.  Tale  era  1’ afcendente 
che  gli  Spagnuoli  avevano  acqui- 
fiato  fu  quella  razza  d’uomini  fu- 
perftiziofi  ^ ed  efii  tenevano  così, 
profondamente  imprefia  T opinio- 
ne del  loro  fuperiore  difcernimen- 
to  e potere,  che  in  ubbidienza  di 
tal  comando  la  Città  in  pochi 
giorni  ritornò  ad  elfer  piena  di 
gente  , che  in  mezzo  alle  rovine 
de’  fuoi  facri  Edifizj  prefiava  un 
rifpettofo  fervizio  ad  uomini  , le 
mani  de’ quali  eran  macchiate  del 
' fan- 
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fangue  de*  loro  Parenti  e Concit-  15IJP 
tadini  (12). 

.fiì  E 4 Da 

(12)  Secondo  Bartolommeo  de  Las 
Cafas , non  vi  era  ragione  per  fare  una 
fonile  uccisone  j e fu  un  atto  d’ eccef- 
fiva  crudeltà  commeffb  puramente  per 
incuter  terrore  a’  Popoli  della  nuova 
Spagna**  Relazione  della  definizione. 

Ma  lo  zelo  del  Las  Cafasr  fpelTb  lo 
trafporta  ad  esagerare.  Bernardo  Diaz 
Opponendoli  a lui  atteri  fce  , che  i pri- 
mi Miffìonarj  mandati  nella  nuova  Spa- 
gna dall”  Imperatore  * fecero  una  giu- 
dicale ricerca  di  quello  fatto  y ed  aven- 
do eliminato  i Sacerdoti,  e i Maggio- 
ri di  Cholula  , trovarono'  che  vi  era 
«ertamente  tramata  una  effettiva  con- 
giura di  trucidar  gli  Spagnuoli , e che 
Fa  relazione  datane  da  Cortes, era  efat- 
ta  e veriffì ma  . Siccome  in  quel  tempo 
l’oggetto  di  Cortes,  ed  anche  manife- 
ftamente  il  fuo  interette  , era  di  gua- 
dagnarli la  buona  volontà  di  Motezu- 
ma,  è improbabile  che  egli  facetté  un  » 
palfo  che  tendeva  addirittura  ad  alie- 
narlo dagli  Spagnuoli,  quando  non  Io 
aveffe  creduto  necettario  per  la  (ua  pro- 
pria Calvezza  . Nel  tempo  medefimo, 
gli  Spagnuoli  che  fetvivano  in  Ame- 
rica , ne  deprezzavano  tanto  i Nazio- 
nali, e gli  credevano  cosi  incapaci  de’ 
diritti  comuni  agli  uomini,  che  Cortes 
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*t%\g  Da  Cholula  Cortes  s’inoltrò  dì- 
av  Ot-  rettamente  verfo  Meffico  che  non 
S°avan-  era  dittante  di  venti  leghe.  In 
za  verfo  ogni  luogo  di  dove  pattava  era 
Mvjlk©.  ricevuto  come  perfona  che  porta- 
va in  mano  un  {ufficiente  potere 
per  liberare  l’Imperio  dall’oppref- 
fjone,  lotto  la  quale  gemevate  i 
Cazichi  o Governatori  con  la  fchiet- 
ta  confidenza  che  fi  ripone  negli 
Etteri  fuperiori,  gli  partecipavano 
tutti  gli  affanni  che  efii  provava- 
no fotto  il  governo  tirannico  di 
Motezuma  . Quando  Cortes  ofler- 
vò  i lemi  del  difeontento  nelle 
remote  Provincie  dell’ Imperio,  un 
raggio  di  buona  fperanza  rifulfegli 
nella  mente  ; ma  quando  feoperfe 
quetti  Pegni  d’ alienazione  dal  loro 
Monarca  vicino  alla  fede  del  Go- 
verno , conchiufe  che  le  parti  vi- 
tali della  coftituzione  erano  in- 
fette’e concepì  la  più  avida  efpet- 
tativa  di  roverfeiare  uno  Stato,  la 

cui 


poteva  ftimare  i Chólulefi  come  colpe- 
voli  a una  leggiera  e imperfetta  tefli- 
inonianza . Con  tutto  quello  la  feveri- 
tà  del  gaftigo  fu  certamente  ecceflìva 
ed  atroce. 
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cui  naturai  forza  era  cosi  di  vi  fa  e 
indebolita  . Mentre  che  fimili  ri- 
flelìioni  animavano  il  Generale  a 
perfeverare  nella  fua  ardua  impre- 
fa  , i Soldati  non  erano  men  rin- 
corati da  oflervazioni  più  a por- 
tata della  loro  capacità  . Nello 
fcendere  eh’ ei  facevano  dalle  Mon- 
tagne di  Chalco  a traverfo  delle 
quali  era  la  llrada  , di  mano  in 
mano  la  valla  pianura  di  Medico 
fi  apriva  a’  loro  fguardi  . Quando 
videro  la  prima  volta  quello  pro- 
fpetto,  uno  de’ più  forprendenti  ,e 
de’  più  vaghi  in  lulla  faccia  della 
‘ Terra  ; quando  rimirarono  le  fer- 
tili e coltivate  Campagne  che  fi 
{tendevano  dove  non  poteva  l’oc- 
chio arrivare  j quando  lcorfero  un 
lago  fimile  al  mare  in  ampiezza , 
attorniato  da  Città  grandi  , e di- 
fl  in  fero  la  Capitale,  elevata  fopra 
d’un’Ifola  nel  mezzo, e adorna  di 
Tempj,  e di  Torri  ; la  feena  fu- 
però  tanto  la  loro  immaginazione, 
che  alcuni  crederono  realizzate  le 
fantafiiche  deferizioni  de’  Romanzi, 
e che  i loro  incantati  Palazzi  e 
le  dorate  cupole  fi  prefentaflero  io 
villa: alcuni  potevano  appena  per- 
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(i  3)  Quella  defcrizione  è prefa,  quali 
letteralmente  da.  Bern.  Diaz,  del  Ca- 
rdilo A così  poco  informato-  delL’  arte- 
di  ben  comporre  che  era  incapace  di 
abbellire  la  fua  narrativa  . Egli  rac-r 
conta  in  un  fémplicé  e rozzo  ftile  quel 
che  pattava  a lui  per  la  rrtepte  * e per 
quella  de’  fuoì  Commilitoni  in  quella 
occalìone  e non  paja  ftrano  egli 
,,  dice,  che  io  fcrivelfi  in  quella  manie- 
„ ra  ciò-  che  allora  feguiva  ,,  poiché  li 
„ dee  conliderare  che  e una  cofa  il  rac- 
,,  contare , e un’  altra  l’aver  veduto  cofe 
,,  non  mai  vedute  prima  o feutite  , o 
„ riferite  fra  gli  uomini . 
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fuaderfi  che  quello  fuperbo  fpetta* 
colo  fofle  altra  cofa  che  un  fo- 
gno (13)  „ A mifura  che  s’avan- 
zavano fuggivano  i loro  dubbj  e- 
crefceva  la  maraviglia . Erano  dun- 
que pienamente  periuafi  che  il 
Paefe  era  ricco  oltre  qualunque 
idea  che  ne  avevan  formata , e fi 
lufingavano  che  alla  fine  otterreb- 
bero una  flimabilericompenfa  alloro- 
fervizj  e travagli*.  - 

LVrrcfo-  Neflim  nemica  era  fino  allora, 
dì  M®-  comparlo  per  opporli:  a lora  prò» 
tezuma.  grefli  , benché  occorrefiero  varie- 
circoftanze  che  L’  induce  vano  a fo- 
fpettare  , che  fi  formafle  gualche 

né 
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dilegno  di  forprendergli  , e fargli  *51^ 
morire  * Molti  Meflaggieti  arriva- 
rono fucceffivamente  dalla  parte 
di  Motezuma  , che  un  giorno-  ac- 
cordava loro  il  venire  avanti  , e 
un  altro  gli  configliava  a ritirarli, 
fecondo  l*  alternativa  ” che  in  luì 
giocava  o di  fperanza  o di  timo- 
re * ed  era  tanto  maraviglio  fa  la 
prevenzione  della  fuperftiziola  pau- 
ra degli  Spagnuoli  creduti  Enti 
fovrumani  ( e che  fuori  di  tal  pen- 
famento  parrebbe  ftrana , ) che  Cor- 
tes era  quali  alle  porte  della  Do- 
minante , prima  che  il  Monarca 
avefie  determinato  fe  di  riceverlo 
come  amico  , o di  refilfergli  co- 
me a nemico . Ma  non  vedendoli 
indizio  d*  aperta  oftilità  , gli  Spa- 
gnuoli lenza  riguardare  agli  ondeg- 
gianti penfieri  di  Motezuma  con- 
tinuarono la  loro  marcia  per  la  fel- 
ciata  che  conduceva  a Mellico 
lungo  il  lago  con  gran  cautela  ed 
efattilfima  difciplina  , ma  lenza 
inoltrare  d’aver  lolpetto  del  Prin- 
cipe r che  erano  vicinilftmi  a vi- 
fitare . 

Accoltati  che  furono  alla  Citta, 
quali  mille  perlone  , che  parevano 
E 6 tut- 
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i$i£  tutte  di  qualche  conto  vennero 
mo  ab  ^uori  a<*  incontrargli  , adorne  di 
bocca-  pennacchiere  , e coperte  di  man- 
memo  felli  di  cotone  finifiirno . Ciafcuna 
con  git  pafs^  per  orcjine  davanti 

«auoli . a Cortes  , falcandolo  nel  modo 
giudicato  il  più  rifpettofo  e fom- 
mefifo  in  quel  Paefe.  Annunziaro- 
no la  venuta  di  Motezuma  fletto* 
e poco  dopo  comparvero  in  villa 
i di  lui  Forieri  . Precedevano  in  I 
primo  luogo  dugento  Perfonaggi 
in  abito  uniforme  con  gran  piume 
/ in  capo  , probabilmente  di  moda  , 
e marciavano  a due  a due  in  pro- 
fondo filenzio  , a piedi  nudi  , e 
con  gli  occhi  fidati  in  terra  . Gli 
feguitava  una  Compagnia  di  più  al- 
to rango  nella  gala  la  più  sfarzofa, 
in  mezzo  a quali  era  Motezuma  ili 
una  ledia  o lettiga  riccamente  fre- 
giata d’  oro  , e di  penne  di  var j 
colori ..  Quattro  de’  tuoi  principali 
Favoriti  lo  reggevano  fopra  le  lo- 
ro 1 palle  • altri  Attenevano  fopra 
la  di  lui  tetta  un  baldacchino  di 
curiofa  manifattura.  Andavano avan. 

• ti  di  lui  tre  Ufiziali  con  bacchet- 
ta  d’oro  in  mano  , che  Allevava- 
no in  aria  a certi  intervalli  * ed 

a quel 
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a quel  fegno  tutto  il  Popolo  chi- 
nava  la  tetta  , e coprivafi  il  volto 
come  indegno  di  rimirare  un  Mo- 
narca sì  grande  . Quando  egli  fi 
approfiimò  . Cortes  fmontò  da  ca- 
vallo avanzandoli  verfo  lui  con  una 
fretta  officiofa  , e in  atto  di  rive- 
renza . Nel  medefimo  tempo  Mo* 
tezuma  fcefe  dalla  Tua  fedia  , ed 
appoggiandoli  alle  braccia  di  due 
de’  Tuoi  più  ftretti  Parenti,  li  avan- 
zò con  lento  e maeftofo  patto  , 
cuoprendo  i fuoi  Seguaci  la  ttrada 
con  panni  di  cotone  , perchè  non 
toccafle  la  terra  . Cortes  le  gli 
prefentò  con  umile  inchino  alla 
maniera  Europea . Egli  refe  il  fa- 
luto  all’ufo  del  fuo  Paefe , toccan- 
do la  terra  con  una  mano  , e poi 
baciandola  . Quello  cerimoniale , 
folita  elpreflione  di  riverenza  degl* 
inferiori  verfo  di  quegli  d un  ran- 
go da  più  di  loro,  parve  una  con» 
defcendenza  sì  ttrana  in  un  fuperbo 
Monarca  , che  appena  degna vafi  di 
riguardare  il  retto  del  genere  uma- 
no come  della  medelima  fpecie 
con  la  fua,  che  tutt’i  fuoi  Sudditi* 
crederono  quelle  perfone  , innanzi 
alle  quali  egli  li  abballava  in  tal 

gui- 
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I$ip  guifa,  ettere  qualche  cofa  lopra  a* 
mortali  . Gli  Spagnuoli  perciò 
mentre  pattavano  tra  la  folla,  fen- 
tivano  frequentemente  e con  mol- 
to piacere  chramarfi  Teules  , che 
voleva  dire  Divinità  ► Nulla  di 
rilievo  occorfe  in  quello  primo 
incontro»  Motezuma  co nduffe  Cor- 
tes al  quartiere,  che  gli  avea  fat- 
to approntare,  e fubito  congedofli 
da  lui  con  una  garbatezza  , che 
non  fi  difdirebbe  ad  una  Corte  più 
raffinata.  Voi  fiete  adetto  gli  dif- 
. vfe,  eoo  f voftri  Fratelli ,.  neLla  vo- 
flra  propria  Cafa  y ripofatevì  dopo 
la  voftra  fatica  r a fiate  felici  fin- 
ché io  non  ritorno  » Il  luogo  de- 
ftinato  agli  Spagnuoli  per  loro  abi- 
tazione fu  una  cafa  fabbricata  dal 
padre  di  Motezuma.  Quella  era 
cerchiata  da  un  muro  di  pietra  r 
con  delle  Torri  a certe  diftanze  y 
che  fervivano  e di  difefa,  e d’or- 
nato* e gli  appartamenti , e ir  cor- 
tili erano-  cosi-  valli,. che  vi  fi  ac- 
comodarono gli  Spagnuoli  , e gl* 
Indiani  loro  alleati»  Il  primo  pen- 
fiero  di  Cortes  fu  di  cautelarli  per 
la  lua  ficurezza  , piantando  l’ ar- 
tiglieria in  modo  da  dominare  tut- 

t’i 
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t*i  viali  che  conducevano  a quel-  15  Ip 
la  volta  , Affando  un  didaccamen- 
to  delle  Tue  truppe  a dar  Tempre 
in  guardia  „ e mettendo  a’  proprj 
podi  le  fentinelle  con  ordine  di 
offervare  la  vegliante  medefima 
difciplina,.  come  le  fodero  a villa 
del  campo  nemico. 

Motezuma  ritornò  la  fera  a far  Sue  idee 
vifita  a’  fuoi  Olpiti  colla  fteffa  ^|_l1 
pompa  come  nel  primo  abbocca-  gaudi, 
mento  , e portò-  de’  regali  di  tal 
valore  non  folo  a Cortes  , ma  an- 
che a’  fuoi  Ufiziali  , e perfino  a* 
privati  uomini , che  comprovarono 
la  liberalità  del  Monarca  corri- 
fpondere  air  opulenza  del  Regno* 

Si  tenne  dopo  una  gran  conferen- 
za , nella  quale  comprefe  Cortes 
qual’  era  f opinione  di  Motezuma 
rifpetto  agli  Spagnuoli  - Gii  diffe, 
correre  una  tradizione  collante  fra 
i Medi-cani  v che-  i loro  Antenati 
vennero  originalmente  da  una  ri- 
mota  Regione,  e conquidarono  le 
Provincie  fottopolle  al  di  lui  Do- 
minio * che  flabiliti  che  vi  fi  fu- 
rono , il  gran  Capitano  che  con- 
duffe  quella  popolazione  ritornof- 
fene  al  fuo  Paefe , promettendo 
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1515?  che  in  un  certo  tempo  avvenire  £ 
Tuoi  difendenti  fi  porterebbero  a 
vi  Citargli;  affamerebbero  il  gover- 
no riformandone  la  coftituzione  e 
le  Leggi  ; che  da  quello  che  egli 
avea  udito  e veduto  di  Cortes  e 
de’  Cuoi  Seguaci , era  convinto  che 
eglino  foffero  le  perfone  appunto 
che  le  tradizioni  e le  profezie  gli 
difponevano  ad  afpettare  ; e che  in 
confeguenza  di  ciò  gli  avea  rice- 
vuti non  come  Stranieri,  ma  comò 
Congiunti  del  medefimo  fangue  e 
parentela  , e gli  pregava  a confì- 
derarfi  come  Padroni  ne’ di  lui  ter- 
ritorj , giacché  egli  fteffa  ed  i Cuoi 
Sudditi  farebbero  pronti  a deferire 
alla  loro  volontà , ed  anche  a pre- 
venire i loro  defiderj . Cortes  fece 
una  replica  nel  fuo  folito  ftile,  ri- 
fpetto  alla  dignità  e alla  potenza 
del  fuo  Sovrano, ed  alle  di  lui  in- 
tenzioni nel  mandarlo  al  Metàeo, 
ingegnandofi  artificiofamente  d’ag- 
giuftare  il  fuo  difcorfo  in  maniera 
che  tornaffe  in  acconcio,  in  quan- 
to era  potàbile  , con  1’  idea  che 
Motezuma  avea  formata  dell’  ori- 
gine degli  Spagnuoli.  La  mattina 
leguente  Cortes,  ed  alcuni  de’fuoi 

prin- 
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principali  Aflociati  furono  ammel-  151^ 
fi  ad  una  pubblica  udienza  dell’ 
Imperatore.  I tre  fuccedivi  giorni 
fi  fpefero  in  veder  la  Città,  la  com- 
parla  della  quale  tanto  fuperiore 
nella  fìmmetria  degli  Edifizj,  e nel 
numero  degli  Abitanti  a qualun- 
que altro  luogo  veduto  dagli  Spa- 
gnuoli  in  America  , e nondimeno 
fomigliante  sì  poco  alla  ftruttura 
d’ una  Città  Europea , gli  riempiè 
di  forprefa  e d’ammirazione. 

Medico, Tenuchritlan  come  era 
anticamente  chiamata  da’  Naziona- 
li , è fituata  in  una  vada  pianura 
circondata  da  montagne  sì  alte, 
che  febbene  dentro  la  zona  torri- 
da , il  fuo  clima  è piacevole  e 
. fano  . Tutta  l’umidità  che  fcende 
dalle  alture  ragunafi  in  diverfi  la- 
ghi , i due  più  fpaziofi  de’ quali, 
di  quafi  novanta  miglia  in  cir- 
cuito , comunicavano  1’  uno  coll* 
altro  . Uno  h^  le  acque  dolci  , 
l’altro  le  ha  falmaflre.  Alle  fpon- 
de  dell’ ultimo,  e iopra  alcune  del- 
1’  Ifole  adjacenti  fu  fabbricata  la 
Capitale  dell’  Imperio  Medicano. 

L’  accedo  alla  medefima  è per  via 
di  felciate  o ftrade  artificiali  for- 
ma- 
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t$lp  mate  di  pietre  e terra  , e larghe 
intorno  a trenta  piedi . Siccome  le 
acque  del  lago  nelle  Cagioni  pio- 
vofe,  traboccavano  io  quel  piatto 
terreno,  quelle  felciate  erano  con* 
Cderabilmente  lunghe  . Quella  di 
Tacuba  a Ponente,  fi  (tendeva  un 
miglio  e mezzo,  quella  di Tezeuco 
al  Nort-ovell  tre  miglia , quella 
di  Cuoyacan  verfo  Mezzogiorno 
fei  miglia.  A Levante  non  vi  era 
felciata  , e fi  poteva  avvicinarli 
alla  Città  folarneirte  nelle  canòe  « 
In  ciafcuna  di  quelle  felciate  vi 
fono  delle  aperture  a*  proprj  fpazj, 
per  le  quali  efeon  le  acque , e fo- 
pra  quelle  vi  fono  appofte  delle 
travi  di  legno  , che  ricoperte  di 
, terra  rendono  la  llrada  da  pertut- 
to  d’un  afpetto  uniforme.  Quan- 
to erano  (ingoiar!  i contorni  del- 
la Città  , tanto  la  fua  cognizione 
interna  era  degna  d’ olfer vazione . 
Non  folo  i Tempi  de’ loro  Dei, 
ma  le  Cafe  d*  attenenza  del  Prin- 
cipe , e delle  Perfone  di  maggior 
conto.,  erano  di  tal  grandezza , che 
in  confronto  delle  altre  fabbriche 
Hate  feoperte  in  America  , pote- 
vano chiamarli  magnifiche  . Le 

abi- 
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* abitazioni  del  baffo  Popolo  erano  151  p 

1*  miferabili,e  famigliavano  alle  Ca- 
> panne  degli  altri  Indiani  . Tutte 

N però  erano  polle  regolarmente  fui 

0 margine  de’ canali  , che  paffavano 

1 per  la  Città  in  alcuni  de’ Tuoi  di» 

1»  foretti  , o da  una  parte  delle  ft ra- 
teo de  in  altri  quartieri  . In  diverfì 

V»  luoghi  fi  vedevano  delle  gran  piaz- 

no  ze  ; una  delle  quali  deftinata  per 

eri  il  gran  mercato, lì  dice  effere  (lata 

iti  cosi  fpaziofa , che  quaranta  o cin» 

òe.  quanta  mila  perfone  flavano  a traf- 

ii  ficarvi  . In  quella  Città , fuperbia 

4 e vanto  del  nuovo  Mondo  , ed  il 

S>  più  nobile  monumento  dell’indù» 

elle  Uria  e dell’arte  dell’uomo,,  quan» 

•fi  do  non  conolceva  l’ufo  del  ferro, 

ti  non  era  affittito  dall’ ajuto  d’ al- 
ia» cun  domeftico  animale  , gli  Spa- 
li gnuoli  che  fono  moderatillimi  nel 

0 g numerare  , fanno  il  conto  che  vi 

jj  foffero  per  il  meno  feffanta  mila 

jfi,  Abitatori  .. 

^ Ma  per  quanto  la  novità  di  T 

ii  quelli  oggetti  poteffe  recar  diletto  Ec<£ 

^ o llupore  agli  Spagnuoli  , prova*  tuazio* 

jit  vano  effi  l’angullia  maggiore  in  ri-  nc  • 

^fr  guardo  alla  loro  propria  fituazione. 

li  Per  il  concorfo  di  circollanze  non 

abi-  me* 
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I5ip  meno  inafpetrate  , che  favorevoli 
al  loro  progretto  , avevano  avuto 
la  permittione  di  penetrare  nel  cuo- 
re d’un  potentidimo  Regno;  ed  era- 
no alla  fine  alloggiati  nella  fua  Ca-  ' 
pitale,  fenza  avere  incontrato  dalla 
parte  di  Motezuma  il  minimo 
aperto  contratto.  '!  Tlafcalefi  però 
gli  avevano  fedamente  difluaG  dal 
porre  tanta  fiducia  in  quel  Mt- 
narca,  e dall’entrare  in  una  Cit- 
tà d’una  fituazione  così  particola- 
re come  Medico,  dove  il  Monar- 
ca gli  vorrebbe  a fua  defcrizione , 
e gli  rinchiuderebbe  come  in  una 
rete  , da  cui  farebbe  impodìbile 
il  dittrigarfi  . A dicurarono  Cortes 
che  i Sacerdoti  Medìcani  avevano 
in  nome  de  loro  Dei  configliato 
il  loro  Sovrano  ad  ammettere  gli 
Spagnuoli  nella  Capitale  , accioc- 
ché ei  potette  disfarli  di  loro  con 
un  lo!  colpo  , e con  permanente 
lìcurezza.  Videro  adunque  , e pur  l 
I troppo  chiaro  , che  il  lol petto  de’ 
loro  Alleati  aveva  il  fuo  fonda- 
mento / che  quando  fodero  rotti 
i ponti  fituati  a certe  dittanze  nel- 
le felciate  , o guade  in  qualche 
parte  le  lelciate  medefime,  la  lo- 
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5 ritirata  riufcirebbe  impratica. 
ile,  ed  etti  rimarrebbero  rinchiu- 
nel  centro  d’una  Città  nemica, 
aeiìi  in  mezzo  da  una  moltitudi- 
ie  badante  ad  opprimergli , e lon- 
ani  da  ogni  afliftenza  de’ loro  Al- 
euti. Motezuma  gli  aveva  accol- 
i per  vero  dire  con  il  più  di- 
finto  ri  (petto.  Ma  dovevano  egli- 
no riguardare  un  tal  atto  come 
cordiale  , ower  come  finto  ? E 
quand’  anche  fotte  fincero  , dove- 
vano eglino  far  capitale  della  fua 
continuazione  ? Dipendeva  la  loro 
falvezza  dalla  volontà  d’un  Mo- 
narca, nella  cui  amicizia  non  ave- 
van  ragione  di  confidare  ; ed  un 
cenno  ufcito  dal  fuo  capriccio,  ed 
una  parola  da  lui  articolata  in  un 
accedo  di  collera  , potevan  deci- 
dere irrevocabilmente  del  loro  de- 
ttino. t 

Simili  rifleflioni  , e così  facili  Sollcci- 
a farli  che  farebbero  venute  in  ca- 
po  anche  al  più  batto  faldato , non  gufli» 
ifcapparono  alla  vegliarne  fagaci-  di  Co1* 
tà  del  Generale.  Prima  di  partir  ttS‘ 
da  Cholula  , Cortes  era  fiato  av- 
vertito da  Villa  Rica  , che  Qual- 
popoca , uno  de’  Condottieri  Mefi 

fica- 
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che  la  fcarfa  informazione  che  l$lf 
eveva  da  gente,  colla  quale  non 
eva  perfettamente  comunicare, 
i fi  era  inoltrato  , e meflb  in 
1 fituazione  dove  era  difficile  il 
ntenerfi  , e di  dove  era  perico- 
t il  ritirarfi  • perchè  il  tentarlo 
jbbe  la  fua  difgrazia  , e forfè 
totale  rovina . Il  buon  efito  dei- 
di lui  intraprefa  dipendeva  adun- 
: dal  fomentare  l’alta  idea,  che 
Jopoli  del  nuovo  Mondo  ave- 
io  concepita  del  potere  irrefifti-  * 
s delle  fue  armi.  Al  primo  fe- 
> di  timidità  dalia  fua  parte 
Terebbe  la  loro  venerazione  : e 
itezuma  che  era  prefentementc 
uto  in  freno  dalla  fola  paura, 
erebbe  fcagliarfi  fopra  di  lui 
a la  forza  del  fuo  Imperio  . 
mprendeva  nel  medefimo  tempo 
l’ approvazione  del  luo  proprio 
trano  era  da  ottenerli  folo  con 
ferie  di  vittorie;  e che  nien- 
altro  che  il  merito  di  ftraor- 
irj  fuccefli  poteva  difendere  la 
condotta  dalla  cenfura  d’  efifere 
golare  , Per  tutti  quelli  ritìefli 
neceffario  che  fi  mantenelfe  nel 
0 e fi  sbrogliale  dalle  difficol- 
tà. 
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tà,  nelle  quali  l’aveva  involto  un 
paffo  ardito,  arrifchiandone  un  al- 
tro affai  più  precipitolo.  La  Uma- 
zione era  una  prova  * ma  la  Tua 
mente  vi  fi  moftrava  adeguata  * e 
ponderate  le  cofe  con  piena  atten- 
zione fi  fifsò  finalmente  ad  un  pia- 
b no  non  meno  inufitato  che  teme- 
rario . Si  propofe  di  prendere  Mo- 
tezuma  nel  Tuo  Palazzo,  e di  con- 
durlo prigione  agli  alloggiamenti 
degli  Spagnuoli  . Attefa  la  luper- 
Rifolvc  Aiuola  venerazione  de1  Meflicani 
d'rcMo-Per  ^ loro  Monarca  , e la  loro 
tezuma.  implicita  fommiflione  alla  lua  vo- 
lontà , egli  fi  lufingava  che  aven- 
do Motezuma  nel  iuo  potere  , ac- 
querebbe il  maneggio  fupremo 
de’ loro  affari  , o almeno  con  un 
pegno  sì  facro  nelle  lue  mani , non 
dubitava  d’  effer  fi  curo  da  qualun- 
que sforzo  della  loro  violenza . 

Sua  ma-  Ne  fece  immediatamente  la  pro- 
pofizionc  a’iuoi  Ufiziali.  I timidi 
trailo,  li  riicolìero  ad  un  partito  cotanto 
audace  , e vi  fi  oppofero  . I me- 
glio intelligenti  e rifoluti,  veden- 
do effer  quello  l’unico  rimedio  in 
cui  fi  prefentava  un  qualche  pro- 
getto di  ficurezza  , l’approvarono 

co» 
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con  del  calore  , e tirarono  i loro  151^ 
Compagni  sì  cordialmente  nella 
loro  opinione  , che  fu  in  un  mo- 
mento accordato  di  farfene  il  ten- 
tativo. All’ora  ordinaria  della  vi- 
fìta  di  Motezuma  , Cortes  andò  a 
Palazzo  accompagnato  da  Al  vera, 
do,  Sandoval,  Lugo, Velafques  de 
Leo»  , e Davila  , cinque  Ufiziali 
de’ primi  v e con  altrettanti  uomi- 
ni de’ fidati.  Trenta  perfone  fcelte 
venivano  loro  dietro  , non  già  in 
regolare  ordinanza  , ma  temporeg- 
giando a qualche  difianza  , come 
le  non  averterò  altro  oggetto  che 
la  curiofità.  Piccole  battuglie  era- 
no apportate  a’  proprj  luoghi  per 
tutte  le  rtrade  che  conducevano  da* 
quartieri  degli  Spagnuoli  alla  Cor- 
te, e le  altre  fue  Truppe  inficine 
co’ Tlafcalefi  Alleati  (lavano  (otto 
le  armi  , pronte  a faltar  fuori  al 
primo  rumore  . Cortes  e i di  lui 
Seguaci  furono  am  m erti  lenza  fofpet- 
to  , i Meflìcani  ritirandoli  al  lo- 
lita per  convenienza.  Egli  fi  pre- 
fentò  al  Monarca  con  un  tuono  di 
voce  diverfo  da  quello  che  aveva 
ufato  nelle  altre  conferenze  , rim. 
proverandolo  acerbamente  come 
StorJitdmtr.T.lIL»  F l*Au- 
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121  Storia  di  America 
l’Autore  dell’  affatto  violento  faf- 
, to  agli  Spagnuoli  da  uno  de’ Tuoi 
L'fiziali  , e demandò  una  pubblica 
reparazione  alla  perdita  che  egli 
aveva  lofferta  per  la  morte  d’ al- 
cuni de’  Tuoi  Compagni , come  pu- 
re dell’ inibito  recato  al  gran  Prin- 
cipe di  cui  erano  fervi  . , Motezu- 
ma  fopraffatto  da  quella  inafpetta- 
ta  accufa  , e cambiandoli  di  colo- 
re o per  il  rimorfo  del  fuo  delit- 
. to  , o per  1’  indegnità  colla  quale 
era  trattato  , difele  la  fua  inno- 
cenza con  grande  impegno  • e per 
darne  una  teflimonianza  ordinò  fu- 
bito  , che  folle  condotto  Qualpo- 
poca  con  i fuoi  Complici  prigio- 
nieri a Meflico  . Cortes  con  una 
lludiata  garbatezza  replicò  che  una 
protetta  così  rifpettabile  toglieva 
ogni  dubbio  dalla  fua  mente*  ma 
che  ci  voleva  qualche  cola  di  più 
per  fodisfare  i fuoi  Seguaci,  i qua- 
li non  fi  pervaderebbero  mai  che 
Motezuma  non  avclfe  delle  nemi- 
che intenzioni  contro  di  loro  , le 
in  prova  della  di  lui  fidanza  o 
attaccamento  non  lafciafle  la  lua 
propria  Regia  , e palfalfe  a ftabi- 
lire  la  fua  relidenza  a’  quartieri 
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Spagnuoli  ; dove  farebbe  fervito  e l$ig 
onorato  come  fi  conveniva  ad  un 
gran  Monarca.  Il  primo  annunzio 
d’  una  propofizione  sì  lìrana  privò 
Motezuma  della  favella  , e quafi 
del  movimento.  Alla  fine  lo  fde- 
gno  gli  relfituì  la  parola,  e alrie-  # 
ra mente  rifpofe  „ che  Perfonaggi  4 , 
„ del  fuo  rango  non  erano  avvez- 
„ zi  a farli  volontariamente  pri- 
„ gioni , e fe  egli  foffe  tanto  vile 
„ da  accomodarvi  fi  , i fuoi  Sud- 
,,  diti  non  permetterebbero  un  tale 
„ affronto  al  Sovrano  . ” Cortes 
alieno  dal  prevalerfi  della  forza 
s’ ingegnò  di  raddolcirlo,  e d’ inti- 
morirlo a vicenda  . Il  contrailo 
s’incalorì  , ed  effendo  continuato 
più  di  tre  ore , Velafquez  de  Leon 
impetuofo  e prode  giovane  ekla- 
mò  con  intolleranza  „ e perchè 
„ perdere  più  tempo  in  vano?  O 
„ prendiamolo  fubito,o  trafigghia- 
„ mogli  il  cuore.  ” La  voce  mi- 
nacciante , e i fieri  gefli  co’ quali 
furono  accompagnate  quel*  e paro- 
le, colpirono  Motezuma  Gli  Spa- 
gnuoli , per  quanto  ei  conofteva, 
s’ erano  già  inoltrati  tanto  da  non 
lafciargli  lperanza  che  volcflero  re- 
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124  Storia  di  America 
trocedere.  Il  fuo  pericolo  era  im- 
minente, e inevitabile  la  necefiìtà. 
Vide  tutte  due  quefte  cofe , e ab- 
bandonandofi  al  fuo  dettino  aderì 
alla  loro  richietta. 

Fece  chiamare  i fuoi  Ufiziali, 
e comunicò  loro  la  fua  rifoluzio- 
ne  . Benché  attoniti  e addolorati , 
non  vollero  mettere  in  dubbio  la 
volontà  del  loro  Padrone  , ma  lo 
conduflero  con  tacita  pompa  ba- 
gnati tutti  di  lagrime  agli  allog- 
giamenti Spagnuoli.  Quando  fi  Tep- 
pe che  gli  Stranieri  portavano  via 
l’ Imperatore , tutto  il  Popolo  Pal- 
tò fuori  con  trafporti  fanatici  d’af- 
flizione e di  rabbia  , minacciando 
dittruggere  immediatamente  gli  Spa- 
gnuoli , in  pena  giuftamente  do- 
vuta alla  loro  temerità.  Ma  torto 
che  Motezuma  comparve  con  una 
apparente  letizia  ìr  volto  , e agi- 
tando la  mano,  il  tumulto  fu  quie- 
to^ fentendogli  dire  che  era  fua 
fcelta  l’andare  a rifedere  per  qual- 
che tempo  fra  i fuoi  novelli  ami- 
ci , la  moltitudine  avvezza  a ri- 
verire qualunque  cenno  di  piacere 
del  fuo  Sovrano  , £ difperfe  in 
Silenzio. 


Libro  Quinto 12$ 

Così  un  potente  Principe  fu  151^ 
prefo  in  mezzo  alla  fua  Capitale 
da  pochi  Stranieri,  in  pieno  gior- 
no , e condotto  prigione  fenza  ve- 
runa refiftenza  o lpargimento  di 
fangue-.  La  ftoria  non  contiene 
niente  paragonabile  ad  un  fimile 
evento  , fia  rifpetto  alla  temerità 
dell’affunto  , ila  alla  felicità  nell* 
efeguirlo  : e fe  tutte  le  circodan- 
ze  di  quello  fatto  ftraordinario  non 
veniffero  autenticate  dalle  più  ir- 
refragabili teftimonianze  , parreb- 
bero così  fantaftiche  e ftravaganti 
da  oltrepalfare  i limiti  di  quel 
verifimile  che  dee  prefcrvarfi  fino 
ne’favolofi  racconti. 

Motezuma  fu  ricevuto  ne’quar-  Rìcevu- 
tieri  Spagnuoli  con  tutto  il  ceri-  .™pa°n 
- moniofo  rifpetto  promeflb  da  Cor-  reme  ri- 
tes  . Egli  era  corteggiato  da’  fuoi  4,ett0\ 
proprj  domefticl  , e fervito  colla 
fua  ordinaria  magnificenza.  I fuoi 
principali  Ufiziali  avevano  un  li- 
bero accedo  alle  fue  danze  , ed  a 
lui  • ed  egli  fteifo  continuava  tut- 
te le  funzioni  del  fuo  governo  non 
altrimenti  che  fe  godeffe  l’intie- 
ra fua  libertà  . Gli  Spagnuoli  pe- 
sò lo  guardavano  con  quella  fcru- 

F 3 t po* 
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Iji p polofa  vigilanza  naturale  a chi  con- 
ferva un  importante  depofito  (14), 
procurando  nel  medefimo  tempo 
di  ammollirlo  , e di  farlo  adatta- 
re alla  prelente  fituazione  con  tut- 
te l’ citeriori  dimoftrazioni  , e di 
*<c  ri* 


(14)  Bern.  Piaz  del  Cavillo  ci  dà 
qualche  idea  della  fatica  e delle  afprez- 
ze,che  etti  fcffrirono  nell’  efcguir  que- 
fto , e altri  loro  doveri . Ne1  nove  meli 
che  reftarono  in  Meffico,  ogni  uomo, 
fenza  alcuna  diftinzione  tra  Ufiziali  e 
Soldati , dormì  fopra  le  fue  armi , con 
« indotto  il  fuo  giacco  impuntito,  e con 
la  gorgiera.  Giacevano  fopra  ftoje  , o 
paglia  fparfa  fui  pavimento , ed  ognu- 
no era  obbligato  a tenerli  pronto , come 
fe<  fotte  flato  di  guardia  . „ Queflo  , 
„ egli  aggiugne  , mi  diventò  così  abi- 
~.*?j  „ tuale  , che  anche  adetto  nella  mia 

„ avanzata  età  dormo  fempre  veflito, 
„ e non  mai  a letto . Quando  io  vado 
,,  a vilìtare  la  mia  Encomienda , credo 
,,  cofa  conveniente  al  mio  rango  il 
, ,,  portar  meco  un  letto  con  1’  altro 

,,  mio  bagaglio  , ma  non  vi  entro 
,,  mai  ; e fecondo  il  mio  coftume  mi 
„ giaccio  vellito,e  bene  fpetto  patteg- 
„ gio  di  notte  adì’  aria  aperta  per  ve- 
,,  aere  le  Stelle  , come  ero  folito  fare 
„ nel  tempo  del  mio  militare  fervi- 


L'ho  Quinto,  Ì1J 
iouardo  e d’affetto.  Ma  1 orafa» 
ale  dell’  umiliazione  e del  pati- 
mento non  è mai  troppo  lontana  _ 
la’  principi  imprigionati . Qualpo- 
poca  , il  fuo  figlio  , e cinque  de’ 
principali  Ufiziali  che  fervivano 
lotto  di  lui  , furono  condotti  in 
catene  alla  Capitale  in  conleguen- 
za  degli  ordini  ufciti  da  Morezu- 
ma.  L’Imperatore  gli  confegnòU 
Cortes  affinchè  egli  poteffe  inten- 
dere la  natura  del  loro  delitto  , e 
determinarne  il  gaftigo.  Se  ne  fe- 
ce formalmente  il  proceffo  da  quel- 
la che  in  Ifpagnuolo  fi  chiama 
Corte  marziale*  e benché  non  avef- 
fero  fatto  altra  parte  che  quella 
che  conviene  a leali  Sudditi  , e 
ad  uomini  valorofi  nell’  ubbidire 
a*  comandi  del  legittimo  loro  So- 
» vrano  , e nel  dipingere  gl’  Invafo- 
ri  del  loro  Paele,  furono  condan- 
nati ad  effere  bruciati  vivi.  Di 
rado  f efecuzione  di  cosi  atroci 
(entenze  è per  lungo  tempo  fofpe-  . 
fa . Le  difgrazìate  vittime  fi  vide- 
ro in  un  tratto  condotte  fuori.  Il 
rogo  fu  cui  furon  diftefe  era  com- 
porto delle  armi  raccolte  nel  ma- 
gazzino reale  per  la  difefa  pubbli- 
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128  Storia  di  Enterica 
1319  ca.  Una  moltitudine  innumerabi- 
le di  Mefficani  flava  a vedere  in  • 
tacito  sbalordimento  il  doppio  in- 
fulto  che  fi  faceva  alla  Maertà  del 
- loro  Imperio,  cioè  un  Ufiziale  di  , 
diflinzione  dato  alle  fiamme  con 
l’autorità  degli  Stranieri  per  aver 
fatto  quel  che  era  obbligato  a fare 
per  dovere  al  fuo  naturale  Sovra- 
no, e le  armi  provvedute  dali’an- 
tivedimento  de’  loro  Maggiori  ap- 
, porta  per  vendicare  sì  fatti  inful- 

ti  , arfe  , e confunte  d’ avanti  a*' 

- loro  occhi/"  v- 

Ma  non  erano  quelle  le  più  ter- 
ribili indegnità  che  avevano  da 
f'  fopportare  . Cortes  perfuafo  che 

Qualpopoca  non  fi  farebbe  inoltra- 
to ad  attaccare  Efcalante  fenza  gli 
ordini  del  fuo  Padrone  , non  era 
fazio  di  fcaricar  la  vendetta  full*  . 
inrtrumento  adoperato  in  commet- 
tere quello  delitto  , mentre  che  il 
fuo  vero  Autore  ne  andava  impu- 
ne . Un  poco  prima  che  Qualpo- 
poca forte  condotto  al  patibolo  , 
Cortes  entrò  nell’appartamento  di 
Motezuma  feguitato  da  alcuni  de’ 
fuoi  Unziali  , e con  un  Soldato 
che  portava  un  par  di  ritorte:  ed 
. ac co» 
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Libro  Quinto.  lif 
accodandoli  al  Monarca  con  rigi-  i$ip 
do  afpetto  gli  dille  , che  le  per. 
fone  che  (lavano  attualmente  per 
foggiacerc  alla  pena  da  lor  meri- 
tata, avendolo  accufato  come  ca- 
gione dell’oltraggio  commetto,  era 
necettario  eh’  egli  pure  todisfaceffe 
per  quella  colpa  ‘ e fuggendofene 
via  in  un  tratto  fenza  afpettare 
la  replica  , comandò  a’  Soldati  , 
che  gli  mettettero  i ferri  alle  gam- 
be . Gli  ordini  furono  immanti- 
nente efeguiti . Lo  fconfolato  Mo- 
narca che  era  fino  allora  vittuto 
con  l’idea  che  la  fua  Perfona  fof- 
fe  (aera  e inviolabile  , e confide- 
randone  il  profano  ftrapazzo  co- 
me un  preludio  della  vicina  fua 
morte  , proruppe  in  rammarichi  , 
ed  in  fonori  lamenti.  I fuoi  Cor- 
tigiani ammutoliti  d’  orrore  gli  fi 
proftrarono  a’  piedi  bagnandogli 
delle  loro  lagrime  , e portando  i 
ceppi  fopra  le  loro  mani  s' inge- 
gnarono con  officiofa  tenerezza  di 
alleggerirne  la  compresone  : nè  fi 
icemò  il  loro  cordoglio  e la  di- 
fperazione  , finché  Cortes  non  ri- 
tornò dall’efecuzione  con  allegro 
vilo  , e comandò  che  gli  fodero 
F le- 
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15  ip  levati  i ferri  . Siccome  gli  fpiriti 
di  Motezuma  erano  tutti  fommer- 
fi  in  un  abbattimento  indegno  di 
un  uomo  , fi  rifvegliarono  allora 
ad  una  difdicevole  gioja  • e con 
indecente  paleggio  y trafcorfe  dal- 

I angofcia  di  dilperato  agli  eccef- 
fi  di  gratitudine  e di  benevolenza 
verlo  i fuoi  Liberatori. 

*rn‘  In  fatti  ta,i  quali  fono  1 

condottaraPPrc;fentati>-  dagli  Scrittori  Spa- 
Cor-  gnuoli  , non  ifpiccano  le  qualità 
che  adornano  le  altre  parti  della 
condotta  di  Cortes  . L*  ufurparel  * 
una  giurifdizione  che  non  fpetta- 
va  ad  un  ForefHéro>  il  quale  po- 
teva afiumere  al  più  il  carattere 
d Arqbafciatore  d’  un  Principe  citra- 
li0 * e fotto  un  tal  colore  con- 
dannare ad  una  pena  capitale  uo- 
mini , la  condotra  de’ quali  meri- 
tava affolutamente  la  ftima,appa- 
rifce  un  atto  di  barbara  crudeltà. 

II  porre  in  catene  il  Monarca  di 

un  Regno  grande  » e dopo  un  trat- 
tamento cosi  ignominiofo  fcioglier- 
lo  lubito , egli  è un  voler  far  ino* 
ftra  d una  poteflà  non  menò  in» 
confulerata  che  irregolare  . Seeon-  * 
do  il  loro  elpofto  non  lì  può  af»  ■ 
fP.  I * »C» 
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fegnare  altra  ragione  nè  per  il  x 5 ip 
primo  nè  per  il  lecondo  operat*, 
fe  non  che  Cortes  infatuato  del 
buon  fuccelfo,  e avvantaggiato  dal- 
l’afcendente  che  aveva  lugli  ani- 
mi de’  Meflicani  , non  credeva  efi 
fervi  niente  di  troppo  ardito  per 
lui  ad  intraprenderli  » e di  troppo 
pericolofo  ad  efeguirfi . Ma  in  un 
certo  punto  di  villa, un  fimii  pro- 
cedere per  quanto  repugni  alla  giu- 
flizia  e all’  umanità  , pur>  elfere 
Isenilfimo  derivato  da  quella  arti- 
ficiofa  politica  , che  regolava  tut- 
te le  azioni  di  Cortes  > I Melfi- 
cani  fi  erano  dati  ad  intendere  , 
gli  Spagnuoli  effere  un  ordine  di 
Enti  agli  uomini  fu  peri  ori „ Era 
dell’  ultima  importanza  il  fomen- 
tare quella  illulione  , e il  mante- 
nere la  riverenza  che  effa  infpira- 
va  . Voleva  Cortes  che  lo  fparge- 
re  il  fangue  d’uno  Spagnuolo  fof-  -, 
fe  il  più  enorme  di  tutt’i  misfat- 
ti , e niente  appariva1  meglio  pen- 
fato  per  illabilire  quella  opitìione, 
che  il  condannare  i primi  Melfi-' 
cani  che  avevano  olato  commet- 
terlo ad  una  morte  crudele;  e l’ob- 
bligare il  loro  fteffo  Monarca  a 
F é fot* 
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1519  fottometterfi  ad  una  mortificante 
indegnità  , come  in  elpiazione  di 
edere  fiato  accedono  al  loro  de* 
litto  (15). 

Il 


(1^)  Cortes  medeiimo  nel  Tuo  fe- 
condo difpaccio  all’  Imperatore  non  ad- 
duce i motivi , che  lo  dimoiarono  o a 
condannare  Qualpòpoca  alle  fiamme , 
o a mettere  Motezuma  in  ferri  . Ra- 
mufio.  B.  Diaz  non  dice  niente  rifpet- 
to  alle  ragioni  della  prima  cofa  , e la 
fola  caufa  che  egli  adegna  per  la  fe- 
conda fu  , perché  non  potette  trovare 
interrompimento  in  efeguir  la  fentenza 
pronunziata  contro  di  Qualpopoca . Ma 
fìccome  Motezuma  era  fuo  prigionie- 
ro , e adoluramente  nel  fuo  potere  , 
1*  infulto  fatto  a quel  Monarca  non  po- 
teva avere  altro  eiìetto  , che  d’ irritar- 
lo fenza  necedità.  Gomara  fuppone  y 
che  Cortes  non  avede  alhra  altro  fine 
che  di  tener  Motezuma  occupato  nel- 
le fue  proprie  difgnzie  e parimenti  y 
affinchè  preftade  meno  attenzione  a 
quel  che  fegoiva  di  (Qualpopoca . Her- 
rera  adotta  la  fteda  opinione.  Pare  pe- 
rò un  curiofo  efpediente  , per  fare  che 
una  perfcna  fotìra  un’  ingiuria  , l’ ag- 
gravarla d’un’  altra  maggiore.  Ee  So- 
lis  immagina  , che  Cortes  non  avede 
altra  mira  che  d’ intimorire  Motezuma, 

por- 
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Il  rigore  col  quale  Cortes  pu-  151O 

ni  le  infelici  perfone  , che  furono  Hpote- 
• • 1 a • • re  che 

le  prime  a metter  le  mani  vio-  acqui_ 

lente  addotto  de’  fuoi  Seguaci , pa-  ita  Coi- 
re che  in  feguito  faceffe  tutta  tes* 

1’ impreflìone  ch’egli  defiderava . 

Lo  fpirito  di  Motezuma  non  fo« 
lamente  fu  raffrenato  , ma  affatto 
domo.  Per  gli  fei  mefi  che  Cortes 
rimafe  in  Mefiìco  , il  Monarca 
continuò  negli  alloggiamenti  Spa- 
gnuoli  , mollrando  un’  intiera  fo- 
disfazione  e tranquillità  , come  fe 
egli  vi  (lette  non  per  neceffità , ma 
di  fua  propria  elezione  . I fuoi 
Miniftri  e Ufiziali  lo  frequentava- 
no al  folito  . Prendeva  informa- 

zio-  - 


perchè  non  tentalfe  di  ricattare  le  vit- 
time dal  loro  desino  : ma  lo  fpirito 
di  quel  Monarca  era  sì  docile  , ed  egli 
aveva  così  facilmente  ceduti  i Prigio- 
nieri all’  arbitrio  di  Cortes  , che  quefti' 
aveva  poco  da  temere  dalla  di  lui  par- 
te. Quando  la  fpiegaaione  che  mi  fo- 
no ingegnato  di  dare  del  procedere  di 
Cortes  in  quella  occafione  non  venga 
ammetta  , mi  riftringerò  a dire  , che 
un  tal  fatto  fi  può  numerare  tra  que’ 
tanti  barbari,  che  occorrono  fpetto nel- 
la òtoria  delia  -conquida  d’America* 
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I520  zione  di  tutti  gli  affari  ; qualun- 
que ordine  ulciva  fuori  in  luono- 
me;  l’afpetto  efteriore  del  gover- 
*j  no  pareva  il  medefimo  , e tutte 
le  fue  antiche  forme  erano  fcrupo- 
lofamente  oflervate  ; e perciò  il 
Popola  Cpnriva  si  poco  il  cambia- 
mento , che  ubbidiva  a*  decreti 
d,el  fuo  Monarca  con  la  medefima 
fommiflione  che  prima.  Tale  era 
il  timore  che  Motezuma  e i luoi 
Sudditi  avevano  degli  Spaguuoli, 
e tale  la  venerazione  in  cui  gli 
tenevano  , che  niffuno  tentava  di 
liberare  il  Sovrano  dalla  fua  pri- 
gionìa ; e benché  Cortes  fidandofi 
del  predominio  che  aveva  acqui- 
flato  fopra  le  loro  menti , gli  per- 
metteffe  l’andare  a vifitare  i fuoi 
Tempj  , e a far  delle  feorrerie  a 
caccia  di  là  dal  lago  , una  guar- 
dia di  pochi  Spagnuoli  portava 
feco  tanto  terrore,  che  intimidiva 
la  moltitudine , ed  afficurava  il 
prigioniero  Monarca . 

' Cosi  per  la  fortunata  temerità,, 
di  Cortes  nell’  arredar  Motezuma, 
gli  Spagnuoli  fi  aliìcurarono  in  un 
tratto  una  più  ampia  autorità  nel- 
T Imperio  del  Medico  , che  non 
?\  4.  -:v  j avreb- 
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avrebbero  potuto  acquifiare  alla  152© 
lunga  con  forza  aperta  • ed  eferci- 
tarono  un  più  afloluto  comando  in 
nome  di  un  altro  , cofa  che  non 
farebbe  loro  riufcita  nel  proprio. 

L5  arte  delle  più  culte  Nazioni 
nell’afloggettare  le  men  dirozzate 
è fiata  quafi  la  ftefia  in  ogni  età. 

Il  fiftema  d*  accreditare  una  ffra- 
niera  ufurpazione  fotto  l’ ombra 
deir  autorità  implorata  da*  natura- 
li Regolatori  d’ un  Paefe;  l’accor- 
gimento d’impiegare  le  Magiftra- 
ture  , e le  forme  già  ftabilite  co- 
me infirumenti  per  introdurre  un 
nuovo  dominio  ( il  che  fi  celebra 
come  un  raffinamento  di  polizìa 
particolare  al  prefente  fecolo  ) era- 
no invenzioni  d’  lina  data  più  an- 
v^’ca  , ed  erano  fiate  provate  nel- 
l’ Occidenté  molto  prima  che  fof- 
fero  praticate  in  Oriente. 

Cortes  fi  prevalfe  al  più  altou^ch®- 
fegno  del  potere  eh’  ei  pofledeva  ^ ne 
per  queffi  mezzi . Spedì  alcuni  Spa- 
vgnuoli  che  egli  fuppofe  avere  i 
requi  Piti  per  tai  commiflìoni  in 
differenti  parti  dell’  Imperio  , ac- 
compagnati da  Perfonaggi  diftinti 
che  Motezuma  volle  dar  loro  co- 

me 
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15 1 p me  guide,  e come  protettori.  Vi- 
etarono quedi  la  maggior  part* 
delle  Provincie  , efaminarono  il 
fuolo  , e le  fue  produzioni  , nota- 
rono con  particolare  premura  i di- 
fìretti  che  portavano  oro  o argen* 
to,  adocchiarono  alcuni  luoghi  co- 
me adattati  alle  future  Colonie  f 
e s’ingegnarono  di  difporre  le  men- 
ti de’  Popoli  a fottometterfi  al 
giogo  Spagnuolo  . Mentre  davano 
cosi  occupati , Cortes  in  nome , c 
con  l’autorità  di  Motezuma  levò 
di  carica  alcuni  de’  principali  Ufi-  i 
ziali  nell’Imperio,  de’ quali  i ta- 
lenti e lo  fpirito  indipendente  ri- 
fvegliavano  la  fua  gelosia  , lodi- 
tuendo  in  loro  vece  perfone  meno 
capaci  e più  offequiole. 

Ci  mancava  ancora  una  cola 
per  compire  la  fua  ficurezza.  De- 
fiderava  d’  avere  una  tal  padronan» 

& za  fui  lago  , da  potere  alficurarfi 
una  ritirata  in  cafo  che  o per  in- 
codanza  o per  difgudo  i Melfita- 
ni impugnalfer  le  armi  contro  di 
lui  , e didruggelfero  i ponti  o le 
felciate  . Ma  la  fua  propria  de- 
drezza  , e la  facilità  di  Motezu- 
ma gli  fecero  ottenere  anche  ouc- 
. V ’ ' . Ho. 
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>.  Avendo  affai  fpeffo  trattenuto  1520 
luo  Prigioniero  con  de’pompofi 
icconti  delle  marine  Europee  e 
pii  arte  del  navigare,  irfvogliò  la 
\ lui  curiofìtà  di  vedere  que’ mo- 
lli palazzi , che  fi  aprivano  lenza 
emi'  la  Brada  tra  Tacque  . Sotto  x 
■reterto  di  compiacere  a quella  bra- 
i Cortes  lo  induffc  a deffinare 
iltuni  de  Tuoi  Sudditi  a tralporta- 
e a Meffìco  una  parte  de’  mate- 
riali da  navi  depofitati  alla  Vera 
Croce , e ad  impiegarne  degli  altri 
a tagliare  e a preparare  il  legna- 
me . Con  la  loro  aflirtenza  i Ma- 
rangoni Spagnuoli  fabbricarono  due 
Brigantini  che  fervirono  di  frivo- 
lo divertimento  al  Monarca , e fu- 
rono riguardati  da  Cortes  come 
un  ficuro  foccorfo,  quando  veniffe 
corretto  a ritirarfi. 

Incorraggito  da  tante  prove  del-  More- 
la  docile  lommiflione  del  Principe  zumafi 
alla  fua  volontà,  Cortes  pensò  d’ar-  fccVaf  » 
rifehiarfi  di  metterla  ad  una  mag-  lat,°  d* 
giore.  Forzò  Motezuma  a ricono- Spa6na% 
lcerfi  Vaffallo  del  He  di  Cartiglia, 
a tenere  la  fua  Corona  da  lui  come 
da  fuo  Superiore,  e a fottoporre  i 
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tributo  annuale.  A quella  richieda 
l’ ultima  e la  piu  umiliante  che 
mai  potette  efler  fatta  a un  uomo 
vettito  d?  fovrana  autorità  , Mote- 
xuma  fi  adattò  ottequiofamente  . 
Comandò  che  fi  adunaflero  i Prin- 
cipali del  l'uo  Imperio  ; e in  una 
folenne  parlata  rammentando  loro 
le  tradizioni  e le  profezie, che  gli 
difponevano  ad  afpettare  l’arrivo 
d’ un  Popolo  ufcito  dal  medefimo 
ftipite  di  loro  ttcffi  , per  infigno- 
i*ir fi  del  fupremo  potere  , (piegò 
loro  la  fua  propria  credenza  che 
gli  Spagnuoli  fottero  quella  razza 
prometta  ; e che  perciò  egli  rico- 
nofceva  il  diritto  del  loro  Monar- 
ca a governare  l’ Imperio  Melfita- 
no , poneva  la  fua  Corona  a di 
lui  piedi  , e l’ubbidirebbe  come 
fuo  Tributario  . Nell’  articolare 
quelle  parole  m olirò  ^lotezuma 
come  egli  era  internamente  trafit- 
to facendo  un  Ornile  lacrifizio  • Le 
fd  i finp.hiozzi  interrom- 
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menta  il  cuore  de’  Principi , quan-  151» 
do  fi  rrovan  cofiretti  a rinunziare 
l’indipendente  loro  potere  . Col- 
pita 1’  Aflemblea  dal  primo  avvi- 
lo d’ una  si  fatta  risoluzione,  per- 
dè  per  lo  sbalordimento  1 ufo  del 
favellare*  e ciò  fu  feguitato  da  un 
metto  bisbiglio  mefcolato  di  Sde- 
gno , che  indicava  viciniffima  & 
dar  fuori  la  rabbia . Cortes  lo  pre- 
vide, e s’interpofe  opportunamen- 
te per  impedirlo , annunziando  che 
il  fuo  Sovrano  non  aveva  inten- 
zione di  privar  Motezuma  del  gra- 
do Reale,  o d’innovar  cofa  alcu- 
na della  Coftituzione  e delle  Leg- 
gi dell’Imperio  del  Meffico.  Que- 
lla aflicurazione  aggiunta  al  timo- 
re della  potenza  Spagnuola  e all' 
autorità  dell’  elempio  del  loro  Mo- 
narca , eftorfe  un  confenfo  forzato 
dall’adunanza  (id).  L’atto  di  forti. 

Buf- 


fi 6)  Aflerifce  il  de  Solis  che  la  pro- 
porzione di  predare  omaggio  al  Re 
di  Spagna  venne  da  Motezuma  mede- 
fimo  , e che  fu  fatta  per  indurre  gli 
Spagnuoli  a partire  da’  funi  Domin; . 
tigli  deferive  la  fua  condotta  in  quella 
©cerinone  come  fondata  fopra  i princi- 


pi 


! 


140  Storia  di  %A nìtrica 
1 520  mi  filone  e d’omaggio  fu  efeguito 
con  tutte  le  formalità  che  piacque 
di  prefcrivere  agli  Spagnuoli. 

L’ impor-  Motezuma  ad  infianza  di  Cortes 
reforfC  accompagnò  la  protetta  di  fedeltà 
rare «l ri  e di  vaffallaggio  con  un  prelente 
*s,!  al  fuo  nuovo  Sovrano*  e dietro  al 
guuoli.  di  lui  efempio  , i tuoi  Sudditi 
portarono  generofiffime  contribuzio- 
ni . Gli  Spagnuoli  raccolfero  allo- 
ra tutto  il  teforo  che  era  ttato  o 
volontariamente  concetto  in  diverfi 
tempi  da  Motezuma, o eftorto  dai 
di  lui  popolo  con  varj  prefetti  ; ed 
avendo  ftrutto  l’oro  e l’argento, 
il  valore  di  quelli  , fenza  compren- 

der- 


pj  d’ una  profonda  politica , ed  efegui- 
ta  con  tal  raffinata  deftrezza  , da  in- 
gannare lo  fletto  Cortes.  Fra  gli  sto- 
rici contemporanei , cioè  Cortes , Diaz, 
o Gomara  non  fi  trova  indizio  o cir- 
coftanza  che  giuftinchi  quella  teorìa . 
Motezuma  in  altre  congiunture  non 
ifeoperfe  mai  nè  tanta  arte , nè  tanta 
abilità.  L’  angofeia  che  egli  patì  nel- 
l’ accomodarli  a quella  umiliante  cere- 
monia  è naturale,  quando  li  fuppong» 
che  fotte  involontaria.  Ma  fecondo  la 
teorìa  del  de  Solis  , farebbe  fiata  in- 
compatibile con  il  fuo  difegno  d’  iiv- 
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dervi  le  gioje  e gli  ornamenti  di- 
verfi,  che  fi  conlervavano  a caufa 
della  loro  curiofa  manifattura , mon- 
tò a feicento  mila  pefos.  A’  Sol- 
dati pareva  mill’anni  che  fi  diflri- 
buifle  , e Cortes  contentò  il  lor 
defiderio . Si  mife  prima  da  parte 
un  quinto  dei  tutto  come  tafl'a 
dovuta  al  Re  . Un  altro  quinto 
fu  accordato  a Cortes  come  a Co- 
mandante in  capite  . Le  fomme 
anticipate  da  Velafquez  , da  Cor- 
tes e da  alcuni  degli  Ufiziali  per 
fare  la  fpefa  d’  approntar  l’ arma- 
mento , furono  allora  dedotte  . Il 
rimanente  fi  divife  fra  l’Armata, 
includendovi  la  guarnigione  di  Vera 
Croce  a proporzione  de’  ranghi  . 
Dopo  tali  defalchi , la  parte  d’ un 
uomo  privato  non  eccedeva  i cen- 
to pefos  . La  fomma  venne  tanto 
a calare  da  quel  che  eflì  appetta- 
vano di  loro  porzione,  che  alcuni 
la  rigettarono  con  ifdegno , ed  altri 
mormorarono  sì  altamente  per  que- 
lla crudel  delulìone  delle  loro  ìpe- 
ranze  , che  vi  volle  tutta  la  de- 
ftrezza  di  Cortes  , e molta  della 
fua  liberalità  per  acquietargli  . I 
rammarichi  dell’ Armata  non  erano 

L W p®- 
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1520  però  affatto  privi  di  fondamento 
Siccome  la  Corona  non  aveva  pun- 
to contribuito  alla  fpedizione  o al 
buon  lucceffo  della  medefima,  non 
fenza  di  (piacere  vedevano  i Soldati 
andar  via  una  parte  sì  grande  di 
quel  teforo , comprato  col  loro  (an- 
gue e fatica  . Quella  che  toccava 
al  ior  Generale  , pareva  anche  fe- 
condo l’idea  di  quel  fecolo  in  ge- 
nere di  ricchezza  una  fomma  enor- 
me. Alcuni  de’ Favoriti  di  Cortes 
s’  erano  fegretamente  appropriati 
per  loro  ufo  diverfì  ornamenti  d’oro, 
che  non  entravano  nel  quinto  Re- 
gio , nè  fi  contavano  come  parte 
del  pubblico  fondo  . Era  perciò 
dell’  intereffe  di  Cortes, e vedevafi 
chiaramente,  il  fare  un’abbondan- 
te rimefia  al  Re’  e per  quella  ra- 
gione è molto  probabile  che  le 
colè  tenute  nalcofte  non  foffero 
d’ importanza . 
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pi  moderni.  Ma  fra  i vecchi-MeU  152© 
fica  ni  1 oro  e V argento  non  era- 
no il  modello , fu  cui  ftimavafi  il 
f valore  degli  altri  generi  ; e privi 
quelli  due  metalli  del  prezzo  ar- 
tificiale  dedotto  da  flirtile  circo- 
ftanza,  noti  erano  in  richieda  , le 

* non  in  quantochè  fervivano  di  ma- 

■ tériali  per  gli  ornamenti  e per  le 

» bubbole.  Quelli  o erano  confacra- 

I ti  agli  Dei  ne’  loro  adoratorj  , o 

i portati  come  fegni  di  dillinzione 

i .da’  Principi  , o da’  più  ragguarde- 

1 voli  Capi.  Siccome  lo  fpaccio  de’ 

I preziolì  metalli  era  fcarlo  , la  ri- 

1 cerca  che  fe  ne  faceva  non  era  ta* 

• le  , da  porre  l’ingegno  e 1’  indu- 

l firia  de’Meflicani  a lambicco  per 

r arcrefcerne  la  provvilla.  Erano  di 

i più  affatto  ignoranti  dell1  arte  di 

1 lavorare  le  ricche  miniere  delle 

t quali  è pieno  il  loro  Paeie.  Quel 

poco  d’oro  che  avevano,  fi  racco- 

> glieva  ne’ letti  de’ fiumi  naturale  el;: 

u nel  luo  puro  metallico  flato.  Lo 

f sforzo  maggiore  di  loro  fatica  nei 

i'  ricercarlo  era  il  lavare  la  terra  ti- 

> rata  da’ torrenti  giù  dalle  Monta- 

i gne,  e di  fcegliere  i grani  d’oro, 

v che  andavano  a baffo  ^ ed  anche  x 

. ' fc  que* 
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5520  quefta  femplice  operazione  fecon- 
do il  ragguaglio  delle  pedone  man- 
date da  Cortes  a riconofcere  le 
Provincie  , dove  era  apparenza  di 
trovar  miniere  , 1’  efeguivano  ma- 
lamente . Per  tutti  quelli  motivi 
non  era  gran  cofa  la  malfa  intera 
dell’  oro  polfeduto  da’  Melficani  . 
L’ argento  poi  elfendo  di  rado  tro- 
vato puro  , e la  loro  arte  mante- 
nendoli troppo  rozza  per  condurre 
ad  un  proprio  metodo  la  maniera 
di  raffinarlo  , la  fua  quantità  era. 
per  confeguente  meno  confiderai- 
le  . E cosi  , quantunque  gli  Spa- 
gnuoli  avellerò  efcrcitato  tutto  il 
potere  che  avevan  nel  Meffico  , e 
bene  fpelfo  con  indecente  rapacità 
per  appagare  la  loro  predominante 
paffione,  e quantunque  Motezuma 
avelfe  vuoto  di*  buona  voglia  il 
fuo  Erario  colla  lufinga  di  fpe- 
gnere  la  loro  fete  dell’  oro  • il 
prodotto  che  probabilmente  com- 
poneva una  gran  parte  di  quanto 
le  ne  trovava  in  tutto  l’Imperio, 
non  oltrepalfava  il  valore  di  ciò 
che  fi  è già  mentovato  (17). 

''  ' Ma 

(17)  In  molte  delle  Provincie  , gli 

Spa- 
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Ma  per  quanto  fleflìbile  potei-  152Q 
fe  edere  Motezuma  in  altre  ma- 
terie, ii  dimoftrò  fermi  (Timo  in  un 
articolo  . Benché  Cortes  fpeflo  lo 
ftimolafle  con  fervido  zelo  a ri- 
nunziare a’  (noi  fallì  Dei  , e ad 
abbracciare  la  Fede  Criftiana  , ne 
rigettò  la  propofta  con  del  ribrez- 
zo ..  La  fuperftizione  fra  i Mef- 
ficani  erafi  (labilità  in  un  fiftema 
Stor.di  %/lmtr,T.lLI.  G sì 


Spagnuoli  con  tutto  il  loro  potere  e 
induftria,  non  poterono  raccogliere  oro. 
In  altre  procurarono  folamente  bagat- 
telle di  piccol  valore  . Morezuma  aflì- 
curò  Cortes  , che  il  regalo  che  egli 
prefentava  al  Ke  di  Cartiglia  , oltre 
1’  eflere  un  tributo  , coniirteva  di  tutto 
il  teforo  accumulato  da  fuo  padre  ; e 
gli  difle  , che  aveva  già  diftribuito  il 
refto  dei  fuo  oro  e delle  fue  gioje  fra 
gli  Spagnuoli.  Diaz.  Gomara  riferifce, 
che  tutto  l’argento  meffo  inlìeme mon- 
tava a cinquecento  merks . Quello  com- 
bina con  il  racconto  dato  da  Cortes  , 
che  il  quinto  effettivo  d’  argento  era 
cento  merks  ; dimodoché  la  forniva  to- 
tale dell’argento  , era  quattromila  on- 
ce alla  rata  di  once  otto,  per  marca'; 
il  che  fa  vedere  che  la  proporzione 
dell’ argento  all’oro,  era  fiata  ecceflì- 
vau.ente  piccola. 


Digitized  by  Google 


14  6 Storta  di  Enterica 

sì  regolare  e completo,  che  le  Aie 
inftituzioni  fi  erano  radicate  in 
tutte  le  menti  ;c  quando  le  rozze 
Tribù  in  altre  parti  d’America  fi 
lafciavano  indurre  con  facilità  ad 
abbandonare  pochiflìme  nozioni , e 
riti  così  ftraordinarj  e inconfiftenti 
da  meritar  jcon  fatica  il  nome  di 
pubblico  culto  , i Mefiicani  ade- 
rivano  tenacemente  al  loro  modo 
di  adorazione  , il  quale  contutto- 
ché barbaro,  era  accompagnato  da 
un  certo  ordine  e folennirà  che  lo 
rendevano  venerabile  . Cortes  ve- 
dendo inutili  tutt’  i fuoi  tentati- 
vi di  fcuotere  la  cofianza  di  Mo- 
tezuma,  s’infuriò  talmente  alla  di 
lui  oftinatezza,  che  in  un  trafporto 
di  zelo  fi  fece  Capo  de’fuoi  Solda- 
ti e andò  a gettare  a terra  per  for- 
za gl’idoli  nel  Tempio  maggiore. 
Ma  prendendo  i Sacerdoti  le  armi 
in  difefa  de’ loro  Altari,  ed  il  Po- 
polo affollandoli  con  grande  ardire 
per  fiancheggiarli  , la  prudenza  dì 
Cortes  venne  a regolare  il  fuo  ze- 
lo, e 1*  indufle  a defiftere  dal  fuo 
precipitofo  attentato  : e dopo  di 
aver  levato  gl’idoli  da  uno  deno- 
to Tabernacoli , vi  pofe  in  loro 
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vece  un’  Immagine  della  Vergine 
Maria  (18). 

Fino  da  quello  momento  i Mef- 
ficani  che  avcano  tollerato  la  pri- 
gionia del  loro  Sovrano  , e foffer- 
to  fenza  contrailo  l’efazioni  degli 
Stranieri  , principiarono  a medita- 
re come  potelTero  o {cacciare  o di- 
llruggere  gli  Spagnuoli , credendoli 
chiamati  a vendicare  le  inimitate 
G a lo- 


iSio 

Progetti 
dc’Mef- 
Itami 
per  di- 
ftmgge- 
rc  gli 
Spa- 
gnuoli . 


(i  8)  Il  de  Solis  mette  in  dubbio  la 
verità  di  quello  fatto  non  per  altra 
ragione,  fé  non  perchè  era  inconlìften- 
te  colla  prudenza  che  diflingue 
rattere  di  Cortes.  Ma  doveva  rammen- 
tarli 1’  impetuofità  del  di  lui  zelo 
Tlafcala  che  non  fu  meno  imprudente. 
Egli  atFerma  che  T evidenza  di  una  tal 
cofa  fi  ricava  dal  teflimonio  di  Diaz , 
di  Gomara,  e d’Herrera.  Tutti  quelli 
concorrono  veramente  a riferire  quello 
parto  inconfiderato  di  Cortes  ; ed  eb- 
bero una  buona  ragione  per  farlo  , 
poiché  Cortes  medenmo  racconta  que- 
lla fua  azione  all’ Imperatore  , e pare 
che  fe  ne  vanti.  Relaz.  di  Cortes. Ka- 
rr.ufio . Quello  è un  efempio  fra  i tanti, 
della  poca  attenzione  con  la  quale  U 
de  Solis  confultò  le  lettere  di  Cortes  a 
Carlo  V.  , dalle  quali  derivano  le  più 
autentiche  informazioni  rifpetto  al  di 
lui  operare. 
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30  loro  Deità.  I Sacerdoti  ed  i Con- 
dottieri tenevano  frequenti  confe- 
renze con  Motezuma  per  quello 
fine.  Ma  ficcome  il  tentare  ol’una 
o l’altra  cola  per  violenza  poteva 
riufeir  fatale  al  detenuto  Monarca; 
egli  medefimo  volle  provare  de* 
mezzi  meno  precipitofi  . Avendo 
invitato  Cortes  alla  lua  prefenza 
gli  fece  ofiervare  che  adeffo  che  il 
fine  della  fua  ambafeiata  era  fiato 
effettuato  , gli  Dei  aveano  dichia- 
rato la  loro  volontà  , ed  il  Popo- 
lo manifefiava  il  fuo  defiderio,  che 
egli  ed  i Tuoi  Seguaci  partifiero 
fubito  dall’Imperio.  Gli  richiede- 
va perciò  di  farlo  ; o che  imme- 
diatamenre  verrebbe  a piombare 
Culle  loro  tefie  l’ inevitabile  diffra- 
zione. Il  tenore  di  quefio  inafpct- 
tato  parlare,  ed  il  tuono  determi- 
nato di  voce  con  cui  fu  profferito, 
non  lafciarono  luogo  di  dubitare 
a Cortes  che  fofie  il  refultato  di 
qualche  nafcofio  progetto  , concer- 
tato fra  Motezuma,  e i fuoi  Sud- 
diti . Egli  fi  avvide  che  avrebbe 
ricevuto  maggior  vantaggio  fingen- 
do di  condelcendere  al  genio  del 
Principe,  che  tentando  efi  mutarlo 
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o di  opporvifi;  e replicò  con  una  152C 
gran  compodezza  , che  egli  avea 
già  cominciato  ad  approntarli  per 
ritornare  nel  Tuo  Paefe  • ma  fic- 
come  i Vafcelli,fu  i quali  era  ve- 
nuto, fi  trovavano  tutti  guadi  , ci 
voleva  qualche  tempo  per  fabbri- 
carne de  nuovi.  Un  certo  numero 
di  Meflicani  fu  mandato  alla  Ve- 
ra Croce  a tagliare  alberi  , ed  al- 
cuni de’  Legnajuoli  Spagnuoli  fu- 
rono detonati  a foprintendere  al 
lavoro  . Cortes  fi  lulingava  che  in 
quello  frattempo  ei  troverebbe  de’ 
mezzi  per  allontanare  il  minaccia- 
to pericolo , o che  riceverebbe  ta- 
li rinforzi  , da  elfere  in  grado  di 
difprezzarlo. 

Erano  feorfi  intorno  a nove  me-  Anfletà, 
fi  da  che  Portocarrero  e Montejo  *0£erjj 
#veano  fatto  vela  con  i fuoi  Di-  Cortes, 
fpacci  alla  Spagna  ; ed  egli  dava 
di  giorno  in  giorno  afpettando  che 
ritornaflero  colla  conferma  della  fua 
autorità  dalla  parte  del  Re.  Senza 
di  queda  era  mal  ficura  ed  incer- 
ta la  fua  commeffione  , e poteva 
incorrere  il  rifehio  di  fentirfi  dare 
per  condanna  il  nome  e la  pena 
di  traditore  . Rapidi  e grandi  co- 
G 3 me 
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1520  me  erano  flati  i Tuoi  progrefli,non 
poteva  fperare  di  compir  la  con. 
quitta  d’un  vafto  Imperio  con  un 
corpo  sì  piccolo  d’ uomini , che  già 
per  le  malattie  del  Clima  andava- 
no  fempre  fcemando  * nè  gli  era 
lecito  il  domandare  reclute  agli 
flabilimenti  Spagnuoli  nell*  Ifole, 
finché  non  ricevette  la  Regia  ap. 
provazione  del  Tuo  operare. 

Tarrìvo  In  sì  crudele  frangente,  ripieno 
nuòvo  Cortes  d’anfletà  rifpetto  al  pattato, 
arma-  e dubitando  moltiflìmo  del  futuro, 
menr*.  0pprcjjr0  dal  pefQ  nuove  cu-  » 
re  per  Tultima  dichiarazione  di 
Motezuma  , ebbe  il  conforto  di 
vedcrfi  arrivare  un  Corrier  Mefli- 
cano  colla  notizia  di  alcune  Navi 
comparfe  infilila  cotta.  Cortes  im- 
maginandofi  con  feflofa  credulità 
r , che  i fuoi  Meflaggieri  fottero  ri- 
tornati di  Spagna  , e che  fi  avvi- 
cinafle  il  compimento  de’fuoi  defi- 
derj  e fperanze,  comunicò  la  lieta 
nuova  a' fuoi  Compagni,  che  l’afcol- 
tarono  con  trafporto  di  fcambievo- 
le  rallegramento . La  gioja  però 
non  fu  di  lunga  durata.  Un  uomo 
fpedito  da  Sandoval  , cui  Cortes 
avea  deflinato  a luccedere  ad  Efca- 
, lan- 
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lante  nel  comando  della  Vera  Cro-  1320 
ce  portava  indubitati  ragguagli  che 
1*  armamento  era  alleftito  da  Vc- 
lafquez  Governatore  di  Cuba,  e che 
in  vece  deli'ajuto  che  efli  afpetta- 
vano  , gli  minacciava  d’una  pron- 
ta rovina . 

Son  conofciuti  i motivi  che  di-  Alleftl- 
molarono  Velafquez  a quella  vio-  velaf- 
lenta  rifoluzione.  Dalle  circodanze  quez. 
della  partenza  di  Cortes  , era  im- 
ponìbile il  non  fofpettarejche  egli 
avelie  intenzione  di  fcuotere  total- 
mente  ogni  dipendenza  da  lui . Il 
non  penfare  a trafmettere  a Cuba 
notizia  alcuna  del  fuo  operato, for- 
tificò quedo  fofpetto  , che  alla  fi- 
ne fu  confermato  fuori  di  dubbio 
dalla  indilcretezza  degli  Ufiziali  , 
che  Cortes  avea  mandati  in  Ilpa- 
gna  . Quelli  per  qualche  motivo 
che  non  è chiaramente  dilucidato 
dagli  Scrittori  contemporanei  toc- 
carono l’ifola  di  Cuba  contra  gli 
ordini  perentorj  del  lor  Generale. 

Per  mezzo  di  elfi  Velafquez  non 
folo  intefe  che  Cortes  e i fuoiSe- 
guari  dopo  d’aver  formalmente  ri- 
nunziato a qualunque  connefiìone 
con  lui  , avcaao  eretto  una  indi- 
G 4 pea- 
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1520  pendente  Colonia  nella  nuova  Spi» 
gna  , e follecitavano  il  Re  a de- 
gnarli di  confermare  il  loro  pro- 
cedere con  la  lua  autorità  • ma  ot- 
tenne altresì  una  fpeciale  informa- 
zione della  ricchezza  di  quel  Pae« 
fe  , de’  prezicfi  regali  ricevuti  da 
Cortes  , e de’  lulinghieri  profpetti 
di  buon  lucceffo  che  fi  aprivano 
alla  di  lui  vifta  . Tutte  le  pafiìo- 
ni  che  fono  folite  d’agitare  una 
mente  ambiziofa  , la  vergogna  di 
edere  fiato  così  groflolanamente  in- 
gannato, lo  (degno  di  vederfi  tra- 
dito dall’uomo  che  egli  avea  pre- 
fcelto  come  1*  oggetto  del  fuo  fa- 
vore e della  fua  confidenza , il  do- 
lore d’aver  guaftato  la  fua  fortuna 
per  ingrandire  un  nemico  ; e la 
difperazione  per  non  potere  ricu- 
perare una  sì  bella  opportunità  di 
fiabilire  lafua  rinomanza  e di  (ten- 
dere il  fuo  potere,  Allevarono  una 
tempcfta  nel  petto  a Velafquez . 
L’eccitavano  quelle  cofe  unitamen- 
te a fare  uno  sforzo  firaordinario 
per  vendicarfi  dell’  autore  de’  Tuoi 
torti  , e fpogliarlo  dell’  ufurpato 
comando  e delle  conquide.  Ne  gli 
mancava  l’apparenza  d’  un  titolo 
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plaufibile  per  giuftificare  l’afTunto. 
JL’  agente  che  egli  avea  fpedito  in 
Ifpagna  colla  narrativa  del  viaggio 
di  Gryalva,  avea  incontrato  ilpiìi 
favorevole  ricevimento,  e da’ faggi 
dell’oro  eh’ ei  prelentò  s’ eran  for- 
mare efpetrative  si  alte  riguardo 
all’  opulenza  della  nuova  Spagna, 
che  Velafquez  era  autorizzato  a 
profeguir  la  feoperta  di  quel  Pae- 
fe  con  ampio  potere  e con  privi- 
legi non  accordati  prima  ad  alcu- 
no Avventuriere  fino  dal  tempo 
di  Colombo  . Invanito  di  quello 
diftinto  fegno  di  Reale  favore  , e 
accreditato  a confiderar  Cortes  non 
folamente  come  Invafore  della  fua 
giurifdizione  , ma  come  difubbi- 
diente  a’  fovrani  comandi  , deter- 
minò di  rivendicare  i fuoi  proprj 
diritti  , e 1*  onore  del  fuo  Monar- 
ca per  forza  d’  armi  (ip)  . Il  fuo 
G 5 ar- 
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(ip)  Herrera  e de  Solis  iuppongnno, 
che  Velafquez  fofle  dimoiato  ad  ap- 
prontare quello  armamento  contro  di 
Cortes  da’  ragguagli  che  riceveva  di 
Spagna,  rifpetto  all’ accoglienza  fatta 
«gli  Agenti  mandati  dalla  Colonia  di 
Vera  Cruz,  c dai  calore  con  il  quale 

Fon- 
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IJ10  ardore  nel  follecitare  i preparativi 
fu  quale  fi  poteva  afpettare  dall* 
impeto  delle  paflioni  che  l’anima- 
vano  • ed  in  brevi  (fimo  tempo  fi 
vide  un  armamento  confidente  in 
diciotto  Vaiceli»  , che  aveano  a 
tordo  ottanta  uomini  a cavallo  , 
ottocento  pedoni  , de’quali  ottanta 
erano  Molchcttieri  e centoventi 
Balenieri,  unitamente  con  un  tre- 
no 


Fonf’ca  Vefcovo  di  Burgos  aveva  fpo- 
fato  il  di  lui  intereflc  , e condannato 
il  procedere  di  Cortes  ► Ma  1*  ordine 
cronologico  degli  eventi  no»  ammette 
quella  fijppotìzione  - Portccarrero  , e 
M^*nte>o  fecero  vela  dalla  Vera  Cruz, 
i!  q6.  Luglio  1519.  Approdarono  nel- 
l’Ottobre a 6.  Lucur  , fecondo  quell» 
che  dice  Herrera  . Ma  Pietro  Martire, 
che  era  alla  Corte  in  quel  tempo,  e 
comunicava  giorno  per  giorno  a* Tuoi 
Corrifpondenti  ciò  che  feguiva  di  rilie- 
vo, fa  menzione  dellT  arrivo  di  quelli 
Agenti  per  la  prima  volta  in  Dicem- 
bre, e ne  parla  come  d*un  fatto  nuo- 
vo. Convengono  tutti  gli  Storici  che 
gli  Agenti  di  Cortes  ebbero  la  loro  pri- 
ma udienza  dall”  Imperatore  a Torde- 
fillas.  ; quando  egli  andò  a quella  Cit- 
ta per  far  vifita  a fua  Madre  , nel  di 
lei  viaggio  a S.  Giacomo  in  Coinpo- 
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no  di  dodici  pezzi  di  cannone.  1520 
Lf  efperienza  che  avea  avuta  Ve-  ^ 
lafquez  delle  confeguenze  fatali  di 
commettere  ad  un  altro  quel  che 
avrebbe  dovuto  efeguire  egli  fteflo, 
non  badò  per  renderlo  più  intra- 
prendente , poiché  diede  il  coman- 
do di  quello  formidabile  corpo  che 
nell’  infanzia  della  Spagnuola  Po- 
tenza in  America  merita  il  nome 
G 6 d’Ar- 


ftella.  L’Imperatore  però  partì  da  Va- 
gliadolid  per  Tordefillas  all’  11.  di 
Marzo  1520.  , e Pietro  Martire  dice 
d’aver  veduto  in  quel  tempo  i regali 
fatti  a Carlo . L’ armamento  fotto  N?r- 
vaez  farpò  da  Cuba  nel  mefe  d’ Apri- 
le 1520..  E’  dunque  chiaro  , che  Ve- 
Iafquez  non  poteva  ricevere  notizia  al- 
cuna di  quel  che  facevali  in  quello  ab- 
boccamento a Tordefillas  , che  prece- 
de le  di  lui  odili  preparazioni  contro 
di  Cortes.  Pare  adunque  che  i fuoi 
veri  motivi  , fodero  quegli  che  ho  ri- 
portati « La  patente  che  lo  deftrnava 
Adelantado  della  nuova  Spagna  con  un 
potere  cosi  eftefo  , porta  la  data  de 1 
13-  Novembre  1519-  Herrera  Deca  i. 
Poteva  averla  ricevuta  verfo  il  princi- 
pio di  Gennaro.  Gomara  ci  fa  fapere 
\ che  fubito  che  quefta  patente  gli  fu 
confegnata  , egli  principiò  ad  alléftire 
ima  flotta,  e a far  uomini. 
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1520  d’  Armata  , a Panfilo  Narvaez , 
con  indruzioni  d’arredar  Cortes  e 
i di  lui  principali  Cfiziali  , di 

mandargli  prigioni  a Cuba,  e poi 
di  tirare  a fine  la  feoperta  , e la 
conquida  del  Paele  in  luo  proprio 
nome. 

Proc<?-  Dopo  un  profpero  viaggio  Nar- 
rerò di  f ^ j • <■ 

jjar.  vaez  lece  approdare  1 luoi  uo- 

va«.z . mini  fenza  oppofizione  veruna 

in  vicinanza  di  S.  Giovanni  de 
Aprile.  jjlua  . Tre  Soldati  che  Cortes 
avea  mandati  in  quel  didretto  a 
cercar  miniere,  fi  congiunfero  fu- 
bito  con  tifo  lui  . Per  quefto  ac- 
cidente ei  ricevè  notizie  degli 
avanzamenti  e della  fituazione  di 
Cortes  , e avendo  i Soldati  me- 
defimi  fatto  qualche  profitto  nella 
lingua  Mefficana  , acquidò  Inter- 
preti, per  mezzo  de’ quali  potè  ave- 
re qualche  abboccamento  co’  Na- 
zionali . Ma  fecondo  la  vile  adu- 
• . ♦ . 

zia  de’Difertori  , comjfofero  codo- 
ro  i loro  ragguagli  badando  più  a 
quel  che  credevano  dover  edere 
accetto  , che  a quel  che  fapevano 
effer  vero  ; e rapprese ntarono  la 
fituazione  di  Cortes  cosi  dilperata, 

't  c il  difgudo  de’  luoi  Soldati  cosi 
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generale,  che  accrebbero  la  natu-  Ij2© 
ral  prefunzione  eia  fiducia  inNar- 
vaez  . La  prima  fua  operazione 
per  altro  dovea  infegnargli  a,  non 
dar  fede  a’  loro  parziali  racconti . 

Spedì  a citare  il  Governatore  del- 
la Vera  Croce  perchè  fi  arrendef- 
fe  , un  certo  Prete  Guevara  , il 
quale  fece  la  richiefta  con  tanta 
iniolenza  , che  Sandoval  Ufiziale 
di  grande  fpirito  e appafiionata- 
mente  attaccato  a Cortes  in  vece 
di  darfi  vinto  alla  domanda  , lo 
arreftò  con  i Tuoi  Compagnie  gli 
mandò  incatenati  a MeHico. 

Cortes  gli  ricevè  non  come  ne-  Cortei 
mici  , ma  come  amici  , e difap-^™^ 
provando  la  feverità  di  Sandoval  impau- 
rimifegli  fubito  in  libertà.  Con  rit0* 
quella  clemenza  ufata  a tempo,  e 
feguitata  da  carezze  e regali , egli 
fi  meritò  la  lor  confidenza,  e cavò 
loro  di  bocca  tali  amminicoli  ri- 
fpetto  alle  forze  ed  alle  intenzioni 
di  Narvaez  , che  gli  pofero  in 
villa  ed  in  tutta  la  fua  grandezza 
un  imminente  pericolo  . Non  do- 
veva adelfo  contendere  con  mezzi 
nudi  Indiani  non  punto  proporzio- 
nati a lui  nella  guerra  , e molto 
1 • \ 
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1510  p'ù  inferiori  nelle  regole  di  poli, 
zia  ■ ma  bensì  merterfi  in  campo 
con  un’Armata  uguale  alla  (ua  in 
coraggio  e in  militar,  difciplina, 
che  lo  fopravanzava  di  numero, 
che  agiva  lotto  l’ approvazione  del- 
la Reale  autorità  , e condotta  da 
un  Ufiziale  di  conofciuta  bravura. 
Eragli  (lato  detto  che  Narvaez  piu 
follecito  di  fecondare  il  rilentimen- 
to  di  Velafquez  , che  attento  all’ 
onore  e all’ inrerefle  della  lua  Pa- 
tria , avea  cominciato  le  fue  con- 
ferenze co’  Nazionali  rapprelentan- 
do  lui  ed  i luoi  Seguaci  come  fug- 
« gitivi  e banditi  , rei  di  ribellione 
’ contra  il  loro  proprio  Sovrano,  e 
d’ ingiuftizia  nell’  invadere  il  Mef- 
ficano  Imperio,  e facendo  loro  fa- 
pere  che  il  folo  oggetto  di  vifitar . 
quel  Paefe  , era  il  punir  gli  Spa- 
gnuoli,e  il  rifeattare  gli  Abitan- 
ti dall  oppreflìone.  Egli  fi  avvide 
allora  che  le  medefime  fvantaggio- 
fe  notizie  erano  fiate  portare  an- 
che a Motezuma  , e che  Narvaer 
avea  trovato  il  modo  d’afficurarlo, 
che  il  procedere  di  quegli  che  lo 
tenevano  prigione  era  altamente 
diipiaciuto  al  Re  fuo  Padrone  , e 

che 
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che  egli  era  incaricato  non  folo  151O 
di  liberare  un  ingiuriato  Monarca 
dal  Tuo  riftringimento  , ma  di  re- 
dimirgli il  poffeffo  del  Tuo  antico 
potere  e della  Tua  indipendenza. 

Animate  le  Provincie  dalla  fpe- 
ranza  d*  edere  follevate  dalla  fog- 
gezione  a’  Foreftieri  y cominciarono 
ad  alienarli  apertamente  da  Cortes 
ed  a riguardare  Narvaez  come  un 
Liberatore  non  meno  capace  che 
defiofo  di  ialvarle.  Motezuma  ftef- 
fo  ebbe  un  fegreto  colloquio  con 
il  nuovo  Comandante  » e parve 
corteggiarlo  come  una  Perfona  fu- 
periore  in  potenza  e in  dignità  a 
quegli  Spagnuoli  , che  avea  fino 
allora  riveriti  , quafi  che  fodero  i 
primi  degli  uomini  (2.0)* 

Ta- 


tuo) Softienc  de  Solis  che  Narvaez 
«<>n  avendo  interpreti  , non  poteva  te- 
ner conferenze  co*  Popoli  delle  Pro- 
vincie, nè  converfare  con  effì  in  altro 
modo  , che  per  via  di  cenni  ; e che 
era  perciò  ugualmente  impoflibile  che 
egli  fi  procurale  qualunque  comunica- 
zione con  M tezutna  . Ma  tutte  le  paf- 
ticolarità  della  corrifpondenza  di  Nar- 
vaez con  Motezuma . e con  i Tuoi  fud- 
” ••  • 
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1520  Tali  erano  i diverfi  afpetti  di 
ru!  dc"  pericolo  c di  difficoltà  che  lì  affac- 
zionT  piavano  agli  occhi  di  C ortes.  Non 
concer-  fi  può  immaginare  fituazione  più 
la  comprovonte  la  capacità  e la  fer- 
pria  con-mezra  d*  un  Generale  , o dove  la 
dotta,  j'celtj  di  un  partito  da  prenderli 
folfe  più  malagevole  . Appettare 
l’avvicinamento  di  Narvaez  a Mef- 
fico  mofirava  inevitabile  la  Tua  ro- 
vi- 


diri nelle  Provincie  marittime  , io  le 
riferilco  (opra  1’  autorità  del  medefimo 
.Cortes . Kelaz.  Ramutìo . Atferma  Cor- 
tes , che  „vi  era  un  modo  d’  abbocca- 
mento tra  Narvaez  e i Meffìcani,  ma 
non  ifpiega  come  fi  facefle.  Diaz  fup- 
plifce  a quella  mancanza  , e ci  aflìcu- 
ra , che  i tre  Difertori  che  fi  congiun- 
sero con  Narvaez  fecero  da  interpreti, 
avendo  acquillato  una  competente  no- 
tizia della  lingua  j e con  la  fua  folit* 
precifìone  c’  informa  de’  loro  nomi  e 
caratteri  , e racconta  alla  fine  come 
furono  anche  puniti  della  loro  infedel- 
tà.  Gli  Spaglinoli  avevano  già  dimo- 
rato per  più  d’ un  anno  fra  i Medica- 
rli, e non  è gran  fatto  che  parecchi  di 
loro  avellerò  imparato  con  qualche 
pr  fitto  il  loro  linguaggio  . Pare  che 
quello  folle  il  cafo.  Ma  Diaz  che  era 
preferite  , ed  Herrera  il  più  accurato, 

cd 
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vìna  , poiché  mentre  lo  preffereb- 
bero  gli  Spagnuoli  di  fuori  , gli 
Abitatori  dentro, de’ quali  non  po- 
trebbe raffrenare  con  1’  autorità  e 
con  f attenzione  lo  fpirito  turbo- 
lento , afferrerebbero  avidamente 
un’  occafione  così  propizia  per  ri- 
cattare de’loro  torti.  Abbandona- 
re il  campo,  rendere  la  libertà  al 
Principe  imprigionatole  marciare 


ed  il  meglio  informato  di  tutti  gli 
Scrittori  Spagnuoli , convengono  con 
Cortes  nel  fuo  racconto  della  fegreta 
corrifpondenza , procurata  con  Motezu- 
ma.  Pare  che  il  de  Solis  confìderi  co- 
me nn  diferedito  al  carattere  di  Cortes 
fuo  Eroe  , che  Motezuma  foife  ftato 
pronto  ad  impegnarli  in  una  corrifpon- 
denza con  Narvaez.  Suppone  che  quei 
Monarca  avetTe  concepito  un  affetto  co- 
sì maravigliofo  per  gli  Spagnuoli , che 
non  era  punto  Sollecito  di  liberacene. 
Dopo  T indegnità,  colla  quale  era  ft*- 
to  trattato  , un  tale  affetto  fi  rende 
incredibile,  ed  anche  il  de  Solis  è ob- 
bligato a confortare  , che  ciò  fu  confi- 
derato  come  uno  de’  prodigi  che  ope- 
rò il  Cielo  per  facilitare  la  conquifta. 
La  verità  fiòche  Motezuma , per  quan- 
to forte1  raffrenato  dal  timore  degli  Spa- 
gnuoli, era  nondimeno  impazientiffimo 
ai  ricuperare  là  fua  libertà. 


*$40 
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1520  incontro  al  nemico  , gli  farebbe 
in  un  tratto  abbandonare  i frutti 
di  fue  fatiche  e vittorie  , e rila- 
feiar  de’  vantaggi  da  non  poterfi 
poi  ricuperare  lenza  sforzi  ftraor- 
dinarj , e fenza  rilchi  infiniti. Non  '■ 
adoperare  la  forza  , e ricorrere  a 
delle  mifure  amichevoli, e tentare 
un  accomodamento  con  Narvaez , 
farebbe  mal  fatto , perchè  la  na- 
turale alterigia  di  quell’  Ufiziale 
gl'  impediva  di  fomentare  animo- 
le  fperanze  di  buon  fucceflb.  Do- 
po d’aver  ruminato  con  profondo 
efame  fepra  ciafcun  progetto,  Cor- 
tes fi  fifsò  a quello  che  in  pratica 
appariva  il  più  azzardofo,  ma  che 
quando  riufeifie  diventerebbe  il  piu 
proficuo  alla  fua  Patria  j e con  la 
riloluta  intrepidezza  propria  de’cafi 
difpirati  ,ft  determinò  di  tentarla 
vittoria  , anche  in  villa  di  qua- 
lunque fvantaggio  , piuttoflo  che 
facrificare  le  lue  proprie  conquide 
e gPintereflì  Spagnuoli  in  Melfi  co. 
Suoi  Ma  benché  egli  prevedere  che 
con  i''*!3  contelà  doveva  alla  fine  termi- 
Seguaci  narfi  coll’  armi  , parvegli  che  fa- 
di  Nar-rebbc  ftaro  indecente , anzi  un  de- 
c ’ litto  il  marciare  contro  de’  fuoi 
* Con- 
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Concittadini,  fenza  provare  d* ag-  1510 
giuftar  prima  le  cole  alla  buona. 

Si  prevalfe  per  quella  commeflio- 
ne  d’  Olmedo  fuo  Cappellano  , al 
di  cui  carattere  era  benilfimo  ap- 
poggiata , e che  aveva  inoltre  un 
corredo  di  prudenza  e di  deftrez- 
za  , ottimi  requifiti  per  faper  ma- 
neggiare i fegreti  intrighi, ne* qua- 
li poneva  Cortes  la  principale  Tua 
confidenza  . Narvaez  rigettò  con 
difpetto  ogni  accomodamento  pro- 
pofto  da  Olmedo  , e con  fatica  fi 
ritenne  dal  mettere  mani  violente 
addotto  a lui,  e a’ fuoi  Compagni. 

Ma  incontrò  una  più  favorevole 
■ccoglienza  fra  i di  lui  Seguaci  , 
a molti  de* quali  confegnò  lettere 
o da  Cortes  o da’ fuoi  Ufiziali  lo- 
ro antichi  Amici  , e Colleghi . 
Cortes  artificiofamente  le  accom- 
pagnò con  prefenti  di  anelli  , di 
catene  d*  oro  , ed  altre  pregiabili 
galanterie,  che  ispirarono  a que* 
poveri  Avventurieri  alte  idee  del- 
le ricchezze  che  egli  avea  acqui- 
li ate , o invidia  della  buona  fortu-  -4 
na  di  quegli  che  eranfi  arruollati 
al  di  lui  fervizio.  Alcuni  per  la 
lufinga  di  dover  partecipare  così 
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1^4  Sterra  dì  Enterica 
Ì520  preziofe  fpoglie  fi  dichiararono  dal- 
la parte  d’  un  aggiuftamento  con 
Cortes  . Altri  con  lo  Ipirito  di 
pntriottifmo  s’  affaticavano  d’ im- 
pedire una  guerra  civile,  (he  qua- 
lunque folle  il  campo  che  preva- 
' Ielle,  fcuoterebbe  o forfè  fovverti- 
rebbe  la  potenza  Spagnuola  in  un 
Paefe , dove  era  ^abilita  imperfet- 
tamente . Narvaez  difapprovava  e 
quelli  e quegli  ; e intanto  con  un 
pubblico  bando  dichiarò  Cortes  ed 
i luoi  aderenti  ribelli  , e nemici 
della  loro  Patria.Cortes  come  è cre- 
dibile non  reftò  molto  forprefo 
dell  arroganza  intrattabile  di  Nar- 
vaez; e dopo  di  aver  dato  prove 
del  fuo  pacificò  genio  che  giufti- 
ficaflero  il  fuo  ricorio  a più  forti 
mezzi  , rilolvè  d’  avanzarli  verfo 
un  nemico  , che  aveva  procurato 
invano  calmare. 

Marcia  Lalciò  centocinquanta  uomini 
di  lui  nella  Capitale  lotto  il  comando 
di  Pietro  de  Alvarado  , Ufutale 
di  celebrato  coraggio  , per  cui  i 
Maggio.  Melficani  avevuno  concepito  un 
fìngolare  rifpetto.  Alla  cu fìodi a di 
sì  miferabile  guarnigione  commife 
una  gran  Città  , e tutta  la  roba 
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da  lui  accumulata , e quel  che  era  152&: 
della  maggiore  importanza  , la  per- 
lina del  prigioniero  Monarca  . Im- 
piegò l’arte  la  più  raffinata  per 
tenere  nafeofta  a Motezuma  la  ve- 
ra cagione  della  lua  marcia.  S in- 
gegnò di  perfuadergli , che  gli  Stra- 
nieri poc’  anzi  arrivati  erano  Tuoi 
Amici  e Concittadini , e che  dopa 
una  breve  conferenza  con  effi  par- 
tirebbero , e ritornerebbero  infieme 
a’  loto  proprj  Pacfi . Non  potendo 
Motezuma  comprendere  i dilegni 
degli  Spagnuoli,  o combinare  quel 
che  addìo  afcoltava  colla  dichia- 
razione fattagli  da  Narvaez,  e te- 
mendo fcuoprire  de’  fegni  di  fo- 
fpetto  e di  diffidenza  di  Cortes  , 
promife  di  rimanerlene  quieto  ne- 
gli alloggiamenti  Spagnuoli.,  e di 
coltivare  con  Alvarado  la  ftefla 
amicizia,  che  egli  aveva  coflante- 
mente  mantenuta  con  lui  . Cortes 
con  fìmulata  buona  fede  a quella 
promeffa  , ma  ripofandofi  princi- 
palmente fulle  induzioni  che  ave- 
va date  ad  Alvarado  di  guardare 
il  Prigioniero  con  la  vigilanza  la 
piu  fcrupolofa , fe  ne  uici  di  Mef- 
fico . r . .a**,  ' 
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l66  Storia  di  %Anterica  y 
f.^ao  Tutta  la  lua  forza  , anche  do- 

deUefoeP0  c^e  vennc  accrelciuta  dall’unio- 
Tnifpc.Cnc  di  Sandoval , e dalla  guarnigio- 
ne di  Vera  Croce  , non  eccedeva 
dugento  cinquanta  uomini  ; e fic- 
come  fperava  il  buon  efito  unica- 
mente dalla  rapidità  della  fua  mof- 
fa,  non  volle  che  le  fue  Truppe 
foffero  ingombrate  nè  da  bagaglio, 
nè  da  artiglieria  . Avendo  però 
molta  paura  dell’  impreflione  , che 
i nemici  potrebbero  fare  coi  loro 
cavalli,  erafi  preparato  contra  que- 
llo pericolo  con  1’  antivedimene 
è la  fagacità  che  diftinguono  un 
gran  Generale.  Aveva  egli  porto 
mente  che  gl’  Indiani  nella  Pro- 
vincia di  Chinantla  portavano  pic- 
che d’ inufitate  lunghezza  e forza: 
armò  con  effe  i luoi  Soldati,  e 
gli  avvezzò  a quella  ingegnofa  e 
comporta  ordinanza,  che  gli  difpo- 
neva  a pigliare  l’ufo  di  quello  for- 
midabile inrtrumento,  il  migliore, 
che  forte  mai  inventato  per  la  di- 
fefa . 

Con  quello  piccolo  ma  forte 
_ . Battaglione  Cortes  fi  avanzò  verfo 

amifuraZempoaJa,  di  cui  erali  ìmpoffcffa- 

- che  fi  t0  Narvaez . Durante  la  fua  mar- 

a varca.  . • 
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eia,  replicò  de’ tentativi  per  veni-  1520- 
re  a un  accomodamento  con  il  luo 
Avverfario.  Ma  richiedendo  Nar- 
vaez , che  Cortes  ed  i Tuoi  Segua- 
. ci  riconofcefiero  immantinente  il 

, fuo  titolo  di  Governatore  della 

, nuova  Spagna  in  virtù  della  pote- 

• fià  conferitagli  da  Velafquez  , e 

^ ricufando  Cortes  di  lottometterfi 

| ad  alcuna  autorità  , che  non  foffe 

! fondata  fopra  la  commdjìbne  dell’ 

1 Imperatore  medefimo  , Tono  la  di 

> , cui  protezione  immediata  egli  ed 

j i fuoi  Aderenti  aveano  pollo  la  lo- 

t ro  nuova  Colonia  , tutte  quelle 

c pretenfioni  riufeirono  inutili.  L’ab- 

> boccamento  per  altro  che  indi  a 

poco  feguì  fra  le  due  parti  ridon- 
[ dò  in  gran  vantaggio  di  Cortes, 
t ^bichè  le  mire  in  grado  di  gua- 
( dagnarfi  alcuni  degli  Ufiziali  di  , 

* Narvaez  con  generofi  regali  , di 

(,  familiarizzarfene  altri  affettando 

t moderazione,  e d’abbagliargli  tut- 

$ ti  colla  moftra  di  ricchezza  fra  le 

fue  Truppe;  giacché  molti  de’luoi 
,j  Soldati  aveano  convertito  la  loro 
,j  tangente  dell  oro  Meflicano  in  ca- 
li tenelle  , braccialetti  , ed  altri  or- 
f namenti , eh  ei  facevan  vedere  con 
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1520  militare  oftentazione.  Tutta  l’Ar- 
mata  per  confeguenza  , eccetto 
Narvaez  ed  un  piccolo  numero  di 
lue  creature,  inchinava  ad  un  ac- 
comodamento co’ Comp3triotti.  Al- 
lo f copri  rii  d’ una  tale  dilpofiziohe, 
il  naturale  violento  di  Narvaez 
diede  quali  in  pazzìa.  Nell’ impe- 
to del  fuo  furore  pofe  una  taglia 
in  lulla  fella  di  C ortes,e  fu  quel- 
la de’di^j^  Ufiziali  : e fentendo 

che  egli  era  già  arrivato :i 

fao  piccolo  corpo  d’armati 
lega  lotto  di  Zempnala  , lo  «mu- 
derò come  un  inibito  che 
va  un  pronto  gaftjgo 
incontro  con  tutte  le  1 
per  dargli  battaglia. 

Attacca  Ma  Cortes  era  un  Condottiero 


di'not*0*^*  grande  abilità  ed  efperienza  pe£* 


batterli  con  un  nemico  luperiore 
di  tanto  , così  ben  premunito  , ed 
in  uguale  terreno  . Avendo  dun- 
que prefo  il  fuo  pofto  all’altra  par- 
te del  fiume  di  Canoas  , dove  fa- 
peva  di  non  potere  effe  re  attacca- 


to , vide  ravvicinamento  del  fuo 


nemico  lenza  diuurbo  , e dilprez- 


zò  quefla  vana  bravata . Principia- 
va appunto  la  Itagione  umida , ed 


era 
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era  diluviato  per  una  gran  parte  152® 
del  giorno  collo  fìrepito  partico- 
lare alla  zona  torrida  . I Seguaci 
di  Narvaez  non  affuefatti  alle  (fra- 
lezze del  militare  fervizio,  mor- 
moravano sì  altamente  , vedendo- 
li cfpofti  fenza  alcun  frutto  , che 
per  1’  indegna  loro  intolleranza  , 
e per  il  poco  conto  che  faceva 
del  fuo  Avverfario  , il  Generale 
accordò  loro  di  ritirarfi  a Zem- 
poala  . La  circoftanza  medefima 
che  gl’  induceva  a lafciare  il  cam- 
po , animò  Cortes  a formare  un  ’ 
progetto  , per  cui  fperava  di  ter- 
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jjf5*©  mefite  ficuro  in  un’  ora  così  im- 
propria per  operare , Rifolvè  adun- 
que di  fcagliarfi  fopra  di  loro  a 
gran  notte  , quando  la  forprefa  , 
e il  terrore  d’  un  affatto  inafpetta- 
to  potevano  più  che  compensare 
l’ inferiorità  di  fpe  forre  . Cono- 
fcevano  i fuoi  Soldati  non  rima- 
nervi al.tro  rifugio  che  un  difpe- 
rato  sforzo  di  coraggio;  ed  appro. 
varono  il  partito  con  tanta  gara, 
che  Cortes  in  una  parlata  , con 
la  quale  gli  apolìrofò  prima  che 
jmprendcffer  la  marcia,  ebbe  piut- 
toflo  a temperare,  che  ad  infiam- 
mare il  loro  ardore.  Gli  divife  in 
tre  parti . Alla  tefla  della  prima 
pole  Sandoval  , fidando  a quello 
valente  Ufiziale  il  più  pericolofo 
e importante  fervizio,  cioè  quello 
di  prendere  al  nemico  1’  artiglieria 
piantata  avanti  il  torrione  princi- 
pale del  Tempio  , dove  Narvacs 
aveva  Affato  i fuoi  alloggiamenti. 
Grillofano  de  Olid  comandava  la 
feconda  con  ordine  d’  affaltare  if 
torrione  , e prendere  il  Generale  . 
Cortes  conduceva  le  terza  e la  più 
piccola  divifione,  che  doveva  agi- 
re come  da  corpo  di  riferva  , e 
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(ottenere  al  bifogno  le  altre  due.  i$i£ 
Avendo  attraverfato  il  fiume  di 
Canoas  affai  gonfio  a cagion  del- 
le piogge,  e non  fenza  difficoltà, 
poiché  l’ acqua  dava  loro  al  men- 
to, fi  avanzarono  cheti  cheti  non 
battendo  tamburo,  nè  Tuonando  al- 
cun guerriero  inttrumento , ciafcun 
• uomo  effendo  armato  di  fpada,  di 
pugnale  , e di  picca  alla  Chinan- 
tlele . Narvaez  tanto  trafcurato 
quanto  fi  credeva  ficuro  , aveva 
porto  due  fole  fentinelle  per  invi- 
gilare fu  i movimenti  dell’inimico, 
del  quale  non  aveva  sì  giutto  mo- 
tivò d’ impaurirfi . Una  delle  fen-  ' 
tinelle  fu  prefa  dalla  vanguardia 
delle  Truppe  di  Cortes,  l’altra  fe 
ne  fuggì  ; ed  affrettandofi  alla  Cit- 
tà refa  agile  dal  timore  e dallo 
zelo,  diede  così  per  tempo  la  no- 
tizia della  venuta  de’  nemici  ,v  che 
vi  fu  agio  ballante  per  prepararli 
a ricevergli  . A cagione  però  del- 
l’arroganza e dell’ infatuamelo  di 
I Narvaez  fi  perdè  un  sì  preziofo 
intervallo  . Ei  diffe  alla  fentinel- 
la  , che  quello  era  un  allarme  fug- 
geritole  dalla  fua  codardìa  , e fcher. 
xìì  ridendo  1’  idea  , che  egli  do- 
ti 2,  vef- 
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6 $20  vede  effere  attaccato  da  forte  tan- 
to difuguali  alle  fue  . I gridi  de’ 
Soldati  di  Cortes  che  venivano 
precipitofi  all’  afialto  , lo  convin- 
fero  alla  fine  che  verificavafì  il 
pericolo  ch’ei  deprezzava  . La  ra- 
pidità colla  quale  li  avanzarono 
fu  così  grande,  che  fi  diede  fuoco 
ad  un  folo  cannone,  prima  chele 
Truppe  di  Sandoval  firingendofi 
cogli  Avverfarj  , gli  fcacciaficro 
d’ attorno  alla  loro  artiglieria,  e 
comi  nei  a fiero  a farfi  ftrada  fu  per 
le  fcalinate  del  torrione  , Narvaez 

non  meno  bravo  in  azione  , che 
« * 

profuntuofo  in  condotta  s’  armò  in 
furia,  e colla  voce  e coll’elempio 
incitava  i fuoi  alla  battag  ia . Olid 
fi  fece  innanzi  per  fiancheggiare  i 
Compagni  , e Cortes  in  perfona 
accerfe  lollecito  alla  fronte,  rego- 
lava , ed  aggiugneva  nuova  lena 
ajf  attacco.  L’ordine  unito  e fer- 
rato, con  cui  quello  piccolo  cor- 
po incalzava  , e la  barriera  impe- 
netrabile che  prelentavano  le  lue 
picche,  fiancarono  tutte  le  refiflen- 
ze  polle  loro  d’  avanti  . S’ erano 
già  impadroniti  della  porta  , e la 
lcuotevano  per  atterrarla  , quando 

up 
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un  Soldato  avendo  meffo  il  fuoco 
alle  canne  , delle  quali  era  coper- 
to il  torrione  , obbligò  Narvaez 
a faltar  fuori  . Al  primo  incontro 
reflò  ferito  da  una  lancia  in  ua 
occhio,  e cadendo  al  luolo  fu  ftra- 
fcinato  giù  per  gli  fcalini  , e in 
un  momento  circondato  di  ferri  . 
La  voce  Vittoria  rifuonava  fra  le 
• Truppe  di  Cortes.  Quegli  che  era- 
no ulciti  fuori  con  il  lor  Condot- 
tiero reggevano  debolmente  al  con- 
flitto , e cominciavano  ad  arren- 
dei ; fra  gli  altri  appofìati  nelle 
due  più  piccole  torri  del  Tempio, 
dominava  il  terrore  e la  confufio- 
ne  . Le  tenebre  erano  cosi  folte  , 
che  non  fapevan  difìinguere  fra  gli 
amici  e i nemici . La  loro  mede- 
fima  artiglieria  era  diretta  contro 
di  efii.  Dovunque  rivolgefTero  gli 
occhi,  vedevano  diverfi  lumi  rom- 
• pere  1’  ofeurità  della  notte  , che 
febbene  prodotti  da  una  quantità 
di  lucidi  infetti  che  abbondano 
ne’  climi  umidi  e caldi  , prefenta- 
vano  alla  loro  fpaventata  imma- 
ginazione altrettante  numerofe  Squa- 
dre di  mofehettieri , che  s’ inoltra- 
vano con  micce  accefe  all’  affa  Ito. 
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I$20  Dopo  un  breve  contratto  i Solda- 
ti forzarono  i loro  Ufiziali  a ca- 
pitolare, e avanti  che  fotte  giorno 
pofero  tutte  le  armi  a terra  , e fi 
ìottomifero  quietamente  a’  loro  » 
Conquiftatori . 

CU  cf-  Quetta  completa  vittoria  riufcl  ' 
quella'  fant0  P>«  aggradevole  , in  quanto 
vittoiia.che  fu  guadagnata  fenza  fpargimen- 
to  di  fangue  , eflendo  fiati  uccifi 
due  Soldati  foli  dalla  parte  di 
Cortes  , e due  Ufiziali  con  quin- 
dici comuni  dalla  fazione  contra- 
ria . Cortes  trattò  i vinti  non 
come  nemici,  ma  da  Compatriot- 
ti,  e fi  efihi  o di  rimandarli  ad- 
dirittura a Cuba,  o di  prenderli 
al  fuo  fervizio , e di  farli  parte- 
cipi di  fue  fortune  in  termini  ugua- 
li colla  fua  propria  gente  . Quetta 
ultima  propofizione  fecondata  da 
un  opportuno  reparto  d’  alcuni  re- 
gali di  Cortes  , e da  liberali  pro- 
mette di  molti  più  , .aperfe  prò- 
• fpetti  così  lufinghevoli  alla  roman- 
zefca  efpettativa  , che  avevagli  in- 
dotti ad  entrare  in  quell’  impegno, 
che  tutti  quanti  , toltine  alcuni 
partigiani  di  Narvaez  , vi  fi  at- 
tennero, facendo  l’un  l’altro  a ga- 
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ra  in  profetare  fedeltà  e attacca-  1510 
mento  ad  un  Generale  , i cui  re- 
centi faccetti  avevano  dato  loro 
una  prova  cotanto  infigne  della  di 
lui  abilità  nel  comando . Così  per 
una  ferie  d’avvenimenti  non  men 
fortunati  che  fìraordinarj  , Cortes 
fcampò  dalla  rovina  che  pareva 
inevitabile  j e quando  appunto  ave- 
va meno  ragione  d’afpettarfelo,  fi 
ritrovò  alla  tetta  di  mille  Spa- 
gnuoli  pronti  a feguitarlo  dovun- 
que gli  conducette  . Chi  riflette 
alla  facilità  colla  quale  fi  ottenne 
quetta  vittoria  , e confiderà  con 
che  improvvido  e concorde  patteg- 
gio i Seguaci  di  Narvaez  andaro- 
no a metterli  fotto  lo  ftendardo 
del  fuo  rivale  , fi  fentirà  portato 
ad  aferivere  quefti  due  eventi  agl’ 
intrighi  ed  alle  armi  di  Cortes  , 
e non  potrà  fe  non  fofpettare  che 
la  rovina  di  Narvaez  fotte  cagio- 
nata non  meno  dal  tradimento  de’ 
fuoi  Seguaci  , che  dal  valore  del 
fuo  Avverfario.  IMeflì- 

Ma  particolarmente  in  un  pun- 
to , la  faggia  condotta  e la  buona  |e°* 
fortuna  di  Cortes  furono  ugualmen-  armi 
te  da  ammirare.  Se  colla  rapidità  g^SR». 
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1^10  delle  Tue  operazioni  , principiata 
che  egli  ebbe  la  Sua  marcia  non 
avelie  portato  le  cole  ad  un  ter- 
mine così  lpedito  , anche  quella 
decifiva  vittoria  farebbe  venuta  uq 
poco  tardi  per  falvare  i Compagni 
che  avea  lafciati  a Meffico.  Pochi 
giorni  dopo  la  Sconfitta  di  Nar- 
vaez  giunfe  un  Corriere  colla  no- 
tizia che  i Mefiicani  aveano  pre- 
fo  le  armi  , e che  diflrutti  i due 
Brigantini  che  egli  già  fabbricò, 
per  alficurarfi  il  comanda  del  la- 
go , erano  andati  ad  attaccar  gli 
Spagnuoli  ne’  loro  alloggiamenti , 
avendone  uccifx  divertì  , e feriti 
molti  di  più,  e ridotto  in  cenere 
il  loro  magazzino  di  provvisioni; 
e che  continuavano  le  oflilità  con 
tal  furore  , che  quantunque  Alva- 
rado  ed  i fuoi  fi  difendeffero  con 
ferma  risolutezza,  o doveano  elfe- 
re-  ben  pretìo  morti  di  fame  , © 
Schiacciati  Sotto  la  moltitudine  de1 
loro  nemici  . Quella  follevazione 
v era  eccitata  da  motivi  che  la  ren- 
devano anche  più  fpaventofa.  Alla 
partenza  di  Cortes  per  Zempoala 
i Meflicani  tì  lufingarono  che  la 
tanto  fofpirata  occatìone  di  rimet- 
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terc  il  loro  Sovrano  in  libertà,  e 15x0 
di  rifcattare  il  loro  Paefe  dall’odio, 
fo  dominio  de’  Foreftieri,foffe  alla 
fine  venuta  ; c che  mentre  le  for- 
ze de’  loro  Oppreflori  (lavano  così  ( 
divile  , e le  armi  d’una  fazione  (i 
rivoltavano  contra  1’  altra  , efiì 
potrebbero  agevolmente  trionfare 
di  tutte  due.  Si  tennero  de’ confi- 
gli , e s’  intavolarono  de’  progetti 
con  quella  determinata  intenzione. 

Gli  Spagnuoli  in  Medico  perfuafi 
della  lor  debolezza  , fofpettavano 
e temevano  di  quelle  macchinazio- 
ni . Alvarado  benché  valorofo  Ufi- 
ziale  non  pofledeva  quel  gran  ta-  , 
lento  , nè  quella  dignità  di  ma-L 
niere,che  aveano  acqùiflato  a Cor- 
tes un  tale  afcendente  fugli  animi 
de’  Mefiicani  , da  non  mai  lafciar 
k™  fermare -uni  giuda  idea  della  s 
fua  debolezza , e delle  loro  proprie 
forze  . Alvarado  non  conofee va  al- 
tro mezzo  di  foftenere  la  fua  au- 
torità,  che  colla  violenza.  In  vece 
di  prevalerfi  della  deftrezza  per 
ifconcertare  i piani,  e per  ammol- 
lire gli  (piriti  de’  Mefiicani  , egli 
afpettò  la  ricorrenza  d’  una  delle 
loro  fede  folenni  , quando  i pria- 
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1520  cipali  Perfonaggi  dell’  Imperio  fi 
trattenevano  a ballare  fecondo  il 
coftume  nell’atrio  del  Tempio  mag- 
giore : occupò  tutt’i  viali  pe’quali 
vi  fi  andava;  ed  allettato  in  par- 
te da’  ricchi  ornamenti  che  eflì 
portavano  in  onore  de’  loro  Dei  , 
e in  parte  dalla  facilità  di  levar 
di  mezzo  in  un  tratto  gli  Autori 
della  fuppofla  congiura  , fi  fcagliò 
fopra  di  loro  che  erano  difarmati 
e fenza  il  fofpetto  di  pericolo  al- 
cuno . e ne  trucidò  un  numero 


f ' <• 
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Gli  pareva  così  imminente  il  1520 
pericolo  , che  non  ammetteva  nè  Marna 
deliberazione  nè  indugio  . Partì ^erf"0 
fubito  con  tutte  le  lue  forze,  e fe  la  Ca- 
ne ritornò  da  Zempoala  non  con  pua*e* 
minore  celerità  di  quella  con  cui 
eravi  andato  . A Tlafcala  fi  uni- 
rono con  elfo  duemila  fcelti  Guer- 
rieri . All’  entrare  ne’  Territorj 
Meflicani  , vide  che  1’  averfione 
•gli  Spagnuoli  non  confinava!}  alla 
Capitale  . I principali  Abitatori 
aveano  defolato  i Villaggi  per  do- 
ve paffava,  non  prefenMndofi  per- 
fona  alcuna  di  vaglia  ad  incon- 
trarlo colla  folita  riverenza,  e non 
facendofi  provvifione  veruna  per  il 
mantenimento  delle  fue  Truppe: 
e benché  gli  fotte  permetto  d’avan- 
zarfi  fenza  contrafio,  la  folitudine 
«d  il  filenzio  che  regnavano  da 
per  tutto  , e l’orrore  con  cui  il 
Popolo  fcanfava  qualunque  àbboc- 
camento  con  etto  lui  , indicavano 
una  ben  radicata  antipatìa  , che 
eccitava  la  più  giufta  apprenfione. 

!Ma  per  molto  che  fotte  implaca- 
bile l’inimicizia  de’ Meflicani, era- 
no etti  così  poco  informati  dell* 
arte  di  far  la  guerra , che  non  la- 
bi 6 pe« 


come 
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prendere  le  proprie 
per  la  lor  ficu rezza,  o 
• per  la  diftruzione  degli  Spagnuoli. 
Non  eflendofi  punto  illuminati  do- 
po il  primo  sbaglio  d’ammettere 
un  nemico  così  formidabile  dent 
alla  lor  Capitale  * in  vece  di  de 
molile  le  felciate  ed  i ponti  per 
rinchiudere  così  Alvarado  , e la 
di  lui  gente  , e fermare  effettiva- 
mente la  carriera  di  Cortes  , lo 
lafciarono  marciar  di  nuovo  den- 
*‘f-Giu-tro  alla  Città  fenza  molertia  , c 
gno  ' prendervi  un  quieto  pofleffo  degli 
antichi  fuoi  porti. 

Condot-  Non  fi  poffono  efprimere  i tra- 
ta  ,m",  fporti  di  gioia  , co’quali  Alvarado 
di  Cor-  e i luoi  Soldati  riceverono  1 loro 
«**  • Compagni  . Erano  tutte  due 

parti  così  allegre , una  per  la  iua 
pronta  liberazione  , 1’  altra  per  le 
grandi  imprefe  che  avea  già  fatte, 
che  Cortes  medefimo  inebriato  del 
buon  fucceffo  non  fi  comportò  in 
quella  occafione  colla  fua  ordina- 
ria fagacità  e diligenza.  Trafcurò 
non  iolamente  di  far  virtta  aMo- 
tezuma  , ma  ne  refe  anche  piu 
amaro  l’ infulto , ufando  efpreffioni 
piene  didiiprczzo  per  quel  dilgra- 
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ziato  Monarca  e per  i Tuoi  Sud-  151# 
diti  . Le  forze  delle  quali  avea 
attualmente  il  comando  gli  pare- 
vano irrefidibili  tanto  , che  potè-;} 
va  ben  prendere  un  più  alto  tuo- 
no , e levarfi  la  maichera  della 
moderatezza  , fotto  la  quale  avea 
fino  allora  coperto  i luoi  fini.  Al- 
cuni Mefficani  che  comprendeva- 
no il  linguaggio  Spagnuolo  udiro- 
no le  contumeliole  parole  pronun- 
ziate da  Cortes/e  quefte  riportate 
a’  loro  Concittadini  , badarono  per 
riaccendere  la  rabbia  univerlale. 
Vedevano  elìì  ben  chiaro  che  le 
intenzioni  del  Generale  erano  fan- 
guinofe  al  pari  di  quelle  di  Al  va-  v' 
rado  , e che  il  primiero  fuo  fco- 
po  in  venire  a vilìtar  quel  Paefe 
non  era,  come  fi  pretendeva,  per 
nicereare  l’alleanza  del  loro  Sovra- 
no , bensì  per  tentare  la  conquide 
de’ luoi  Dominj.  Riprefero  le  loro 
armi  con  quel  raddoppiato  furorp 
che  una  tale  fcoperta  infpùava  ; 
affaltjrono  un  corpo  conliderabile 
di  Spagnuoli  che  appunto  marcia- 
vano verfo  della  gran  piazza  dove 
tenevafi  il  Mercato  pubblico  , e 
gli  forzarono  a ritirarli  con  qual- 
M * 
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>520  che  perdita  . Infuperbiti  di  quello 
fucceffo  e lieti  d’  avere  fcoperto 
che  i loro  Oppreffori  non  erano 
- alla  fine  invincibili  , fi  avanzaro- 
no il  giorno  dopo  con  infolita 
pompa  marziale  per  attaccar  gli 
Spagnuoli  ne’  loro  fteflì  alloggia- 
menti . Era  formidabile  il  loro 
numero  , ma  affai  più  l’imperter- 
rito loro  coraggio.  Benché  le  boc- 
che di  fuoco  voltare  contra  i nu- 
merofi  lor  Battaglioni  affollati  in- 
ficine in  quelle  rtrettiflime  ftrade 
ne  portaffero  via  ad  ogni  tiro  una 
gran  moltitudine; benché  ogni  col- 
po  delle  armi  Spagnuole  portaffe 
un  effetto  mortale  ne’  loro  ignudi 
corpi  l’impetuofità  dell’affalro  non 
ifcemava.  Uomini  frefchi  fi  preci- 
pitavano innanzi  , ed  occupavano 
i porti  de’  morti  , ed  incontrando 
il  fato  medefìmo  , erano  fucceduti 
da  altri  ugualmente  intrepidi  e lì- 
ti tondi  della  vendetta  . Gli  sforzi 
maggiori  del  fapere  e della  efpe- 
ricnza  di  Cortes  , fecondati  dal 
difciplinato  valore  delle  fueTrup-| 
pe  , badavano  appena  a difendere 
. le  loro  fortificazioni  , dentro  alle  •. 
quali  il  nemico  fu  più  di  una  vol- 
ta 
•» 
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» ta  viciniamo  ad  aprirti  la  ftrada.  15 20 
Cortes  rimirava  con  iftupore  laDiiatUi 
implacabil  ferocia  d’un  Popolo  che  |p|_‘ 

' parve  da  principio  fottometterfi  gnuoll, 
quietamente  al  giogo  , e che  ave- 
va  durato  sì  lungo  tempo  a por- 
tarlo con  della  pazienza.  I Soldati 
di  Narvaez  che  lietamente  s’  im- 
maginavano di  feguitare  Cortes , 
per  poi  partecipare  le  f'poglie  d’un 
conquisto  imperio  , erano  atto- 
niti al  vederti  involti  in  una  guer- 
ra pericolofa  con  un  nemico  , il 
cui  vigore  Tempre  ripullulava  , e 
maledicevano  apertamente  la  lor 
debolezza  nell’  aver  dato  sì  facile 
udienza  alle  fallaci  promette  del 
nuovo  lor  Condottiero.  Ma  la  for- 
prel'a  ed  i lamenti  non  giovavano 
punto.  Vi  abbifognava  un  imme- 
diato ed  infolito  sforzo  per  ufeire 
di  si  terribii  frangente. Subito  che 
1’  imbrunir  della  fera  obbligò  ì* 

- Metticani  a ritirarti  in  grazia  del 
loro  naturale  collume  di  cettare  le 
otiilità  quando  il  Sole  tramonta, 
Cortes  pensò  a prepararti  per  una 
fortita , e con  una  forza  così  pof- 
fente,da  ettere  in  grado  o di  [cac- 
ciare il  nemico  dalla  Città  , 0 dì 
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152,0  cottringerlo  a porgere  orecchi 
termini  d’accomodamento. 

Cortes  Conduceva  egli  fletto  in  pe 
na  ie  truppe  deftinate  per  qu 
fenza  fine  . Tutte  le  invenzioni  cc 
lue  ceffo  fùute  nell’arte  di  guerra  Euro 
tutte  le  cautele  fuggeritegli  d 
lunga  ottervazione  della  man 
Indiana  nel  batterli,  s’  impieg 
no  per  aflicurare  un’ottima  rii 
ta*  ma  egli  trovò  un-  nemico 
parato  e ri  Coluto  d’ opporfegli . 
forza  de’  Meflicani  era  granden 
te  accrefciuta  da  nuove  truppe 
concorrevano  di  continuo  da 
to  il  Paefe  , e la  loro  anime 
non  mai  s’intiepidiva.  Elfi  v 
van  condotti  da’  loro  Nobili , 
fiammati  dall’ efortazioni  de’ 
Sacerdoti  , e combattevano  in 
fefa  de’  loro  Tempj  e famigli* 
in  prefenza  di  loro  mogli,  e 
gliuoli  . Non  ottante  il  loro 
mero  , e il  difprezzo  fanatico 
pericolo  e della  morte  , qua 
gli  Spagnuoli  arrivavano  ad  in 
zargli  , la  fuperiorità  della  di 
piina  e delle  armi  di  quefti  ob 
ga vagli  a cedere.  Ma  nelle  fti 
Uretre  e dove  molti  de*  ponrti 
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comunicazione  erano  ftati  gettati  l$i§ 
a terra  , di  rado  potevano  fare  un 
bel  “colpo,  e gli  Spagnuoli  a mi- 
fura  che  s'inoltravano,  erano  efpo- 
fìi  a diluvj  di  frecce  e di  pietre 
che  venivano  giù  da  i tetti  delle 
cafe.  Dopo  una  giornata  di  con- 
tinua azione  , benché  cadefle  un 
numero  grande  di  Mefiicani  , e 
parte  della  Città  folle  abbruciata, 
fazj  gli  Spagnuoli  della  ftrage  , e 
fianchi  dalla  moltitudine  che  fuc- 
ceffivamente  fi  reclutava  , furono 
corretti  a ritirarfi  col  rammarico 
di  non  aver  fatto  niente  di  cosà 
buono,  che  compenlafle  1’  infolita 
calamità  di  «dodici  Soldati  am- 
mazzati , e intorno  a feflanra  fe- 
riti. Un’altra  fortita  ed  anche  di 
• maggiore  impeto  non  riulcì  più 
efficace  della  partala  , e il  Gene- 
rale medefimo  vi  fu  ferito  in  una 
mano . 

Conobbe  allora  Cortes  ma  trop-Morezu- 
po  tardi  il  fatale  errore  , a cui 
. l’avea  condotto  il  fuo  proprio  di- 
fprezzo  de’  Mefficani , e reflò  con- 
vinto che  non  potea  più  mantene- 
re il  fuo  porto  nel  centro  d*  una 
Città  nemica  , nè  ritirarfene  lenza 

gra» 
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1$X0  gran  danno.  Vi  rimaneva  un  foto 
rimedio,  cioè,'  di  provare  che  ef- 
fetto farebbe  I’  interpofizione  di 
Motezuma  per  addolcire  o raffre- 
nare i fuoi  fudditi . Quando  i Mef- 
ficani  fi  riaccettarono  il  giorno  do- 
po per  rinnovare  l'asfalto, lo  fven- 
turato  Principe  all’  arbitrio  degli 
Spagnuoli , e ridotto  alla  fritta  ne- 
ceffità  di  diventar  l’ ittruménto del- 
la fua  propria  difgrazia  , e della 
fchiavitù  del  fuo  Popolo  (21),  fall 
fino  a’ merli  adorno  del  Reale  fuo 
manto  e con  tutto  lo  sfarzo  in  cui 
era  folito  farfi  vedere  nelle  più  fo- 
lenni  occafioni  . Alla  vifla  del  lo- 
ro Sovrano  che  da  lungo  tratto  di 
tempo  onoravano  e quafi  riveriva- 
no come  un  Dio,  caddero  loro  di 
mano  le  armi,  ogni  lingua  s’am. 
mutoli  , tutti  inchinarono  le  loro 
tette , e moltiffimi  fi  proftrarono  a 


rrt-v 


(21)  Quelle  parole  le  ho  prefe  dal 
racconto  anonimo  degli  ftabilimenti  Eu- 
ropei in  America  pubblicato  da  Dod- 
sley  in  due  volumi , opera  di  tanto  me- 
rito , eh’  io  penfo  non  ettervi  Scrittore 
nel  fecolo  che  dovette  vergognarli  di 
confettarne  l’Autore. 
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terra  . Motezuma  parlò  loro  con  T^in 
tutte  le  ragioni  che  mai  potettero 
di  Tarmare  il  loro  furore , o perva- 
dergli a defiftere  dalle  oftilità . Fi- 
nito che  egli  ebbe  il  fuo  difcorfo, 
un  rumorofo  bisbiglio  di  difappro- 
vazione  fcorfe  per  tutta  la  folla  ; 
dietro  a quello  vennero  i rimpro- 
veri e le  minacce  , e la  loro  rab- 
bia oltrepattando  in  un  momento 
i limiti  della  decenza  e del  rifpet- 
to  , volarono  in  tal  quantità  fopra 
le  mura  , le  frecce  e le  pietre  che 
prima  che  i Soldati  Spagnuoli  de- 
sinati a cuoprir  Motezuma  co’ lo- 
ro feudi  avettero  tempo  d’ alzargli 
in  di  lui  difefa,  due  dardi  feriro- 
no l’infelice  Monarca,  ed  un  col- 
po di  pietra  alla  Tua  tempia  lo 
diflefe  per  terra.  Al  vederlo  cade- 
re i Meflicani  fi  fentirono  oppref- 
fi  da  si  fatto  flupore , che  con  ua 
paffaggio  pur  troppo  ordinario  ne* 
popolari  tumulti  , andarono  in  un  * • 
momento  dall’  uno  all’  altro  dire- 
mo ; faccette  il  rimorfo  all’infulto, 
e fuggirono  con  orrore  , come  fe 
la  vendetta  del  Cielo  perfeguitaf- 
fe  il  delitto  da  loro  commetto.  Gli 
Spagnopli  fenza  effere  moleftati 

por- 
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1520  portarono  Motezutna  a’  (uoi  Appar- 
tamenti , e Cortes  vi  accotfe  in 
fretta  per  confolarlo  nel  luo  infor- 
tunio . Ma  il  difgraziato  Monarca 
principiava  a fentire  quanto  egli 
era  abbattuto,  e il  fuperbo  fpirito 
che  pareva  da  sì  lungo  tempo  rc- 
^ predò,  tornando  in  lui  a fvegliarfi, 
egli  {degnò  di  fopravvivere  a que- 
lì’  ultimo  abbaffamenro  , e di  pro- 
lungare una  vita  ignominiola  non 
fnlo  come  Prigioniero  e ludibrio 
de’fuoi  nemici  , ma  come  oggetto 
di  di  (prezzo  e d’  abborri  mento  a' 
funi  Sudditi  . In  un  tralporto  di 
rabbia  ftrappò  le  fafee  di  fue  feri- 
te , e ricusò  con  tanta  orinazione 
di  prendere  alcun  nutrimento,  che 
finì  ben  predo  i (uoi  miferabili 
giorni  , rigettando  fdegnofa mente 
tutte  le  premure  degli  Spagnuoli 

Srchè  abbracciale  la  Fede  Cri- 
ana . 

Nuovi  Seguita  la  morte  di  Motezutna, 
conflk*.e  £orfcs  avendo  perduro  ogni  fpe- 
ranza  di  venire  a un  accomoda- 
mento co’  Meflìcani  non  viàe  al- 
. tro  mezzo  di  Scurezza  che  nel  ten- 
tare una  ritirata  j e cominciò  fu- 
bito  a prepararvi^ . Ma  un  movi- 
. ’ men- 
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«lento  improvvilo  de’  Mefiicani 
i’ impegnò  in  nuovi  conflitti. S im- 
pofleflarono  quelli  d’un’  altra  Tor- 
re  nel  Tempio  maggiore,  che  do- 
minava gli  Alloggiamenti  Spagnuo- 
li  , e ponendovi  .una  guarnigione 
de’loro  più  efperti  Guerrieri  fece- 
ro sì  , che  neflùno  Spagnuolo  po- 
teva muover  fi  fenza  edere  efpofto 
a’  loro  vibrati  colpi  . Bi fognava 
adunque  sloggiargli  da  quello  luo- 
go a qualunque  rifchio  ; e Gio- 
vanni Efcubar  ebbe  1’  ordine  di 
attaccargli  con  un  numerofo  di- 
ftaccamento  di  (celti  Soldati  . Ma 
Efcubar  benché  va  lòrofo  Ufiziale 
e alla  teda  di  Truppe  avvezze  a 
conciliare  , e che  combattevano 
fotto  gli  occhi  de’loro  Co mpatriot- 
ti  fu  tre  volte  rifpinto  . Cortes 
conofcendo  che  la  reputazione  e la 
falvezza  della  fua  armata  dipende- 
vano dal  buon  efito  di  quello  af- 
falto  , ordinò  che  gli  folle  legato 
uno  feudo  al  braccio  , non  poten- 
do egli  adoprarlo  colla  mano  fe- 
rita, ed  impugnata  la  fpada  fi  fca- 
gliò  nel  più  folto  de’Guerreggian- 
ti.  Gli  Spagnuoli  incoraggiti  dal- 
la prefenza  del  loro  Generale  ri* 
**  ter- 
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fjiO  tornarono  all’azione  con  tal  vigé* 
re  , che  appoco  appoco  fi  fecero 
ftrada  alle  fcalinate  e rifpinfero  i 
Meflìcani  fino  al  terrazzo  in  ci- 
ma alla  Torre.  Cominciò  ivi  una 
fiera  ftrage  , quando  due  Giovani 
Meflìcani  di  diftinto  valore  ofler- 
vando  Cortes  che  flava  ad  anima- 
re i Tuoi  e colla  voce  e coll’efem- 
pio  ; risòlverono  di  facrificare  la 
lor  propria  vita  per  levare  dal 
Mondo  f Autore  di  tutte  le  cala- 
mità che  defolavano  il  loro  Pae- 
fe  . Gli  fi  accodarono  in  atto  di 
fupplichevoli  , come  fe  aveflero 
intenzione  di  gettare  a terra  le  ar- 
mi ; ed  afferrandolo  in  un  tratto, 
lo  portarono  frettolofi  verfo  de’ 
merli  , dai  quali  fi  buttarono  giù 
a capo  innanzi  , con  la  fperanza 
di  tirarvelo  con  eflo  loro,  perchè 
fi  disfaceffe  in  pezzi  alla  flelfa  ca- 
duta . Ma  Cortes  mercè  della  fua 
robuftezza  e agilità  fi  feppe  sbro- 
gliare dalle  loro  mani  , e i gene- 
rofi  Giovani  perirono  in  quello 
nobile  benché  infelice  attentato  di 
• (al vare  la  loro  Patria.  Subito  che 
gli  Spagnuoli  diventarono  padroni 
della  torre  le  diedero  fuoco , e fen- 

za 
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za  effere  tnoledati  di  piti  conti-  ijzo 
nuarono  a preparar  fi  per  la  riti- 
rata. 

Quella  diveniva  tantopiù  necef-  GN Sp* 
faria  , inquantochè  i Meccani  sba-  Ibban- 
lorditi  dall’ ultimo  .sforzo  del  va-  donano 
Jore  Spagnuolo  cominciavano  adlaCuc*' 
alterare  tutto 

e in  vece  di  fare  de’ coll- 


ii loro  fiftema  di 


edilità , 

linui  attacchi  , procuravano  col 
barricare  le  diade  e col  guadar  le. 
felciate  d’  impedire  la  comunica- 
zione degli  Spagnuoli  col  Conti- 
nente, e cosi  far  morire  di  fame 
un  nemico  eh’  ei  non  potevano  fog- 
giogare  . Il  primo  articolo  da  de- 
terminarli  era  , fe  dovettero  mar- 
ciar fuori  apertamente  a giorno 
chiaro , quando  potevan  dilcernere 
ogni  pericolo  , e vedere  come  re- 
golare i lor  movimenti  e come 
reftdere  agli  affalti  dell’ inimico  , 
oppure  le  procuraffero  di  ritirarli 
fegeetamente  di  notte  tempo  . Fu 
preferito  qued’  ultimo  , parte  per 
la  fperanza  che  la  loro  nazionale 
fuperdizione  riterrebbe  i Medica, 
ni  dall’ attaccargli  in  quell’ora,  e 
parte  per  Ja  loro  feducente  ere. 
«lenza  al  prognoftico  d’ un  Soldato 

co. 
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't 520  comune  , che  elfendofi  acquieto 
una  qualche  generale  ■ dima  per 
una  tintura  di  Icienza  e per  la 
fua  pretcnfione  di  far  1’  aftrologo , 
gli  aificurava  sfacciatamente  -del 
buon  fucceffo  , fe  fi  rifiravano  in 
quello  modo . Principiarono  adun- 
que- a muoverfi  verfo  la  Mezzanot- 
te in  tre  divifioni.  Sandoval  con- 
duceva la  Vanguardia.  Pietro  Al- 
*varado  e Velalquez  de  Leon  ave- 
van  la  guida  della  Retroguardia  , 
« Cortes  comandava  il  centro  do- 
ve avea  pollo  i Prigionieri,  fra  i 
quali  eravi  un  figlio  e due  figlie 
di  Motezuma  iniieme  con  parecchi 
-Meflicani  di  didinzione , l’artiglie- 
ria, il  bagaglio,  e un  ponte  por- 
tatile d’afle  , dedinato  a didenderli 
fopra  i ripari  nelle  Ideiate.  Mar- 
ciavano in  profondo  filenzio  per 
quella  che  conduceva  a Tacuba  , 
perchè  era  la  più  corta  d’ogni  al- 
tra , e molto  fuori  di  mano  dal- 
la drada  verfo  Tlafcala  e la  coda 
del  mare  , e abbandonata  affatto 
da’Meflicani . Arrivarono  al  primo 
riparo  lenza  didurbo  veruno  , lu- 
fiBgandofi  che  la  ritirata  non  fa- 
rebbe fcopcrta. 

Ma 
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Ma  i Mefficani  lenza  effer  ve. 
duti  aveano  non  fellamente  olTer- 
vato  con  attenzione  tutt’i  loro  mn. 
vimenti , ma  anche  fatto  le  oppor- 
tune  dilpofizioni  per  un  piu  for. 
midabile  attacco  . Mentre  che  gli 
Spagnuoli  (lavano  intenti  a mette- 
re il  loro  ponte  al  riparo  e fi 
occupavano  a condurvi  fopra  i lo- 
ro cavalli  e 1 artiglieria  i furono 
immantinente  allarmati  dal  fuono 
tremendo  di  bellici  (frumenti  , e 
da  un  gtido  generale  d’ una  innu- 
merabile moltitudine  di  nemici.  Il 
lago  fu  coperto  di  canòe  • velate 
di  frecce  e nembi  di  pietre  dilu- 
viavano da  ogni  parte,  rovinando 
i Melfitani  all'affalto  con  intrepi- 
da impetuofità,  come  fe  l'peralìero 
in  quel  momento  di  vendicarli  di 
ogni  lor  torto  . Difgraziatamente 
il  ponte  di  legno  , a cagione  dei 
pelo  dell*  artiglieria  era  così  for- 
temente impicciato  fra  la  belletta 
e le  pietre,  che  rendeva!!  imponi- 
bile il  poterlo  rimuovere  . Scuo- 
rari  da  queflo  accidente  gli  Spa- 
gnuoli fi  avanzarono  in  furia  ver- 
ìo  il  fecondo  riparo  . I M tifi  cani 
gli  circondarono  da  ogni  parte,  e 

Sior.dtt/lmer.TAll.  I ben- 
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1520  benché  eglino  fi  difendettero  con 
il  folito  loro  coraggio  , nondime- 
no pigiati  com’  erano  infieme  in 
una  Uretra  felciata  , la  loro  difei- 
plina  c la  faenza  militare  valle- 
rò poco,  nè  i’ofcurità  della  notte 
perniile  loro  il  ricavar  gran  van- 
taggio dalle  bocche  di  fuoco 
dalla  fuperiorirà  delle  loro  altre 
armi.  Tutta  Meffico  era  in  mo- 
to , ed  il  Popolo  fi  dimoftrava 
cosi  avido  di  diflruggere  i fuoi 
Opprelfori  , che  quegli  che  non 
erano  abbaflanza  vicini  per  inquie- 
targli, intolleranti  d’indugio  fpin- 
gevano  innanzi  con  tanto  ardore , 
che  cacciarono  i loro  Compatriot- 
ti  alla  fronte  con  irrefiftibile  vio- 
lenza . Frefchi  Guerrieri  riempie-* 
vano  fubito  il  luogo  di  que’  che 
cadevano  . Gli  Spagnuoli  fianchi 
della  flrage  , e incapaci  di  fofìe- 
nere  l’impeto  del  torrente  che  fi 
fpargeva  fopra  di  loro,  comincia- 
rono a cedere  . In  un  momento 
la  confufione  fu  univerfale  . Ca- 
• valleria  e Infanteria  , Ufiziali  e 
Soldati , amici  e nemici  fi  mefeo- 
larono  infieme  , e mentre  armeg- 
giavano tutti  e molti  perivano,  fi 

'l  po- 
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poteva  appena  diftinguere  da  qual  152$ 
mano  venifle  il  colpo. 

Cortes  con  circa  cento  Soldati  ^-o*0 
a piedi  v e con  pochiflimi  a ca-  d,laltiu 
vallo  fi  fece  fi  rada  fopra  i due  ri» 
pari  , che  rimanevano  nella  Selcia- 
ta  , i corpi  de’  morti  fervendo  a 
ricolmare  le  fotte  ; ed  arrivò  alla 
terra  ferma  . Avendo  bene  acco- 
modato i fuoi  , ritornò  con  que- 
gli che  erano  ancora  atti  al  fervi, 
zio, per  afliftere  i fuoi  amici  nel- 
la ritirata  , « per  animargli  colla 
fua  prefenza  ed  cfempio  a perseve- 
rare negli  sforzi  necelfarj  a bene 
effettuarla.  Incontrò  una  parte  de* 
fuoi  Soldati  penetrato  a traverfo 
de’  fuoi  nemici  ; ma  ne  trovò  al- 
tri in  gran  numero  opprefli  dalla 
moltitudine  degli  Aggrelfori  , o 
moribondi  nella  laguna  , e udì  i 
pietofi  lamenti  d’  alcuni  , che  i 
Meflicani  aveano  prefi  vi  vi,  e por- 
tavano in  trionfo  per  Sacrificarli 
al  Dio  della  guerra.  Tutti  quegli 
che  erano  Scappati  fi  radunarono 
avanti  giorno  a Tacuba.Ma  quan- 
do Spuntò  la  mattina , e fi  fcoper- 
fe  alla  vifta  di  Cortes  il  malcon- 
cio Suo  Battaglione,  ridotto  a me. 

I 2 no 
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J$20  no  della  metà  , i fuperfUti  afflit- 
ti , e una  gran  parte  di  loro  ca- 
richi di  ferite  , il  penfiero  di  ciò ► 
che  avean  fofferto,e  la  ricordanza i 
di  tanti  amici  e valenti  Compa- 
•.  gni  ch’eran  caduti  in  quella  notte 
d’orrore,  gli  trafiflero  l’anima  con, 
tale  angolcia,che  mentre  egli  fla- 
va a dilporrc  le  Schiere,  e a dare 
gli  ordini  neccflarj  , i Soldati  ri- 
mirarono le  lagrime  Igorgargli  da-f 
gli  occhi, ed  oflervarono  con  mol- 
ta fodisfazione  , che  quando  egli' 
efercitava  i doveri  di  un  Genera- 
le , non  era  inienlibilc  agli  affetti 
d’ un  uomo  . 

In  quella  fatai  ritirata  . taci  iro- 
no molti  Ufuiali  di  diflinzio- 
ne  (2  2),  e fra  quefti  Vclaiquez  de 


— i 

(22)  Gl’  lftorici  contemporaiiei  dif 
rifenno  c^miderabilment?  rifl  etto  al 
perdita  degli  fcpagnurli  in  quella  occ 
tiene.  Cortes  rei  fuo  fecondo  difp ac- 
cio ali’ imperate  re  ne  fida  il  numero 
follmente  a 1 50.  Kelaz.  Kamufio  Ere 
però  tuo  ir.tercflc  in  quel  frangente  if 
tenere  occulta  alla  Corte  di  «spugna 
tutta  la  perdita  che  aveva  f)tt'erta.  ff 
de  òolis , ftudiofo  Tempre  di  Ibernai# 

ogni 
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Leon  , che  avendo  abbandonatoli  152© 
partito  del  Tuo  parente  il  Gover- 
natore di  Cuba  per  feguitar  la  for- 
tuna  de’  fuoi  Compagni  , era  per 

>'«•/  t I 3 uì 

« 

ogni  difgrazia  accaduta  a’  fuoi  Compa- 
triotti , giudica  la  perdita  intorno  a du- 
gento  uomini.  Diaz  afferma  che  ne  per- 
derono  870.  e che  blamente  440.  frap- 
parono da  Medico . Palafox  Velcovo 
di  Los  Angeles,  il  quale  pare  aver  be- 
ne efaminato  i fatti  de’  fuoi  Compa- 
trioti nella  nuova  Spagna  , conferma 
il  racconto  di  Diaz  riguardo  all’  eften- 
(ione  di  loro  perdite  . Gomara  vuole 
che  quelle  follerò  di  quattrocentocin- 
quanta  uomini  . Alcuni  mefi  dopo  , 
quando  Cortes  ebbe  ricevuto  vari  rin- 
forzi, fece  la  raffegna  delle  fue  Trup- 
pe , e le  trovò  del  numero  di  550. 
Dunque  , liccome  Narvaez  portò  alla 
nuova  Spagna  8 do.  uomini  , e intorno 
a quattrocento  erano  allora  i Soldati 
rivi  di  Cortes  , è manifeftó  che  la  di 
lui  perdita  nel  ritirarli  da  Medico  do- 
veva edere  fiata  molto  più  confidera- 
bile  di  quel  che  egli  aflerilce  . Diaz 
follecito  d’ ingrandire  pericoli  e i pati- 
menti , a’  quali  egli  e i funi  Compa- 
gni conquiftatori  erano  efpofti  , può 
avere  efagerato  la  loro  perdita  ; ma 
fecondo  me  non  può  (limarli  meno  di 
ioo,  uomini. 
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Ijzo  tal  motivo  , ed  anche  per  il  fuo 
merito  fuperiore  , rifpettato  da  effi 
come  la  feconda  perfona  nell’  Ar- 
mata . Si  perdè  tutta  rartiglieria, 
munizione  , e bagaglio  ; la  mag- 
gior parte  de’  cavalli , e fopra  due 
mila  Tlafcalef»  rimafero  evinti , e ' 
fi  falvò  folamente  una  piccola  por- 
\ / zione  del  teforo  .che  aveano  accu- 

mulato  . Quello  che  era  Rato  Tem- 
pre il  loro  primario  oggetto  , di- 
venne una  potente  canfa  della  loro 
calamità,  poiché  molti  de’ Soldati 
eflfendofi  caricati  di  fafci  d’oro  in 
modo  che  gli  rendevano  difadatti 
all’  azione  , e ritardavano  la  loro 
fuga  , caddero  ignorainiofamente 
vittime  della  loro  inconfiderata 
avarizia  » In  mezzo  a tanti  difaflrì 
riuftì  di  conforto  il  fentire  che 
Aguilar  e Marina  , de’  quali  le 
funzioni  come  d’  Interpreti  erano 
d’  eflcnziale  importanza  > fi  trova- 
vano in  falvo. 

Difficile  II  primo  penfiero  di  Cortes  fu 
d!  g™  3 di  trovare  qualche  rifugio  alla  fua 
Spa-  Truppa  defatigata  ; poiché  infe- 
giuoli.  ftandoia  i Mcflicani  da  ogni  lato, 
ed  i Popoli  diTacuba  comincian- 
do a prender  le  armi  , egli  non 

po- 
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poteva  altrimenti  continuare  nel  1510 
petente  fuo  pollo  . Indirizzò  la 
Aia  marcia  verfo  un  terreno  ele- 
vato, ed  avendo  per  buona  fortu- 
na feoperto  un  Tempio  Ctuato  fo- 
pra  un’  altura , ne  prefe  il  pofieflo. 

Vi  ritrovò  non  folo  1’  afilo  che 
egli  bramava  , ma  quel  che  man- 
cavagli  fpecialmente , cioè  , alcune 
provvifioni  per  rinfrefeare  i Tuoi 
uomini  ; e benché  il  nemico  con- 
tinuaffe  i fuoi  attacchi  per  tutto 
il  giorno,  gli  s’impediva  con  po- 
ca difficoltà  il  fare  alcun  male. 
Cortes  in  quello  tempo  occupava!! 
a tenere  delle  ferie  confuite  con  i 
fuoi  Ufiziali  intorno  alla  firada 
da  fceglierfi  nella  lor  ritirata.  Era- 
no attualmente  dal  lato  occidenta- 
le del  lago.  Tlafcala,il  folo  luo- 
go dove  potevano  fperare  un  ami- 
chevole ricevimento,  è fituata  fef- 
fantaquattro  miglia  al  Levante  di 
IWeffico*  dimodoché  furono  obbli- 
gati a girare  la  parte  fettentriona- 
ìe  del  lago  , prima  che  s’imbattef- 
fero  nel  lentiero  che  vi  conduce . 

Un  Soldato  Ttafcalefe  li  o fiale  di 
guidargli, c gli  feortò  per  un  Pae- 
Ée  paludofo  in  alcuni  luoghi  , in 
I 4 ai- 
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piedi,  e animar  gli  Spagnuoli.  Il 
Comandante  fopportava  il  trillo 
rovefcio  della  fortuna  con  una  im- 
mutabile magnanimità  .jà L a fua 
prefenza  di  mente  non  flffiwando- 
rò  mai , la  fua  fagacità  Teppe  pre- 
vedere ogni  traversa  , e vi  rime- 
diò la  fua  vigilanza.  Facevafi  Tem- 
pre vedere  il  primo  in  ogni  peri- 
colo , e foffriva  tutti  gli  affanni 
con  grande  ilarità . Le  difficoltà 
dalle  quali  era  attorniato  , pareva- 
no chiamar  fuori  nuovi  talenti; ed 
i fuoi  uomini  benché  dii  pera  ti  , 
duravano  a feguitarlo  con  Tempre 
maggior  fiducia  nella  di  lui  abi- 
lità . 

Giunfero  il  fello  giorno  a Orum- 
ba  , non  troppo  dittante  dalla  lira- 
da  fra  Meffico  e Tlafcala  . La 
mattina  feguente  cominciarono  ad 
avanzarvifi  di  buonora  , veloci  par- 
tite di  nemici  inseguendoli  alla 
retroguardia  ; e in  mezzo  agl*  in- 
foiti , co’ quali  accompagnavano  le 
loro  ottilità  , Marina  offcrvò  che 
cfclamavano  con  giubilo  „ andate 
„ pure  avanti  o ladroni  , andate 
„ al  luogo,  dove  incontrerete  fu- 
„ bito  la  vendetta  dovuta  a’  vo- 


S 


»» 


ftri 


151® 


Batta- 
glia dt 
OcuUlr 

ba . 


202  Storia  di  Enterica 
1520  „ ftri  misfatti»”  Non  comprefer® 
gli  Spagnuoli  il  fignificato  di  tal 
minaccia  finché  non  furono  arri- 
vati aUft  fomraità  d’ un’ altura,  che 
avean^TP  faccia  * Si  aperfe  quivi 
una  fpaziofa  valle  alla  loro  vifta  4 
ingombrata  da  grande  efercito,che 
fi  diftendeva  fin  dove  l’occhio  po- 
teva andare.  I Meificani  nei  term- 
poche  con  un  corpo  di  loroTrup# 
pe  inquietavano  gli  Spagnuoli  nel- 
la lor  ritirata  aveano  radunato  le 
principali  lor  forze  dall’altra  ban- 
da del  lago  y e marciando  lungo 
la  ftrada  che  va  direttamente  & 
Tlafcala  y 1’  aveano.  portata  nella 
pianura  d’Otumba  y di  dove  fape- 
vano  che  Cortes  avea  da  paffare. 
Alla  comparfa  di  querta  incredi- 
bile moltitudine  , che  potevano 
veder  tutta  in  un  tratto,  da  quei 
rilevato  terreno  , gli-  Spagnuoli  ri- 
mafero attoniti  ed  anche  i più 
arditi  fi  diedero  a difperare  - Ma 
Cortes  fenza  concedere  a*  loto  ti- 
mori il  tempo  di  fortificar^  colla 
rifleflione  > dopo  d’  averli  avverti- 
ti con  un  breve,  difcorlo^che  non 
cravi  altra  alternativa  che  il  con- 
quiftare  o il  morire  , gli  condufle 
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immantinente  all’  attacco.  I Mef-  151$ 
ficani  afpettavano  il  loro  avvici* 
namento  con  inufitata  fortezza . 

Tale  era  però  la  fuperiorità  della 
difciplina  e delle  armi  Spagnuole, 
ch’ei  non  poterono'  re  fili  ere  all’ur- 
to' di  quello  piccolo  corpo,  che 
penetrava  e difpergeva  le  fchiere 
le  più  numerofe  da  qualunque  la- 
to fi  dirigefle  colla  fua  forza»  Ma 
mentre  quelle  cedevano  in  un-  luo- 
go , nuovi  Combattitori  fi  presen- 
tavano da  un  altro  , e gli  Spa- 
gnuoli  benché  fortunati  in  ogni 
attacco  , erano  gii  per  rellare  op- 
prefli  fotto  di  que’  ripetuti  sforai, 

Senza  vedere  alcun  termine  del 
loro  travaglio  , nè  fperanza  alcuna 
della  vittoria . Cortes  in  quel  tem- 
po olfervò  avanzarli  il  grande  ften- 
dardo  Imperiale  , che  era  portato 
innanzi  dal  Generale  : e rammen- 
ta ndofi  per  buona  forte  d’  avere 
udito  , che  l’efito  d’ogni  battaglia 
dipendeva  dal  fato  dello  Stendardo 
medefimo  , raccojfe  alcuni  de’fuoi 
più  prodi  Ufiziali  , i cavalli  de* 
quali  erano  ancora  buoni  a fervi-  - 
re  v e ponetrdofu  alla  loro-  fella  , fi 
precipitò  con  tanto  impeto  aquel- 
16  la 
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t$20  la  volta  , che  gettò  a terra  qua- 
lunque odacolo  gli  fi  parava  di 
avanti  . Con  un  colpo  della  Tua 
lancia  feri  il  General  Medicano 
difendendolo  al  ludo -ed  uno  de? 
fuoi  Seguaci  (montando  pofe  fine 
alla  di  lui  vita, ed  afferrò  il  prin- 
cipale Stendardo  . Nel  momento 
che  cadde  il  lor  Condottiero  , e 
che  la  gran  Bandiera  a cui  tutti 
dirigevano  i loro  (guardi  (pari,  un 
timor  panico  uni  vedale  (aitò  ad- 
dolco a’  Medica  ni  , e come  (e  il 
- legame  , che  tenevagli  infitme 
{(retti  fi  foffe  difciolto  t ogni  in- 
fegna  fu  abhaffata  , ogni  Soldato 
gettò  le  armi  , e tutti  fuggirono 
con  gran  fretta  alle  Montagne . 
Gli  Spagnuoli  inabili  a feguitarli 
così  lontano  , ritornarono  a rac- 
cattare le  fpoglie  del  campo  , le 
quali  furono  di  sì  gran  valore,  che 
compenlarono  in  qualche  modo  le 
loro  robe  perdute  in  Medico;  poi» 
chè  nell’  Armata  nemica  eravi  la 
maggior  parte  de’  loro  infigni  Guer- 
rieri vediti  ne’più  ricchi  ornamen- 
ti ,quafichè  marciaffero  attualmen- 
te ad  una  ficura  vittoria  . Il  gior- 
no dopo  con  loro  ma  Hi  ma  gioita 
4 en» 
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entrarono  ne’  Territorj  de’  Tla-  l$£ 
fcalefi . 

Ma  in  mezzo  alla  lor  conten.  R‘ce' 
tezza  d’effere  ul'ci ti  dal  recinto  di 
un  Paefe  nemico  , non  potevano  Spa- 
mirare  innanzi  lenza  lollccitudine,  |n*^j 
efltndo  tu:  ora  incerti  di  quale  ac-  fcala 
coglimento  incontrerebbero  dagli 
Alleati,  poiché  vi  ritornavano  in 
uno  flato  affai  differente  da  quel- 
lo , in  cui  erano  pocanzi  partiti 
da’ loro  Dominj  . Per  loro  buona 
forte  l’ inimicizia  de’  Tlafcaleli  con- 
tro de’Meilicani  era  cosi  invete- 
rata, il  lor  deliderio  di  vendicare 
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1520  tc  , e per  riparare  la  loro  fori» 
rifinita  da  una  fucceflione  conti* 
nua  di  fatica  c di  patimenti.  In 
quello  mentre  Cortes  ebbe  avvilo* 
che  egli  ed.  i fuoi  Compagni  non 
erano  i foli  Spagouoli  , che  avef* 
fer  provato-  gli  effetti  della  Medi* 
tana  inimicizia.  Un  diftaccamen* 
to  conGderabile  che  marciava  da 
Zempoala  verfo  la  Capitale  era 
flato  tagliato  in  pezzi  da’  Popoli 
di  Tepeaca  . Una  piccola  partita 
che  ritornava  da  Tlafcala  alla  Ve- 
ra Croce  colla  porzione  deH’oro 
del  Medico  dedinata  per  la  guar- 
nigione , era  data  forprcfa  e di- 
flrutta  nelle  montagne  . Nel  tem*' 
po  che  la  vita  degli  Spagnuoli  era 
della  maggiore  importanza,  si  fat- 
te perdite  cagionavano  uq  profon- 
do addoloramelo.  I progetti  me. 
deGmi  * che  Cortes-  meditava,  le 
rendevano  a lui  particolarmente  di 
graade  afflizione  . Mentre  che  L 
fuoi  Amici  * ed  anche  molti  de* 
fuoi  proprjj  Seguaci  confideravano 
le  feiagure  cadutegli  addotto- come 
contrarie  al  progredì?  delle  fue  ar-  N 
* mi,  e s’immaginavano  che  altro 
ormai  non  rimanede  , che  abban-  - 
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donare  un  Paefe  che  egli  aveva  15  20 
invafo  con  forze  sì  diluguali  * la 
di  lui  mente  infigne  nella  perfe- 
veranza  come  nell’  intraprefa  , era 
fempre  inchinata  a tirare  a fine 
il  fuo  affunto  originale  d’affogget* 
tare  1*  Imperio  Medicano  alla  Co- 
rona di  Cartiglia*  Per  quanto  Cof- 
fe fevero  e inafpettato  il  contrat- 
tempo da  lui  fofferto,  non  gli  pa- 
reva una  ragione  plaufibile  per  ri- 
• latciar  le  conquide  che  aveva  fat- 
te , o per  non  riaffumere  le  fue 
operazioni  con  piu  viva  fperanza 
di  buon  fucceflo  ..  La  Colonia  al- 
ia Vera  Croce  noni  Colo  era  Calva* 
ma  non  era  fiata  mai  molefiata  - 
Il  Popolo  di  Zempoala,  e gli  ad- 
iacenti diftretti  non  avevano  dato 
legno  di  voler  rivoltarli  - I Tla- 
fealefi  continuavano  ad  effec  fede- 
li alla  loro  alleanza  * A Cpettava  un 
potente  ajuto  dal  loro  fpirito  mar- 
ziale , facile  a fvegliarfi  alle  ar- 
mi e accefo  d’  odio  implacabile 
contro  dè*  Meflicani  * Aveva  anco- 
ra il  comando  d’un  corpo  di  Spa- 
gnuoli  uguale  di  numero  a quello 
con  il  quale  erafì  aperta  la  firada 
nel  centro  dell’  Imperio,  e impa- 

dro- 
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1520  dronito  della  Capitale;  ficchè  ceto- 
il  benefizio  d’una  maggiore  efpe- 
• rienza  , e con  una  cognizione  più 
perfetta  del  Paefe  , non  difperava 
. di  pie  (io  ricuperare  tuttociò  di  cui 
era  flato  fpogliato  da  lì  n i fi  ri  av- 
venimenti . 

Mifure  Pieno  di  quefta  idea  corteggiò 
•rende  con  tanta  attenzione  i Capi  de* 
Tlafcalefi,  e«diftribuì  fra  di  loro 
così  generofamente  le  ricche  fpo- 
glie  d’Otumba,  che  era  ficuro  di 
ottenere  quel  che  domanderebbe 
dalla  Repubblica.  Prefe  un  picco- 
lo fupplcmenro  di  munizione  , e 
due  o tre  pezzi  da  campagna  da’ 
fuoi  magazzini  alla  Vera  Croce. 
Spedì  un  Ufiziale  fuo  confidente 
con  quattro  vafcelli  della  flotta 
di  Narvaez  alla  Spagnuola,ed  al- 
la Giammaica  per  ingaggiare  Av- 
venturieri, per  comprare  cavalli  , 
polvere  di  fchtoppi  , ed  altre  mi- 
litari occorrenze.  Sapendo  poi  che 
farebbe  vano  il  tentare  la-  refa  di 
Meffico  fe  non  fi  aflìcurafle  il  co- 
mando del  lago  , ordinò  preparar- 
fi  nelle  montagne  di  Tlafcala  i ma- 
teriali  per  coftruire  dodici  brigan- 
tini , in  modo  però  che  vi  potef- 
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fero  efler  condotti  in  pezzi  facile  1526 
a mctterfi  inlìeme,  e per  efler  lan- 
ciati in  cafo  thè  bifognafle  lervir- 
iene  . 

Ma  mentre  che  con  provida  at* 
tenzione  flava  egli  facendo  i paffif;^j^I 
necelfai  j per  bene  efeguire  le  fue  to  nelle 
miiure,  nacque  un  oracolo  in  unaf,iemiP“ 
parte  dove  trameno  afpettato,  ma*1' 
più  formidabile.  Lo  lpirito  di  di- 
fguflo  e di  follevazione  fi  manife- 
fìò  nella  fua  propria  armata.  Mol- 
ti de’  Seguaci  di  Narvaez  erano 
coltivatori  piuttoflo  che  Soldati  , 
e i’  avevano  accompagnato  alla  nuo- 
va Spagna  con  intereffate  fperanze 
d’ottenere  ftabiliraenti,  e con  po- 
ca dilpofizione  a impegnarfi  nelle 
durezze  e ne’  pericoli  della  guer- 
ra . Siccome  gli  ftefli  motivi  li 
avevano  adeicati  ad  arruollarfi  con 
Cortes  , appena  feppero  la  natura 
di  quel  fervizio  , che  fi  pentirono 
amaramente  d’ averlo  abbracciato. 

Quegli  di  loro  che  ebbero  la  buo- 
na fortuna  di  fopravvi  vere  alle  pe- 
rigliofe  avventure  , nelle  quali  la 
loro  imprudenza  gli  aveva  invol- 
ti, effendone  felicemente  fcampa- 
ti,  tremavano  al  penfiero  di  po- 
ter* 
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tervi  effere  efpofti  di  nuovo  . Su- 
bito che  videro  le  intenzioni  dì 
Cortes,  cominciarono  a mormora-* 
re,  e a macchinare  in  fegreto,  t< 
diventando  Tempre  più  tcmerarj  , 
prefentarono  una  rimoftranza  al  lor 
Generale  > contra  la  fciocchezza  di 
attaccare  un  potente  Imperio  col- 
le Tue  mefchine  forze  r e gli  ri-  ' 
chiefero  francamente  di  effere  ri- 
condotti a Cuba  . Cortes  benché, 
pratico  da  lungo  tempo  nell’arte 
del  comandare  , impiegaffe  argo- 
menti, preghiere  e regali  per  con- 
vincerli o per  ammollirli  ; ben- 
ché i di  lui  Soldati  incoraggiti 
dallo  fpirito  del  loro  Condottiero 
fecondafléro  caldamente  le  Tue  pre- 
mure, conobbe  che  i loro  timori 
erano  troppo  violenti  e troppo  pro- 
fondamente radicati  per  difiipar- 
li  j ed  il  più  eh’  ei  potè  fare,  fu 
il  pervaderli  a procraftinar  la  par- 
tenza per  qualche  tempo  con  la , 
prometta  che  in  una  conginntura 
più  favorevole  accorderebbe  la  di- 
miffione  a quegli  che  la  voleffero. 

Affìnchè  i malcontenti  non  a-, 
veffero  agio  di  meditare  fopra  i 
motivi  dei  difgufto,  rilolvè  dì  chia- 
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mar  fuori  in  un  tratto,  e di  met-  i$zo 
tere  la  fua  truppa  in  azione . Pro»  Mezzi 
pofe,  che  fi  punirte  il  Popolo  di  adojna 
Tepeaca  dell’oltraggio  che  aveva  per 
commeffo  : e ficcome  il  difiacca-  J^eVj”a 
mento  che  erti  tagliarono  in  pez»  loro 
zi  era  , a farlo  apporta  , la  mag-  confi- 
gior  parte  comporto  di  Soldati  , denM* 
che  avevano  militato  fotto  Nar- 
vaez  , i loro  Compagni  per  defi- 
derio  di  vendicarfi  s’impegnarono 
tanto  pili  volentieri  per  quella 
guerra*  Ne  prefe  il  comando  egli 
rteflb  in  perfona  accompagnato  da 
un  corpo  numerofo  di  Tlafcalefì  , 
e nello  fpazio  di  poche  fettimane, 
dopo  diverfe  zuffe  con  grande  ftia- 
ge  di  quei  di  Tepeaca  , ridufle  a 
Soggezione  quella  Provincia  . Per 
alcuni  meli, mentre  che  ftavaafpet- 
tando  rinforzi  d’uomini  e muni- 
zione, e continuava  i fuoi  prepa- 
rativi per  la  fabbrica  de’  Brigan- 
tini , tenne  le  fue  genti  fempre 
impiegate  in  varie  fpedizioni  con- 
tro le  Provincie  adiacenti,  le  qua- 
li tutte  furono  efeguite  col  mede- 
fimo  tenore  di  buon  [uccello  . In 
virtù  di  quelle  i fuoi  s’  addertra- 
rono  nuovamente  per  la  vittoria  , 
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c riprefero  il  loro  folito  fentimen» 
to  di  luperiorità  ; il  Medicano  po- 
tere s’ indebolì  ; i Guerrieri  Tla- 
fcalefi  acquillarono  1’  u(o  di  com- 
battere congiunti  con  gli  Spagnuo»  ( 
li , e i Capi  della  Repubblica  go- 
devano in  vedere  il  loro  Paefe  ar- 
ricchito delle  fpoglie  de’ Popoli  d’ 
intorno  a loro , e maravigliandoli 
ogni  giorno  de’  nuovi  contraffe- 
gni  della  prodezza  invincibile  de’ 
loro  Alleati  , non  ifcanfavano  ri- 
fchio  alcuno  per  folienerli. 

Tutte  quelle  difpolìzioni  prepa- 
ratorie , benché  le  più  prudenti  e 
le  più  efficaci  che  la  fìtuazione  di 
Cortes  gli  concedette  di  fare  , fa- 
rebbero Hate  di  poca  utilità  fenza 
un  rinforzo  di  Soldati  Spagnuoli. 
EgH  medefimo  ne  andava  così  per- 
fuafo  che  era  quello  il  principale 
fcopo  de’  fuoi  penfieri  e delle  fue 
brame  , e tuttavia  appariva  lonta- 
na ed  incerta  l’ unica  Speranza  che  < 
ei  fomentava  d’ averlo  con  il  ri- 
torno drfP  Ufiziale  da  lui  fpedito 
a follecitare  1’  ajuto  nell’  Itole. 
Quello  però  che  non  gli  avrebbe- 
ro procurato  nè  la  fua  fagacità  , i 
nè  il  fuo  potere,  glielo  diede  una 
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ferie  di  prolperi  e inopinati  acci-  i 
denti.  Il  Governatore  di  Cuba,  a 
cui  il  buon  fucceflo  di  Narvaez 
pareva  un  evento  d’infallibil  cer- 
tezza, mandò  dietro  a lui  due  pie# 
coli  legni  con  delle  nuove  indru- 
zioni,  e con  fupplementi  d’uomi- 
ni e di  militari  provvide  ; ma 
i’  Ufiziale  dedinaro  da  Cortes  a 
comandar  fuila  coda,  gli  tirò  ade- 
scandogli artificiofamente  nel  por- 
to di  Vera  Croce  , s' impadton'i  de’ 
vascelli  , e perfuafe  con  poca  fati- 
ca i Soldati  a feguitar  la  bandie- 
ra d’  un  più  abile  Condottiero  di 
quello,  a cui  erano  ordinati  «in- 
giungerli. Poco  dopo,  tre  navi  di 
più  cònlìderabile  forza  vennero  le- 
paratamente  nel  porto.  Appartene- 
vano quefte  ad  un  armamento  ap- 
prontato da  Francetco  da  Caray 
Governatore  di  Giammaica,  il  qua- 
le agitato  dal  furore  delia  Icoper* 
ta  e della  conquida  , che  infiam- 
mava ogni  Spagnuolo  (labili to  in 
America  , aveva  per  lungo  tempo 
alpirato  ad  intruderfi  in  qualche 
didretto  della  nuova  Spagna  , ed 
a divedere  con  Cortes  la  gloria  e • 
il  .vantaggio  di  aggregar  quel;’  Im* 
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*510  perio  alla  Corona  di  Cartiglia  l 
Egli  ed  i Tuoi  fecero  fconfigliata- 
mente  il  lor  tentativo  fulle  Pro- 
vincie fettentrionali  » dove  il  Pae- 
fe  era  povero  , e gli  Abitanti  fe- 
roci e guerrieri  , e dopo  una  fuc- 
ceflìone  crudele  d'  affanni  , la  fa- 
me li  coftrinfe  ad  arrifchiarfi  al- 
la Vera  Croce  ; e così  vennero  a 
porfi  da  fe  medefimi  alla  difere- 
zione  de’  loro  Compatrioti  . La 
Ottobrc-joro  fedeltà  non  potè  refirtere  al- 
le fplendide  fperanze  e promeffe 
che  avevano  già  fedotto  altri  Av- 
venturieri ; e come  fe  lo  fpirito 
di  rivolta  forte  un  contagio  nella 
nuova  Spagna,  eglino  pure  abban- 
donarono il  padrone  che  fi  erano 
obbligati  a fervire  , e fi  arruola- 
rono fotto  Cortes . Ma  non  fu  l'A- 
merica fola  che  fomminiftrò  un 
così  inafpettato  foccorfo . Giunfe 
un  vafcello  da  Spagna  d’  alcuni 
Mercanti  particolari  , carico  di 
provvifioni  militari  colla  lufinga 
di  fare  una  lucrofa  vendita  in  un 
Paefe,  la  fama  della  di  cui  opu- 
lenza già  fi  fpargeva  per  tutta 
■ 1’  Europa . Cortes  avidamente  com- 
prò quefto  carico  che  per  lui  non 
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aveva  prezzo,  e la  ciurma  del  le- 
gno medefimo  feguitando  refem- 
pio  generale  , fi  unì  con  lui  a 
Tlafcala, 

Da  qucfti  differenti  luoghi  l’ ar- 
mata di  Cortes  fu  accrelciuta  di 
dugentottanta  uomini  e venti  ca- 
valli , rinforzo  troppo  inconfidera- 
bile  per  produrre  effetti  degni  di 
rammentarfi  nella  ftoria  delle  al- 
tre parti  del  Globo , Ma  in  quel- 
le d’ America  , dove  grandi  rivo- 
luzioni nafcevano  da  caufe  non 
punto  proporzionate  agli  effetti  , 
avvenimenti 


sì  piccoli  diveniva- 
no importantiflimi  , perché  bada- 
vano a decidere  del  fato  de’  Re- 
gni . Nè  è meno  notabile  efem- 
pio  della  felicità  Angolare  che  of- 
fervafi  in  tutt’  i paffaggi  della  fto- 
ria di  Cortes  , che  le  due  perfo- 
ne  a provvederlo  d'ajuti  sì  oppor- 
tuni , fodero  un  folo  dichiarato 
nemico  .che  tendeva  alla  di  lui 
diftruzione  , ed  un  folo  invidiofo 
rivale , che  defiderava  di  foppian- 
tarlo , 

Il  primo  effetto  di  quefto  con- Numero 
giungimento  con  i fuoi  nuovi  Se- 
guaci , fu  il  congedare  que’  Solda-  2^.  °r 
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1520  ti  di  Narvaez  che  rimanevano  con- 
tra  lor  genio  al  di  lui  fervizio; 
e partiti  che  furono  , potè  chia- 
mare a raflegna  cinquecentocin- 
quanfa  uomini  d’  infanteria  , de* 
quali  cinquanta  erano  armati  di 
molchetti  e di  baleflre  , quaranta 
a cavallo  , con  di  più  un  traino 
di  nove  pezzi  di  campagna.  Alla 
teda  di  quelli  , Cortes  accompa- 
gnato da  diecimila  Tlafcalefi  e da 
altri  Indiani  confederati  , intrapre- 
fe  la  marcia  verfo  Medico  al  28. 
di  Dicembre  , fei  meli  dopo  la  lua 
fatai  ritirata  da  quella  Città. 
Prcpa-  Egli  fi  avanzava  però  ad  attac- 
r^!01 1 care  un  nemico  preparato  a lice- 
Mef-  verlo.  Alla  morte  di  Motezuma 
l Capi  Mcflìcani  ne’ quali  rifede- 
lorodf-  va  il  diritto  d eleggere  1’  Impera- 
la. tore  , avevano  fubtto  innalzato  al 
Trono  Quetlavaca  di  lui  fratello. 
La  fua  giurata  ed  antica  inimici- 
zia per  gli  Spagnuoli,  farebbe  ba- 
data a guadagnarli  i loro  voti  , 
quando  egli  fede  flato  meno  di- 
lli r.to  per  il  coraggio  e per  i ta- 
lenti . Ebbe  una  pronta  occtifione 
di  dimoflrare  che  egli  era  degno 
di  loro  fcelta , andando  a regola- 
re 
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re  in  perfona  quei  fieri  aflalti , che  152# 
forzarono  gli  Spagnuoli  ad  abban- 
donare  la  iua  Capitale  * e iubifo 
che  la  loro  ritirata  gli  diede  agio 
di  refpirare  dalla  fatica,  prefe  del- 
lo mifure  per  impedire  il  fuo  ri- 
torno a Mefiicocon  prudenza  ugua- 
le allo  fpirito  che  aveva  difpiega- 
to  nel  difcacciargli  . Attefa  la  vi- 
cinanza di  Tlafcala  era  facile  per 
lui  l’ effere  informato  de’  movimen-  - 
ti  e delle  intenzioni  di  Cortes',  e 
cosi  (lava  oflervando  la  tempefta 
che  fi  condenfava  , e cominciò  in 
buon  tempo  a provvedervi  con- 
tra . Rifarci  quel  che  gli  Spagnuo- 
li avevano  rovinato  nella  Città, 
c la  premunì  di  nuovo  con  quel- 
le fortificazioni  che  la  capacità 
de’  Tuoi  Sudditi  fapeva  erigere. 
Riempiendo  dipoi  i fuoi  magaz- 
zini delle  armi  ufate  in  guerra  , 
volle  che  fi  faceflero  delle  lunghe 
picche  , e vi  fi  poneflero  in  pun- 
ta le  fpade  e i pugnali  tolti  agli 
. Spagnuoli  , per  inquietare  la  ca- 
valleria . Intimò  a tutt’  i Popoli 
di  ciafcuna  Provincia  deU’  Impe- 
rio il  prendere  le  armi  contro  de’ 
loro  opprefiori  , e per  incitarli  a 
Stordì  *4mcrt  T.lìl.  K far- 
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,1521  farlo  con  del,  vigore  , promife  af« 
folvergli  da  tutte  le  taffe  impolle 
dal  fuo  Predeceffore  . Ma  quello 
ch’ei  procurò  colla  maggior  ferie- 
tà  fu  il  privar  gli  Spagnuoli  de’ 
vantaggi  che  ricavano  dall’  ami- 
cizia de’  Tlafcalefi,  tentando  ogni 
mezzo  d’  indurre  quel  Popolo  a 
rinunziare  a tutte  le  relazioni  con 
uomini  , che  non  folo  erano  ne- 
mici dichiarati  degli  Dei  che  ef- 
fi  adoravano  , ma  che  non  man- 
cherebbero di  fottometterli  alla 
fine  al  giogo  medefimo  , che  gli 
ajutavano  adeflo  ad  imporre  fopra 
degli  altri  . Quelle  ragioni  non 
meno  perfuafive  che  ben  fondate 
s inculcarono  con  tanta  impetuo- 
fità  da’ di  lui  Ambafciatqri  , che 
vi  volle  tutta  la  deprezza  di  Cor- 
tes per  impedir  che  facefler©  una 
perniciofa  impresone . 

Mentre  però  che  Quetlavaca  di- 
fponeva  il  fuo  piano  per  la  dife- 
' fa  con  un  antivedimento  affatto 
nuovo  in  un  Americano  , venne 
il  vajuolo  ad  acconciare  i tuoi  gior- 
ni. Quella  malattia  che  devaflava 
in  quel,  tempo  la  nuova  Spagna 
con  fatale  malignità , era  (lata  Ico- 
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nofciuta  in  quella  parte  del  Glo-  15^1 
bo  , finché  non  vi  fu  introdotta 
dagli  Europei  , e fi  può  contare 
frar  Je  maggiori  calamità  che  vi 
portafiero  gl  Invafori  . In  vece  di 
lui  i Meflìrani  innalzarono  al  Tro- 
no Guafimozin  Nipote  e Genero 
di  Motezuma , giovane  di  così  al- 
ta reputazione  per  la  capacità  e 
il  valore  , che  in  quefta  crife  pe- 
ricolofa  i fuoi  Compatriota  chia- 
marono ad  una  voce  al  fupremo 
comando.  » 

Cortes  appena  entrato  ne’  terri-  Cortes  fi 
torj  del  fuo  nemico,  fcoperle  va-  ava,.z* 
rie  preparazioni  per  impedire  i Mdlko. 
fuoi  progrefli  . Ma  le  lue  Tiuppe  • 
forzarono  il  loro  cammino  con  po- 
ca difficoltà,  e s’ impofit-flarono  di 
Tezeuco  feconda  Città  dell’ Impe- 
rio , fituata  alle  fponde  del  lago 
intórno  a venti  migìu  da  Mefiico. 

Qui  egli  fi  detei  minò  di  ft^bi- 
lire  i fuoi  principali  alloggiamen- 
ti come  porto  il  piu  proprio  per 
lanciare  i fuoi  Brigantini  , e per 
fare  le  fue  feorrerie  alla  Capi- 
tale . Per  rendervi  più  ficura  la 
fua  refidenza  depofe  il  Caziche  o 
K 2 Ca- 
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Ì521  Capo  che  era  alla  teda  della  Co- 
munità, allegando  per  preteso  un 
qualche  difetto  nel  di  lui  titolo  , 
e foftituendo  in  di  lui  Iuopo  un 

iJ 

Pcrfonaggio,  cui  la  fazione  de’No- 
bili  additava  come  il  vero  erede 
di  quella  dignità.  Il  nuovo  Cazi- 
che  ed  i fuoi  aderenti  affezionati-  . 
■fi  a lui  per  quello  benefizio  , ler- 
virono  gli  Spagnuoli  con  inviola- 
bile fedeltà. 

Sue  «c-  Siccome  la  cofìruzio«e  de’  Bri- 
£oni  gattini  andava  avanti  con  lentezza 
lente, c lotto  le  mani  non  pratiche  di  Sol- 
*,rco*  dati  e d’ Indiani  , che  Cortes  fu 
1 ' obbligato  ad  impiegare  per  dare 

ajuto  a tre  o quattro  legnajuoli  , 
che  per  cafo  felice  li  trovarono 
al  fuo  fervizio  j e ficcome  non 
aveva  egli  ricevuto  per  anche  il 
rinforzo  che  allettava  dalla  Spa- 
gnuola  , non  era  in  grado  di  ri- 
volgere le  fue  armi  addirittura 
contra  la  Capitale  . L’  attaccare 
una  Città  cosi  popolata  , e così 
ben  premunita  per  la  difefa  , ed 
in  un  fito  così  fpecialmente  for- 
te , avrebbe  efpofto  le  fue  Trup- 
pe ad  una  inevitabile  diffrazione. 

Scor- 
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Scorfero  tre  meli  , prima  che  i 152I 
materiali  per  fabbricare  i Brigan- 
tini fofTero  in  ordine  , e prima 
che  egli  fentiffe  alcuna  nuova  ri- 
fpetto  al  fuo  negoziato  nella  Spa- 
gnuola  . Quella  però  non  era  per 
Cortes  una  dagione  da  darfene  fer- 
mo ed  oziofo  . Andò  fuccefiiva- 
mentc  ad  affaltare  diverfe  delle 
Città  intorno  al  lago  , e benché 
tutta  la  potenza  de  Mefiicani  fof- 
fe  in  moto  per  fradornare  le  di 
lui  operazioni  , elfo  o le  forzava 
a fottometterfi  alla  Corona  Spa- 
gnuola,  o affatto  le  rovinava.  Le 
altre  Città  egli  procurava  di  con- 
ciliarfele  con  più  gentili  maniere; 
e febbene  non  poteffe  tenere  alcu- 
no abboccamento  co’  Nazionali  fe 
non  colla  interpofizione  d’ Inter- 
preti , anche  con  lo  fvantaggio  di 
sì  nojofo  e imperfetto  modo  di 
comunicare  , eraii  procacciata  una 
tanto  efatta  notizia  dello  dato  dei 
Pacfe  e delle  difpofizioni  del  Po- 
polo , che  conduceva  i fuoi  ne- 
goziati e gl’  intrighi  con  forpren- 
dente  ded  rezza  e fortuna  . Molte 
d.lle  Città  adjacenti  a Medico 
erano  originalmente  Capitali  di 
* K 3 pie, 

\ 


s 

ì 


Digitized  by  Google 


‘7~^% 


221  Storia  ài  inerte* 

1521  piccole  indipendenti  Comunità  j ed  ■=  1 

alcune  effendo  Ante  incorporate  di  p 
frelco  nell’Imperio  Medicano , ri-  fc 
tenevano  ancora  la  rimembranza* 
della  loro  antica  ^libertà , e poeta- 
vano con  rammarico  il  giogo  ri- 
goroso de’  loro  nuovi  Padroni  . 
Cortes  avendo  ofìervato-  per  tem- 
po i contraffegni  del  lor  difaffet-* 
to,  fi  prevalle  di  queAa  fcoperta 
per  gu.dagnarfi  la  lor  confidenza 
e amicizia.  Offerendo  con  ficurez- 
xa  di  liberarli  dall’  aborrito  Do- 
minio de’Mtflicani  , e colla  libe- 
rale promeffa  d’un  trattamento  più. 
mite,  in  cafo  ch’ei  voleffero  unir-  [ 
fi  con  lui  contro  de’  loro  OppreC-  i- 
fori,  perfuafe  il  Popolo  di  diverti 
confiderabili  di ftretti  -a  riconofce- 
re  non  folo  il  Re  di  CaAiglia 
come  loro  Sovrano  , ma  a fornir 
gli  Spagnuoli  di  provvifioni , e a 
rinvigorire  l’Armata  con  Truppe  * ■ 
aufiliarie  . Guatimozin  alla  prima 
apparenza  di  ribellione  fra  i pro- 
prj  fuoi  Sudditi  fi  maneggiò  con 
vigore  per  impedirla  , e per  pu- 
nirli . Ma  ad  onta  di  tutto  que- 
Ao,  lo  fpirito  continuò  a fparger- 
fene.  Gli  Spagnuoli  a poco  a po- 

co 
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co  fi  fecero  de* nuovi  Alleati  , e 15H 
con  profondo  fuo  difpiacere  Gua- 
timozin  vide  , che  Cortes  arma- 
va contra  il  fuo  Imperio  le  mani 
flette  che  avrebbero  dovuto  viva- 
mente difenderlo  , e pronto  già 
ad  avvicinarfi  contra  la  Capitale 
alla  'tefta  d’  un  corpo  numerofifii- 
mo  de’ Tuoi  proprj  Sudditi. 

Mentre  con  quelli  diverfi  mo- 
di Cortes  riftringeva  di  mano  in 
mano  il  potere  Meflicano  in  li- 
miti cosi  angufti,  che  la  mira  di 
rovesciarlo  non  pareva  nè  incer- 
ta nè  troppo  lontana  , tutt’i  iuoi 
piani  furono  in  un  tratto  disfatti 
da  una  congiura  non  meno  im- 
provvifa  che  pericolofa.  I Soldati 
di  Narvaez  non  lì  erano  mai  cor- 
dialmente affiatati  con  i Compa- 
gni originali  di  Cortes  , nè  ap- 
provavano le  di  lui  mifure  con 
lo  fteffo  fmeero  zelo . Ad  ogni  oc- 
cafione  che  domandava  uno  sforzo 
{Iraordinario  di  coraggio  o di  pa- 
zienza , i loro  fpiriti  cadevano  in 
abbattimento;  e adeffo  avvicinan- 
dofi  più  a loro  occhi  quel  che 
avevano  da  incontrare , tentando 
di  ridurre  una  Città  inacceflìbile 
K 4 co- 
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come  Meflico  , e difefa  da  una  in* 
numerabile  armata  , principiò  a ve*  .1 
nir  meno  l’arditezza  anche  di  que** 
gli  fra  loro  , che  avevano  aderito 
a Cortes  , quando  fu  abbandonato 
da’ loro  affociati.  I loro  timori  gli 
conduflero  a prefuntuofi  e indegni 
«fami  concernenti  la  proprietà  del- 
le mifure  del  Generale , e Tini pof- 
fibilità  che  pofeflero  riufeire.  Do-’ 
po  di  ciò  pattarono  alle  cenfure  * 
e alle  invettive,  ed  alla  fine  ven- 
nero a deliberare  di  tome  prov- 
vedere alla  loro  falvezza  , della 
quale  dicevano  non  avere  il  Co- 
mandante la  minima  cura  . Anto- 
nio Villefagna  Soldato  comune  ma 
temerario  , intrigante  c fortemen- 
te attaccato  a Velafquez  , fomen- 
tava artificiofamente  quello  cre- 
fceRte  fpirito  di  difamore  . Il  fuo 
quartiere  era  il  ridotto  de’  Malcon- 
tenti , dove  dopo  molte  confulte 
non  poteron  trovare  un  modo  di 
fermar  Cortes  nella  fua  carriera  , 
fe  non  attattinando  lui  e i fuoi 
più  confiderati  Ufiziali  , e trasfe- 
rendo il  comando  a qualche  per- 
fona  che  rilafciafle  i di  lui  capric- 
ciofi  progetti , e ne  adottafle  de* 
jé  nuo» 
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nuovi  e più  compatibili  colla  ge-  1$ZJ 
neral  ficur^zza  . La  difperazionc 
infpirò  loro  il  coraggio  . Il  tem- 
po di  commettere  la.  fcelleraggi- 
ne  , le  perfone  eh’  ei  desinavano 
come  vittime  , gli  Ufiziali  per 
fuccedere  nel  comando  , tutto  era 
già  nominato,  e i Congiurati  ave- 
vano fottoferitto  un’aflbciazione  , 
per  cui  fi  obbligavano  con  i più 
folenni  giuramenti  ad  una  fcam- 
bievole  fedeltà  . Ma  la  fera  pre- 
cedente al  giorno  prefitto  , uno  de’ 
Seguaci  antichi  di  Cortes  che  era 
fiato  tirato  nella  congiura  , motto 
da  compunzione  al  pericolo  im- 
minente d’ un  uomo  che  egli  era 
avvezzo  a riverire  da  lungo  tem- 
po, o colpito  d’orrore  del  proprio 
fuo  tradimento  , andò  in  fegreto 
al  fuo  Generale  e gli  rivelò  quan- 
to lapeva  . Cortes  benché  profon- 
damente allarmato , vide  fubito 
qual  condotta  era  la  più  opportu- 
na in  una  congiuntura  sì  critica'. 

Si  portò  immantinente  al  quartie- 
re di  Villefagna  con  alcuni  de’ 
fùoi  più  fidi  Ufiziali  . Lo  sbalor- 
dimento e la  copfufione  dell’  uo- 
mo a quella  vilìta  inafpettata,  an- 
K $ tici- 
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J$ll  ticiparono  la  confeflionc  del  Tuo 
delitto.  Nel  tempo  che  colui  ve- 
niva arredato  , Cortes  gli  flrappò 
dal  feno  una  carta  che  conteneva 
l’alTociazione  de’Congiurati . Avi- 
do di  fa  pere  fin  dove  fi  {fendeva 
la  ribellione,  fi  ritirò  a leggerla, 
e vi  trovò  nomi  che  lo  riempie- 
rono di  dupore  e d’ amarezza  • ma 
prevedendo  quanto  potrebbe  riu- 
fcire  pericololo  un.  fevero  fcruti- 
nio  in  tale  occafione  , limitò  le 
lue  giudiciali  ricerche  al  folo  V il- 
lefagna  „ Siccome  le  prove  del  fuo 
misfatto  erano  manifede  , fu  fen- 
tenziato  dopo  un  breve  procedo  , 
e la  mattina  feguente  fu  veduto 
ftrozzato  avanti  la  porta  della  ca- 
fa  dove  alloggiava  , Cortes  adunò 
le  fue  Truppe,  ed  avendo  fpiega- 
to  loro  l’ atroce  difegno  de’Con- 
giurati , e la  giudizia  del  gaftigo 
dato  a Villefagna  , foggiunfe  con 
un  afpetto  di  contentezza, che  non 
erano  a fua  notizia  tutte  le  cir- 
codanze d’ un  fatto  si  nero  , per- 
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t*  i più  Teveri  tormenti  aveva  1521 
mantenuto  tanta  coftanza  , da  te- 
ner fegreti  i nomi  de* Complici. 

Quella  artificiofa  dichiarazione  re- 
{litui  la  tranquillità  a molti  cuo- 
ri , che  (lavano  palpitando  mentre 
che  egli  parlava  per  il  rimorfo 
del  delitto,  e per  la  paura  d’. effe- 
re  feoperti  ; e con  quella  pruden- 
te moderazione  Cortes  ebbe  il 
vantaggio  d’effere  in  grado  d’  of« 
fervale  quegli  de’  fuoi  Seguaci  , 
che  gli  erano  contro,  nel  tempo 
che  elfi  lufingandofi  che  la  patta- 
ta colpa  foffe  feonofeiuta,  s’inge- 
gnavano d’ allontanarne  qualunque 
l'ofpetto  raddoppiando  la  loro  at- 
tività , e lo  zelo  al  di  lui  fer- 
vizio . 

Cortes  non  diede  loro  il  tem-  Sue  [ in - 
po  di  ruminare  fu  ciò  che  era  le- 
guito  , e li  determinò  di  tubilo  razioni 

chiamar  fuori  le  Truppe,  e di  met-Pcrtab* 

, • . 1 1 bri'*are 

tene  in  movimento,  come  mezzo  j Rr;. 

il  più  efficace  per  impedire  il  ri-  gautini. 

nafeere  allo  fpirito  di  {edizione  . 

Per  buona  fortuna  fe  ne  prefentò 

l’opportunità  , fenza  che  egli  mo- 

ftraffe  cercarla.  Ebbe  avvilo  che  i 

materiali  per  coftruire  i Briganti- 
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I$2I  ni  erano  in  pronta,*.  ,.«*  ... ^na- 
vali folamente  un  corpo  di 
gnuoli  per  trafportarli  a Tezeuco. 
11  comando  di  quello  convoglio 
confidente  in  dugento  Soldati  a 
piedi»  Tedici  a cavallo,  e duepez- 
zi d’ artiglieria  , lo  diede  a Sando- 
val,  il  quale  per  la  vigilanza,  at- 
tività, e coraggio  che  manifeda  va 
in  ogni  occorrenza  erafi  infinuato 
ogni  di  più  nella  di  lui  confiden- 
za , e nella  ftima  de’ Tuoi  Compa- 
gni . Era  la  commeflione  e (ingo- 
iare ed  importante;  le  travi, i pan- 
coni, gli  alberi  , il  cordaggio,,  le 
vele  , i ferramenti , e tutta  la  va- 
rietà d’  articoli  che  fi  richiedeva 
per  la  fabbrica  di  tredici  Brigan- 
tini , doveano  effer  condotti  fef- 
fanta  miglia  per  terra,  in  un  Pae- 
fe  montuofo , da  gente  che  non 
era  informata  del  traino  degli  ani- 
mali domeftici , e dell’  ajuto  delle 
macchine  per  agevolare  le  opere  di 
fatica  . Diedero  i Tlafcalefi  otto- 
mila Tamenes  r uomini  d’  ordine 
inferiore  desinati  agli  ufizj  fervili, 
perchè  portaflero  i materiali  fopra 
le  loro  fpalle,ed  aflegnarono  quin- 
dici mila  Guerrieri  per  accompa- 
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gnarli  e difenderli  . Sandoval  fece  15U 
la  difpofizione  della  loro  marcia 
con  gran  proprietà  ponendo  i Ta- 
menes  nel  centro,  un  corpo  di  Guer- 
rieri  alla  fronte  , un  altro  alla  re- 
troguardia , con  brigate  confiderà- 
bili,  che  cuoprivano  i fianchi.  A 
ciafcuna  di  quelle  aggiunta  alcuni 
Spagnuoli  non  tanto  per  affiflerli 
rei  pericolo  . quanto  per  avvezzar- 
li alla  regolarità  e alla  iubordina- 
zione  . Una  fchiera  così  numerofa 
e tanto  ingombrata  avanzava!!  len- 
tamente , ma  con  ordine  perfettif- 
fimo  : ed  in  alcuni  luoghi  dove 
era  rifìretta  da’bofchi  e dalle  Mon- 
tagne , ftendevafi  fopra  fei  miglia 
la  linea  della  marcia  . Stuoli  di 
Mefficani  apparivano  bene  fpelfo 
girando  intorno  a loro  fopra  le 
alture  ■ ma  non  vedendo  fperanza 
alcuna  di  buon  fucceffo  nell  attac- 
care un  nemico,  che  del  continuo 
tenevafi  in  guardia,  e fi  preparava 
a riceverli , non  fi  arrifchiarono  a 
xnoleftarlo:  e Sandoval  ebbe  la  glo- 
ria di  condurre  fono  e falvo  a Te- 
zeuco  un  convoglio,  da  cui  dipen- 
devano tutte  le  future  operazioni 
de’  iuoi  Compatriota , 

. Qua- 


k 


\ 


1 


Digitized  by  Google 


Sttria  di  ^Anurie»  . 

15 ai  Quello  fu  feguitato  da  un  altro 
Riceve  evento  di  non  minore  importanza, 
vo  Arrivarono  quattro  Vafcelli  alla 
forzo.  Vera  Croce  dalla  Spagnuola  con 
dugento  Soldati  , ottanta 
due  cannoni  da  batteria 
quantità  conGderabile  di  munizio- 
ne  e di  armi . Rallegrandofi  Cor- 
tes nell*  offervare  che  tutt’  i Tuoi 
piani  preparatori  o per  reclutare 
la  fua  Armata,  o per  ifeemare  la. 
forza  del  fuo  nemico  avean  pro- 
dotto il  loro  pieni  flimo  effetto,  e 
impaziente  di  cominciare  l’affedi* 
in  forma  , fi  affrettò  a far  lancia- 
re i Brigantini  . Per  facilitare  la. 
•cofa,  egli  avea  impiegato  un  gran 
numero  d’ Indiani  per  due  meli  ad 
approfondare  il  micelio  che  feorre 
da  Tezeuco  nel  lago,  ed  a ridur- 
lo a canale  quafi  della  lunghezza, 
di  due  miglia  (13)  ;o  in  difpetto 
de’Meflicani  che  prevedendo  le  di 
a*»r  il* 


(03)  6i  vedono  anche  inoggi  alcuni 
redi  di  quella  grande  opera  , e li  fa 
vedere  a’  Forellieri  il  luogo  dove  i bri- 
gantini furono  coftrutti  e lanciati . Tor- 
quemada  li  vide  . Monarchia  Indiana 
voi.  1. 
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lui  intenzioni  , ed  il  pericolo  che 
gli  minacciava  , procuravano  bene 
fipeflo  d’  interrompere  i lavoranti, 
e d’abbruciare  i Brigantini,  l’ope- 
ra fu  compita  alla  fine-  Al  z8  di 
Aprile  tutte  le  Truppe  Spagnuole 
infieme  con  gli  Auliliarj  Indiani 
furono  fchierate  in  fulla  fpiaggia 
del  canale  , e con  iftraordinaria 
pompa  militare,  ingrandita  e refa 
piu  lolenne  dalla  celebrazione  de’ 
l'acri  Riti  di  Religione,  li  lancia- 
rono i Brigantini . Mentre  che  ca- 
devano giù  nel  canale  per  ordine, 
P.  Olmedo  gli  benedì , e diede  a 
ciafeuno  il  luo  nome.  Tutti  gli 
occhi  gli  feguitavano  con  maravi- 
glia e fperanza  fino  a che  entra- 
rono nel  lago  , dove  fpiegando  le 
loro  vele  partirono  favoriti  dal 
vento  . Si  alzò  un  grido  generale 
di  gioja  , applaudendo  tutti  a quell’ 
ardito  ingegno  inventore,  il  quale 
con  mezzi,  così  ftraordinarj , che 
il  loro  lucceflb  lorpaffava  quafi  la 
comune  credenza  , avea  acquiftato 
il  comando  d’  una  flotta  , fenza 
l’ ajuto  della  quale  Meflìco  avreb- 
be continuato  a sfidare  il  potere 
« l’armi  di  Spagna. 

Cor- 
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Cortes  volle  affalir  la  Città  da 
tre  parti  differenti  : da  Tezeuco  dal 
lato  orientale  del  lago  , da  Tacu- 
ba  a Ponente  . e da  Cuyocan  ver» 
fo  Mezzogiorno . Quelle  Città  era- 
no porte  tulle  principali  felciate 
che  conducono  alla  Capitale.e  che 
fono  fatte  per  fua  difefa.  Diede  a 
Sandoval  il  comando  della  prima, 
de  Alvarado  della  fecon- 
ri  la  terza  a Criftofano  de 
Olid  : affegnando  a ciafcuno 
rifpettabile  corpo  d’  Aufiliarj 
diani,  infieme  con.  una  ugual 
vifione  di  Spagnuoli , che  con  l'ag- 
giunta delle  Truppe  provenienti 
dalla  Spagnuola  , montavano  ora- 
mai a ottantafei  uomini  a cavallo, 
e ottocento  diciotto  Soldati  a pie- 
di , de'quali  centodiciotto  andava- 
no armati  di  mofchetti  e balertre. 
Il  loro  treno  d’artiglieria  confirte- 
va  in  tre  cannoni  da  batteria  , e 
in  ledici  pezzi  da  campagna.  Ki- 
ferbò  a fe  medefimo  , come  fun- 
zione di  maggiore  importanza  - e 
pericolo,  la  condotta  de’Brigantini, 
munito  riafmnr»  H’  nnr»  He’  funi 
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Mentre  Alvarado  , e Olid  prò- 
cedevano  a’  porti  loro  affegnafi  , foMag- 
getrarono  a terra  gli  acquedotti  «io- 
- ! ingegno  de'  Mefficani 

per  portar  1’  acqua  alla  Ca 


i * 1 

cne  1 ...6^.tu  uc  ivjemcam  avea 
eretti  per  portar  1’  acqua  alla  Ca- 
pitale ; ed  un  tal  fatto , per  la 
, a ?UI  ri d urte  gli  Abitatori, 
diede  il  principio  alle  calamità  che 
eg  ino  erano  dertinati  a foffrire. 
Alvarado  e Olid  trovarono  leCit- 
tà,delle  quali  aveano  ordine  d’im- 
porteffarf,  , vuote  affatto  di  gente, 
poiché  tutti  eran  ‘fuggiti  per  loro 
fcampo  alla  Capitale  , dove  Gua- 
ti mozin  avea  raccolto  la  principal 
forza  del  fuo  Imperio  , fperando 
che  ivi  appunto  potrebbe  fare  una 
vantaggi°fa  refirtenza  contra  i for- 
midabili Avverfarj,  che  s’accorta- 
vano  per  affai  tarlo. 

r j-  PJrÌ^1°  atrentato  de’Mefficani  IMeffi- 
fu  di  diftruggere  la  flotta  de’  Bri.  tani 
gantim  , dalle  operazioni  de’ quali  mST 
prevedevano  e temevano  fatali  ef- 
fetri . Benché  quefti  Jegni  con  tut- 
ta la  fatica  ed  il  merito  di  Cortes 
nel  formarli  foffero  non  molto  grof- 
fi  , rozzamente  fabbricati  ,e  forniti 
principalmente  di  truppe  da  terra, 
che  appena  fapevan  condurgli  ; do. 
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I vcano  nondimeno  effere  pggettì  di' 
terrore  ad  un  Popolo  non  informa- 
to d’ alcun’  altra  navigazione,  che 
di  quella  del  proprio  fuo  lago,  nè 
provveduto  d’  alcun  Vafcello  piU 
largo  d’  una  canòe  . La  neceffità 
per  altro  fpinfe  Guatimozin  ad 
azzardarne  P attacco  ; e lufìngan- 
dofi  di  compenfare  col  numero 
quel  che  gli  mancava  di  forza  , 
adunò  moltitudine  cosi  grande  di 
canòe  , che  cuoprirono  la  fuperfi. 
eie  del  lago  . Andarono  remando 
arditamente  ad  invertirgli,  nel  tem- 
po che  i Brigantini  ritardati  da. 
una  gran  calma  potevano  appena 
avanzarli  per  incontrargli  . Ma 
mentre  s’ approffimava  il  nemico, 
fi  levò  d’improvvifo  un  venticel- 
lo , fi  fpiegarono  in  un  momento 
le  vele,  i Brigantini  con  impeto 
irrefiftibile  crociarono  fra  i debo-^ 
li  loro  Oppofitori , ribaltarono  mol- 
te canòe,  e di  Piparono  tutto  Par-  . 
mamento  con  una  ftrage,che  con- 
vinfe  i Meflicani  , che  i progrefli  ^ 
degli  Europei  nella  cognizione  e 
nell’ arti  , rendevano  la  loro  fupe- 
riorità  maggiore  in  quello  nuovo 
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elemento  , di  quel  che  l’aved'ero  i$n 
già  provata  per  terra . 

Cortes  rimafe  allora  padrone  del  Piano 
lago, e i brigantini  non  folo  man-  \ 
tennero  una  comunicazione  fra  gli  condur- 
Spagnuoli  ne’ loro  diverfi  podi,an- 
che  ad  una  gran  didanza  gli  uni 
dagli  altri,  ma  furono  di  più  im- 
piegati a cuoprir  le  felciare  da 
ogni  parte  , e a tener  lontane  le 
canòe,  quando  tentaflero  di  mole- 
{lare  le  Truppe,  nell’atto  che  s’i- 
noltravano alla  Città  . Divife  i 
brigantini  in  tre  fpartizioni , a (re- 
gnandone una  a ciafcheduna  da- 
zione, con  ordine  di  fecondare  i 
movimenti  dell’  Ufiziale  che  vi 
comandava  . Da  tutt’  i tre  podi 
fpinfe  avanti  l’attacco  contro  del- 
la Città  con  ugual  vigore  , ma 
in  una  maniera  tutta diflomiglian- 
te  da  quella  con  cui  fi  fanno  gli 
afledj  in  guerra  regolare,  che  egli 
ntedefimo  pareva  temere  che  do- 
vede  edere  giudicata  impropria  e 
(ingoiare  dalle  perfone  non  infor- 
mate della  di  lui  fituazione.  Ogni 
mattina  le  lue  Truppe  additavano 
i ripari  eretti  dal  nemico  nelle 
felciate  r fi  aprivano  a viva  forza 
. tA*  la 
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1521  la  (traila  fulle  trincierc  , e per  i 
canali  , dove  i ponti  erano  atter- 
rati , procurando  di  penetrare  nel 
cuore  della  Città  colla  fiducia  di 
\ ottenere  qualche  decifivo  vantag- 
gio,  che  potette  forzare  il  nemi- 
co ad.  arrenderfi  , e terminare  in 
un  tratto  la  guerra  : e quando  il 
valore  impcrverfato  de’  Meftìcani 
rendeva  inutili  gli  sforzi  della  gior- 
nata , gli  Spagnuoli  fi  ritiravan  la 
fera  a’ principali  loro  alloggiamen- 
ti . Cosi  fi  rinnovarono  quafi  con- 
tinuamente le  loro  fatiche  e i pe- 
ricoli . I Mefficani  rifarcivan  di 
notte  quel  che  gli  Spagnuoli  ave- 
van  guadato  di  giorno,  ricuperan- 
do anche  i porti  da’  quali  erano 
flati  cacciati  . La  fola  necertità 
prefcriveva  quello  lento  e difadat- 
to  modo  d’agire.  Erano  cosi  po- 
che le  Truppe  di  Cortes,  che  egli 
non  ardiva  con  numero  fcarfo  di 
uomini  tentare  di  farfi  un  allog- 
giamento in  una  Città  , dove  po- 
teva ettere  attorniato  e moleftato 
nemici  . La  ricer- 
che egli  aveva  di 
'*  imprudente  ar- 
, .j crafi  avventu- 
rato 
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rato  ad  una  tanto  pericolofa  fitua-  1521 
zione,  era  tuttora  frefea  nella  fua 
mente.  Gli  Spagnuoli  rifiniti  da- 
gli fierti  travagli  non  erano  atti 
a guardare  i differenti  porti  che 
acquiftavano  giornalmente;  e ben- 
ché il  loro  umpo  forte  ripieno 
d’  Indiani  aumiarj  , non  fi  arrL« 
fchiavano  a dar  loro  una  Umile 
commeflìonc , poiché  erano  sì  po- 
co artuefatti  alla  difciplina,  che  fi 
pericolava  a far  conto  della  lor 
vigilanza.  Oltre  di  querto, preme- 
va moltòffimo  a Cortes  di  prefer- 
var  la  Città  per  quanto  forte  pof- 
fibile  , dall’  effer  dirtrutta,  sì  per- 
chè la  dertinava  per  la  Capitale 
delle  lue  conquide  , sì  perchè  de- 
fiderava  che  rimaneffe  in  piedi 
come  un  monumento  della  fua 
gloria  . Con  tutti  querti  riflefli  egli 
fi  attenne  oftinatamente  per  un 
mefe  , da  che  l’affedio  era  aperto, 
al  fiftema  che  aveva  adottato  . I 
Mcflicani  moftravano  in  lor  pro- 
pria difefa  un  valore  che  non  era 
da  meno  di  quello  con  cui  gli 
attaccavano  gli  Spagnuoli.  Ver  ter- 
ra, per  acqua  , di  notte  e di  gior- 
no, luccedeva  un  furiolo  conili  tt» 

all* 


Ti 

I1! 

ì 


! 


j 


Digitized  by  Google 


I 


2.^8  Storia  ài  %Amevca 
Ì521  all’  altro  . Molti  Spagnuoli  erano 
$ uccifi  , i più  feriti  , e tutti  in 
grado  di  lafciarfi  opprimere  dalle 
fatiche  d’  un  fervizio  non  mai  in- 
terrotto, e che  era  refo  più  intol- 
lerabile dalle  ingiurie  della  ftagio- 
ne,  avendo  già  cmninciato  a ca- 
dere le  prodighe  jWogge  colla  loro 
folita  violenza. 

Procura  Attonito  e fconcertato  per  la 
dircela  1 *Jnghez.z.a  e la  difficoltà  dell’ afte- 
Citià  dio  , Cortes  rilolvè  di  fare  un 
a*‘  ultimo  sforzo  per  impadronirfi  del- 
la Città  , piuttoflo  che  abbando- 
nare il  piano  che  egli  aveva  fino 
allora  feguitato  , e fi  appigliò  a 
un  altro  moìdo  d’  attacco . Con 
quella  idea  mandò  inftruzioni  a 
Sandoval,e  ad  Alvarado,  che  fi  avan- 
zafferò  colle  loro  divifìoni  a un 
generale  affalto  j ed  egli  prefe  in 
perfona  il  comando  di  quella , che 
flava  alla  felciatajdi  Cuyocan.  Rin- 
corati dalla  di  lui  prelenza , e dal- 
la efpettazione  di  qualche  fatta 
che  dee  ideile,  gli  Spagnuoli  fi  fpin- 
fero  avanri  con  impeto  irrefiflibi» 
le,  aft'ravcrfarpno  i ripari  l’un 
dopo  l’alrro  rompendoli  , fi  fece- 
ro flxada  lopra  le  foffe  e i cana- 

V ‘ li,  . 


Digitized  by  Google 


Libro  Quinto,  2jp 
li,  ed  entrati  nella  Città  guada-  1521 
gnarono  tolto  il  terreno,  ad  onta 
della  moltitudine  e della  ferocia 
de’  loro  opponenti  . Cortes  (quan- 
tunque incantato  dalla  rapidità  del 
fuo  progreffo  , non  fi  fcordò  che 
tuttavia  potrebbe  venirgli  il  calo 
di  dover  ritirarli  * e per  poterlo 
fare  con  ficurezza  deftinò  Giulia- 
no de  Alderete  Capitano  di  prima 
nota  nelle  Truppe  , che  egli  ave- 
va ricevute  dalla  Spagnuola,a  ri- 
colmare i canali  e le  aperture  nel- 
la felciata , quando  fi  avanz^flc  lo 
fquadron  principale.  Alderete  {li- 
mando ignobile  cofa  1’  elfere  im- 
piegato in  tal  guil'a,  mentre  che  i 
Tuoi  Compagni  operavano  nel  ca- 
lor  della  miftia  , e nella  carriera 
della  vittoria  , trafemò  il  carico 
importante  datogli  importo,  e cor- 
fe  precipitofo  e mal  configliato  fra 
i Combattenti. 

Guatimozin  conobbe  fubito  IaRìfpìnt?. 
confeguenza  dell’errore  commerto 
dagli  Spagnuoli  ,e  con  maraviglio- 
la  prontezza  di  (pirito  fi  preparò 
a cavarne  vantaggio.  Comandò  al- 
le truppe  pafiate  alla  fronte  , che 
rallentaflero  i loro  sforzi  , per  al- 
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*s  21  Iettar  gli  Spagnuoli  ad  avanzarli, 
mentre  che  egli  fpediva  un  gran 
corpo  di  prelcelti  Guerrieii  per 
varie  ftrade  , alcuni  per  terra  ed 
altri  per  acqua  verfo  i gran  ripa- 
ri nella  felciata,  che  era  fiata  la- 
icista aperta  . Ad  un  legno  che 
egli  diede  , i Sacerdoti  nel  Tem- 
pio maggiore  batterono  il  gran 
tamburo  confacraro  al  Dio  del- 
la guerra  . Non  avevano  appena 
udito  i Mcfficani  il  luo  lugubre 
folenne  fuono , ordinato  per  inlpi- 
rar  lqro  un  entufialìicp  ardore  e 
il  difprezzo  della  morte  , che  lì 
(cagliarono  fui  nemico  con  frene- 
tica rabbia  . Gli  Spagnuoli  inca- 
paci di  refiflere  ad  uomini  trafpor- 
tati  da  religiofo  furore  e da  fpe- 
ranza  di  buon  fucceflo  , comincia- 
rono a ritirarli  da  principio  ada- 
gio adagio,  e con  buon  vita.*  ma 
lucerne  il  nemico  incalzava , e la 
loro  impazienza  di  feapparfene  fi 
accrefeeva  , il  terrore  e la  confu- 
sone diventarono  sì  generali,  che 
quando  arrivarono  a’  folli  nella  fel- 
ciata Spegnuoli  e Tlafcalefì  , ca- 
valleria e infanteria  vi  lì  lbmmer- 
fcro  promiicuamente  , nel  tempo 

che 
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i Meflìcani  fi  avventavano  fopra  1521 
di  etti  ferocemente  da  ogni  parte, 
portandogli  le  loro  canòe  fino  a’ 
luoghi  dove  non  fi  potevano  ac- 
codare i brigantini . Cortes  fi  ftu- 
diò  invano  di  ritenere  e di  rat- 
truppare  i fuoi  fuggitivi  : la  pau- 
ra faceva  sì , che  non  curavano 
le  di  lui  preghiere  o i eorrfandi . 
Vedendo  inutili  tutte  le  fue  pre- 
mure di  rinnovare  il  combattimen- 
to , il  fuo  primo  penfiero  fu  di 
falvare  alcuni  di  quegli  che  fi  era- 
no gettati  nell’acqua;  ma  mentre 
egli  flava  così  occupato  con  mag-  ■** 
giore  attenzione  agli  altri , thè  a 
ie  medefimo  , fei  Capitani  Meflì- 
cani  immantinente  lo  prefero , e 
{lavano  per  condurlo  frettolofa- 
men te  in  trionfo  ; e benché  due 
de’ fuoi  proprj  TJfiziali  lo  rifeat- 
tattero  a coìto  di  loro  vita,  egli, 
prima  che  fi  potette  dilciogliere 
rilevò  diverfe  pericolofe  ferite.  Più 
di  fettanta  Spagnuoli  perirono  nel- 
la rotta  , e quel  che  refe  più  do- 
lorofo  il  difaftro  , quaranta  di  lo-  ’ 
re  caddero  vivi  nelle  mani  d*  un 
pemico  non  mai  folito  ad  aver 
compatttone  de’  Prigionieri. 

Storci  *4mer.T.UL  L L’av* 
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152.1  L avvicinamento  della  notte 
^gli  benché  liberale  gli  abbattuti  Spa- 
ron  piefì  8 nuoli  da  ulteriori  attacchi  del* 
fa.tin-  l’inimico,  fcoperfe  quel  che  ca- 

Dio  del- £>lono  oro  un  cordoglio  maggio- 
la  guer-  re  cioè  lo  llrepito  del  loro  barba- 
ra-  ro  tiknfo  , e dell’  orribile  feda, 
colla  quale  celebravano  la  loro  vit- 
toria .*  Ogni  quartiere  della  Città  ' 
era  illuminato  ; riluceva  il  gran 
Tempio  di  così  particolare  fplen- 
dorè  , che  gli  Spagnuoli  potevano 
chiaramente  vedere  il  Popolo  in 
moto,  e i Sacerdoti  affacendati 
.rei  follecirar  l’apparecchio  per  la 
morte  de  Prigionieri  . Pareva  loro 
di  (cernere -fra  l’ofcurità  i loro  Com- 
pagni  dalla  bianchezza  di  loro  pel» 
le,  poiché  erano  Spogliati  nudi  , 
c corretti  a ballare  avanti  l^m» 
magine  di  quel  Dio,  al  quale  do- 
vevano etere  immolati  . Sentiva- 
no gli  urli  di  qUegii  ch’ erano  at- 
tualmente uccifi  , e credevano  an- 
che conofeere  ciafcuna  vittima 
Sventurata , al  Tuono  ben  noto  del- 
la Tua  voce.  L’immaginazione  ac- 
cretceva  quel  che  in  fatti  vedeva- 
no  c udivano  } e ne  ingrandiva 
orrore  « 1 più  duri  di  cuore  fi 
. ftruf. 
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(trufferò  in  lagrime  di  compafìio-  152! 
ne  , ed  i più  fermi  tremarono  al. 
lo  fpetracolo  fpaventofo  che  rimi- 
ravano (24)  . 

L 2 Cor- 
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(04)  li  porto  d’Alvarado  nella  fel- 
ceta di  Tacuba  era  il  più  vicino  alla 
Città.  Cortes  offerva  che  da  q.  el  luo- 
go ^potevano  didimamente  vedere  quel 
che  feguiva,  quando  i loro  Gomparriot- 
ti  erano  facrificati  . Kelaz.  Ramurto. 
Diaz  che  apparteneva  alla  divisione  di 
Alvar;do  , dice  che  mirò  il  tttto  coi 
proprj  occhi.  E erme  uomo,  il  di 
cui  0 raggio  era  cosi  vilìbile  da  edere 
fuperi;  re  al  f<  Tj  ett  , deferire  c Ila  fua 
folita  (èmplicità  1 hrpr  Alone  che  que- 
fto  fpettacolo  fece  foj  ra  di  lui  n.ede- 
(ìmo  : „ Frin  a , egli  dice  , io  vidi  i 
„ petti  de’  miei-  Con  j agni  aperti  , i 
,,  loro  cuori  palpitanti  tuttora  , efier- 

ti  a un  rraled-tro  Idolo  , e le  loro 
w carni  divorate  da’ nemici  efultanti . 
„ Irv  era  avvezzo  ad  entrare  in  batta- 
,,  glia  , non  folamente  fenza  paura  , 
„ ma  collo  fpirito  il  più  elevato.  Pa 
,,  quel  tempo  però  , non  mi  avanzai 
,,  a combattere  co’  Mediani  fenza  un 
,,  interno  orrore  ed  argofeia  ; mi  tre- 
»,  mava  il  cuore  al  pernierò  d dia  mor- 
»,  te  che  gli  avevo  ved-  ti  foflrire  ” . 
^gghgne  però  che  fubito  che  princi- 
pisi- 
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»S«  Cortes  , che  oltre  tutto  quello 
Nuovi  ch’ei  rifentiva  in  comune  co' Tuoi 
c* sforai  Soldati , era  di  più  aggravato  dal 
dc’Mel-  pelo  di  trifle  rifieffioni  , naturali 
fieani.  atj  un  Generaie  che  trovafi  in  un’ 
inalpettata  calamità  , non  poteva 
_ coni’  erti  follevare  la  Tua  mente 
sfogando  la  propria  angofcja  . Era 
obbligato  ad  aflTumere  un’aria  di 
tranquillità  , per  ravvivare  lo  fpi- 
rito  e le  fperanze  de’ Tuoi  Seguaci. 
J.a  congiuntura  richiedeva  per  ve- 
rità un  efercizio  infolito  di  for- 
tezza . I Mefficani  infolentiti  dal» 
' la  vittoria,  Imitarono  fuori  la  mat- 
tina feguente  per  attaccarlo  ne’  di 
lui  quartieri  . Non  fi  fidarono  al 
valore  delle  loro  armi  fole.  Man- 
darono le  tede  degli  Spagnuoli 
che  avevano  facrificati  , a’  Gover» 
natori  delle  Provincie  adjacenti  , 
aflìcurandoli  che  il  Dio  della  guer- 
• ra  placato  dal  (angue  de’  loro  In- 
valer! fparfo  in  si  gran  copia  fo-» 

’ . . pra 


piava  il . combattimento , quefto  Fuo  ter- 
rore fvaniva  . E per  vero  dire , la 
lui  azzardosa  bravura  in  ogni  opcafio», 
ce  ne  ferve  di  teitimonio. 
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pra  de*  fuoi  Altari , erafi  dichiara-  15  zi 
to  in  (onora  voce  e udita  da  tut- 
ori , che  in  giorni  otto  di  tempo 
quefli  odiati  nemici  farebbero  to- 
talmente diftrutti , e che  la  pace 
e la  profperità  ritornerebbero  a 
flabilirfi  nel  loro  Imperio . 

Una  predizione  fpacciata  con  Corte* 
tal  confidenza  , e in  termini  cosi 
privi  d’ambiguità,  incontrò  il  ere- da  moiri 
dito  univerfale  appreffo  un  Popo-  1dc,/u0.i 
lo  inchinato  alia  fuperflizione . Lo  a iam’ 
zelo  delle  Provincie  , che  fi  era- 
no già  dichiarate  contro  degli  Spa- 
gnuoli  s’  accrebbe  ‘ e molte  che 
nno  allora  s’ erano  dimofirate  in- 
differenti, impugnaron  le  armi  con 
fanatico  ardore , accinte  ad  efe- 
guire  gli  ordini  degli  Dei . Gl’In- 
diani confederati  , che  andavano  ] 
congiunti  con  Cortes  , avvezzi  a 
venerare  le  medefime  Deità  che 
adoravano  i Mefiicani  , e a rice- 
vere le  rifpofte  de’  loro  Sacerdoti 
colla  medefima  implicita  fede  , fi 
(laccarono  dagli  Spagnuoli  , come 
da  una  razza  d’ nomini  già  in  pre- 
da alia  definizione*  Anche  la  fedeltà 
de’  Tlafcalcfì  crollò  j e le  Truppe 
Spagnuole  rodarono  «juafi  ifoiate 

L $ . ec* 
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?52i  ne’ loro  porti.  Cortes  vedendo  che 
affaticava!]  invano  a dilcacciare  per 
via  d’argomenti  i fupeiftiziofi  ti- 
mori de’ iuoi  Alleati  , fi  prevalfe 
dell’imprudenza  di  quegli  thè  ave- 
vano architettata  la  profezia  , Af- 
fandone 1*  avveramento  così  vici- 
no, per  dar  loro  una  palpabile  di- 
mortrazione  delia  fua  faifirà.  So- 
fpefe  tutte  le  militari  operazioni 
durante  il  tempo  prcfirto  dall’ora- 
colo. Sotto  la  coperta  de’  brigan- 
tini che  tenevano  il  nemico  alla 
larga  , ftavano  le  fue  Truppe  in 
ficuro  , e infanto  veniva  a fpirare 
il  termine  fatale  , fenza  che  foffe 
feguito  difaftro  veruno  . 
giacqui-  Vergognandofi  i Tuoi  Confede- 

Joro'ami-*"3^  corr*va  l°ro  credulità  , 
cizia.  ritornarono  al  porto  primiero.  Le 
altre  Tri  bit  fupponendo  che  gli 
Dei  che  aveano  ingannato  1 Mef- 
fìcani  voleflero  ritirar  per  Tempre 
la  lor  protezione  da  etti  , fi  con- 
giunfero  al  di  lui  ftertdardo;  e ta- 
le fi  fu  la  leggerezza  d’  un  Popo- 
lo femplice  , morto  da  ogni  pic- 
cola impreflìone  , che  in  breviflì- 
mo  tempo  dopo  una  così  generale 
rivolta  de’fuoi  Confederati,  Cor- 
tes^ 
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tcé  , fe  fi  dee  credere  al  di  lui  IJZT 
•proprio  racconto , fi  vide  alla  te- 
da di  cento  cinquanta  mila  In- 
diani. * < & 

Anche  con  un’ armata  flpsì  no-  Ea<,oe* 
merofa  (limò  neceflario  di  prende-  ™0bvno 
re  un  nuovo  e piu  varufto  fide-  fiitema 
■ma  nell* operare  . In  vece  di  rin-  ^ttac" 
novare  i fuoi  tentativi  d*  impadro- 
ni r fi  della  Città  in  un  tratto,  con 
quegli  arditi  % peri  col  ofi  impeti 
*dì  valore  che  aveva  di  già  prova- 
ti , fece  i Tuoi  avanzamenti  a po- 
co "a  poco  e con.  ogni  polli  bile 
cautela  , per  non  efporr?  i Tuoi 
uomini  ad  una  calamità  , fimile  a 
' quella  che  piangevano  tuttavia  . 

À mifura  che  gli  Spagnuoli  anda- 
vano avanti  , gl’  Indiani  dietro  a 
loro  regolarmente  «farcivano  le 
felciate  Toftochè  $’  imjtolTcffaro- 
no  d* alcuna  parte  della  Città,  ne 
atterrarono  iftantaneamente  le  ca- 
le. Di  giortib  in  giorno  i Melfi- 
tani forzati  a ritirarfi  , a propor- 
zione che  i loro  nemici  guada- 
gnavan  terreno,  rimafero  confina- 
ti ne’ limiti  i più  angufti.  Guati- 
rnotin  bene  hè  inabile  a fermar  la 
ctfritiifc  ,4?l  fuo  nemico  , conti- 
L 4 nua- 
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*s  21  nuava  a difendere  la  fua  Capitale 
con  oftinata  rifoluzione,  e dilpu- 
tava  fino  a un  dito  di  terra.  Ma 
gli  Spagnuoli  avendo  non  fokmen- 
s . te  variato  il  loro  modo  di  attac- 
co,  ma  cambiato  anche,  d’ordine 
di  Cortes, le  armi  colle  quali  era- 
no foliti  batterfi  , portavano  di 
nuovo  le  picche  Chinantlefi  , che 
aveano  adoperate  con  tanto  fuccef- 
fo  contra  Narvaez  : e con  la  fer- 
ma unione,  colla  quale  erano  per- 
» ciò  obbligati  a difporfi  , rifpinge- 
vano  con  poco  pericolo  i vaganti 
alfalti  de’  Mefficanù  , de’ quali  un 
numero  incredibile  cadde  ne’ con- 
flitti ; che  fi  rinnovavano  giornal- 
mente. Ma  mentre  la  guerra  de- 
vaftava  di  fuori  , la  fame  comin- 
ciò a concimarli  dentro  della  Cit- 
tà. I brigantini  Spagnuoli  avendo 
intieramente  il  dominio  del  lago, 
rendevano  imponibile  il  ricevervi 
alcuna  mandata  di  provvifioni  per 
acqua  . Il  numero  ecceflivo  degl’ 
Indiani  fuoi  aufiliari  ferviva  a Cor- 
tes per  chiudere  i palli  alla  Città 
per  terra.  Le  vettovaglie  cheGua- 
timozin  aveva  raccolte  erano  qua- 
li che  confumate , a cagione  della 
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moltitudine  che  accorreva  in  fol-  1521 
la  alla  Capitale  per  difendere  il 
fuo  Sovrano, e i Tempj  degli  Dei. 

Non  folamente  il  Popolo,  ma  an- 
che i Personaggi  del  pili  alto  ran- 
go fentivano  il  difaftro  della  ca* 
reftia.  Quel  che  eflfi  pativano,  ca- 
gionò de’  contagj  e delle  mortali 
malattie  , ultima  difgrazia  che  è 
foli ta  di  vibrare  le  Città  afledia- 
te,  e che  fini  di  compire  la  mi- 
fura  de’  loro  travagli . 

Sotto  il  pefo  però  di  tante  e Cora*- 
così  varie  sfortune  , lo  fpirito  di 
Guatiroozin  conferva vafi  fermo  ed  za  dì1" 
invitto . Ei  rigettò  con  ifdegno  Guap- 
qualunque  propofta  di  pace  dalla  mozm' 
parte  di  Cortes;  e defecando  l’idea 
di  fotrometterfi  agli  Opprelfori  del 
fuo  Paefe,  determinò  di  non  vo- 
ler foprav vivere  alla  fua  rovina. 
Continuavano  gli  Spagnuoli  i lo- 
ro progrefli.  Tutte  tre  le  divifioni 
penetrarono  alla  fine  nella  gran 
piazza  al  centro  della  Città,  e vi 
fecero  un  ficuro  alloggiamento . Tre 
quartieri  della  Città  erano  già  ri- 
dotti , e giacevano  fra  le  rovine. 

31  quartiere  che  rimaneva  era  co- 
fi  Erettamente  predato  , da  non 
!’  « L 5 po- 
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X511  poter  refiflere  per  lungo  tempo  ad 
aflalitori  che  lo  attaccavano  dal 
loro  nuovo  campo  con  vantaggio 
fuperiore  , e con  piu  certa  elet- 
tati va  di  buon  fucceflò  . I Nobili 
Meflicani  folleciti  di  falvare  la 
vita  d’un  Monarca  eh’ ei  riveriva- 
no, perfuafero  Guatimozin  a riti- 
rarli da  un  luogo  dove  là  difefa 
oramai  era  vana  , affinchè  poteffe 
fvegliare  all’ armi  le  Provincie  del- 
l’Imperio  le  più  ri  mote  , e man- 
. tenervi  un  più  fortunato  contrailo 
con  il  comune  Nemico . Per  age- 
volare 1’  elocuzione  di  quello  com* 
penfo  , fi  ftudiarono  di  trattenere 
gli  avanzamenti  di  Cortes  con  de* 
trattati  apparenti  di  fommiflione, 
acciocché,  mentre  la  di  lui  atten- 
zione occupavafi  in  aggiuflare  gli 
articoli  della  pace  , Guatimozin 
potefi'c  fcappar  non  veduto  . Ma 
fecero  quella  prova  fopra  1*  animo 
d’un  Condottiero  di  tanta  lagaci- 
tà  e difcernimento,da  non  lalciar* 
fi  forprendere  da’  loro  artifizi . Cor- 
tes lofpettando  della  loro  intenzio- 
ne, e conofcendo  di  qual  momen- 
to era  1’  attravedarvilì  , deflinò 
Sandoval  Ufuiale  fuila  di  cui  vi- 

s1* 
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gìlanza  poteva  affoluramente  po  1521 
l'arfi  , a prendere  il  comando  de’ 
Brigantini  con  . ordini  ftretri  di 
offervare  ogni  movimento  dell’ ini- 
mico. Sandoval  attento  all’  ufizio, 
vedendo  alcune  grolle  canòe  cari- 
che di  gente  che  remava , crocian- 
do il  lago  con  gran  rapidità , die- 
de immediatamente  il  legno  per 
farne  la  caccia  . Garzìa  Holguin 
che  comandava  il  più  leggiero  de* 
Brigantini  iubito  le  raggiunte,  e 
già  fi  preparava  a far  fuoco  fopra 
la  più  avanzata  verfo  di  lui  , che 
pareva  portare  qualche  pedona , a 
cui  le  altre  ubbidivano  , feguitan- 
dola  . I rematori  in  un  tratto  la- 
fciarono  andare  i remi  , e tutti 
quegli  che  erano  a bordo  , gettan- 
do le  loro  armi,  lo  fcongiurarono 
con  lagrime  e grida  a non  lo  fa- 
re, elfendovi  dentro  l’Imperatore.’ 
Holguin  prefe  avidamente  la  lua 
preda  , e Guatimozin  con  una  fe- 
ria compoftezza  diedefi  nelle  lue 
mani  , contentandofi  folamente  di 
richiedere  , che  non  fi  facelfe  ve- 
runo oltraggio  alla  Imperatrice  c 
a’ fuoi  Figliuoli.  Condotto  a Cor- 
tes vi  andò  non  coir  la  ftrana  fie- 
L 6 rez- 
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Ì521  rezza  d un  barbaro,  non  coll’ab- 
battimento  d’un  fupplichevole,, io 
5»  fatto , egli  dille  presentando- 
» fi  al  Generale  Spagnuolo  , quel 
„ che  conveniva  a un  Monarca  ; 
m difefo  il  mio  Popolo  fino 
»>  all  ultimo  efiremo  . Niente  al- 
j->  *ro  mi  rimane  adefio  che  di 
„ morire.'  prendi  quello  pugnale, 

»>  ponendo  la  Tua  mano  ad  uno 
» che  ne  portava  Cortes  , pianta- 
» 1°  *^1  petto  , e toglimi 

»>  una  vita  che  non  può  eflere  piìi 
M utile. 

A Subito  che  fi  rifeppe  il  calo  del 
LaCittàJ01^0  Sovrauo  , celsò  la  refillenza 
de  Melftcani  , e Cortes  prefe  il 
polle  fio  di  quella  piccola  parte  del- 
la Capitale , che  rimaneva  ancora 
intatta . Co$ì  terminò  1*  attedio  di 
Medico,  evento  il  piò  memorabile 
'nella  Storia  d’America.  Durò  (et* 
tantacinque  giorni  , uno  de’  quali 
fi  pal'sò  appena  fenza  qualche  sfor- 
zo lìraordinario  da  una  parte  nell* 
attaccare  , e dall’altra  nel  difendere 
una  Città  , dal  di  cui  defiino  fa^ 
peyano  rutti  due  che  dipendeva  la 
forte  di  tutto  l’Imperio  * Il  *on- 
trailo,  fu  qui  piu  oftinato  , ma  fa 

an- 
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anche  più  uguale  di  qualunque  al-  l 
tra  fra  gli  Abitatori  del  vecchio 
e del  nuovo  Mondo . I talenti 
grandi  di  Guatimozin  , il  numero 
delle  fue  truppe  , la  fituazione  par- 
- ticolare  della  Città  , contrabilan- 
ciavano tanto  la  fuperiorità  degli 
Spagnuoli  in  armi  e in  difciplina, 
che  quefìi  avrebbero  dovuto  abban- 
donare ri  m prefa  , fe  fi  foflfero  fi- 
dati unicamente  a fe  ftcfiì  per  riu- 
fcirvi  . Ma  Meffico  fu  rovesciata 
dalla  gelofia  de’fuoi  vicini  che  te- 
mevano il  fuo  potere  , e dalla  ri- 
bellione de’Sudditi  . invaghiti  di 
fcuoterne  il  giogo.  Per  mezzo  del 
' loro  efficace  ajuto  Cortes  potè  com- 
pire quel  che  fenza  un  fimil  fo« 
ftegno  non  fi  farebbe  forfè  arri- 
fchiato  a tentare.  Quanto  però  la 
narrativa  della  refa  di  Meffico 
fcema  da  una  parte  i maravigliofi 
racconti  d* alcuni  Scrittori  Spagnuo- 
li , che  l’afcrivono  a femplici  ed 
. ovvie  cagioni,  attribuite  al  roman- 
xefco  valore  de’ loro  Compatriotti, 
tanto  accrefce  dall’  altra  il  merito 
e la  capacità  di  Cortes  , che  cir- 
condato da  tutti  gli  Svantaggi  , 
acquiftò  un  tale  alcendcnte  Icprà 

Na- 
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Nazioni  non  conofciute  , da  fer- 
virfene  d’ inftrumenti  per  mettere 
in  opera  i fuoi  proprj  difegni(25). 

! La 


(25)  Una  circoftanza  di  quefto  ade- 
dio  merita  d’  effer  particolarmente  fa- 
puta  . Il  racconto  che  danno  gli  Scrit- 
tori Spagnuoli  delle  numerofe  Armate, 
impiegate  all’  attacco  o alla  difefa  di 
Medico  , pare  incredibile  . Sefcondo  il 
medelìmo  Cortes,  egli  ebbe  tutti  in  un 
tempo  al  fuo  fervizio  centocinquanta 
mila  Indiani  audliarj . Relaz.  Ramudo. 
Gomara  afferma  che  erano  più  di  du- 
gentomila.  Herrera  Autore  di  più  alta 
autorità  dice, che  furono  intorno  a du- 
gentomila.  Nediino  degl’  lftorici  Con- 
temporanei adìcura  chiaramente  il  nu- 
mero delle  perfone  iu  Medico  , duran- 
te l’affedio  . Cortes  però  in  diverfe  oc- 
cadòni  riferifce  il  numero  de’Medìcani, 
che  erano  trucidati , o che  perivano  per 
mancanza  di  cibo  ; e fé  podìamo  cre- 
dere a limili  circoffanze , egli  è proba- 
bile che  più  di  dugentomila  fodero  rin- 
chiufi  nella  Città  . Ma  la  quantità  di 
provviiioni  neceflaria  per  la  fuflìftenza 
d’ una  moltitudine  così  grande , adunata 
in  un  luogo  folo  per  tre  med  , doman- 
dava tanto  provvedimento,  e attenzio- 
ne per  metterle  indente  , e per  adìcu- 
ra ni  d’  un  regolar  fupplemento  , che 
appena  d può  fupporre  che  ciò  forte 
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La  gioja  degli  Spagnuoli  al  fi.  1521 
rire  di  queft’  ardua  intraprefa,  an-  Scarfìtà 
dò  all’  eccedo  . Ma  fu  ben  predo 

ama-  ddufìo- 

____ ne  de- 

gli  Spa- 

efcguibile  in  un  Paefe , dove  1’  agri-  gnuoli . 
coltura  era  cosi  imperfetta  , dove  non 
erano  animali  domeftici , e dove  il  Po» 
polo  era  naturalmente  improvido  , e 
incapace  d’eleguire  un  piano  complica- 
to come  gli  Americani  i più  raffinati. 

Gli  Spagnuoli  con  tutta  la  loro  cura  e 
attenzione  vivevano  molto  poveramen- 
te , ed  erano  fpeffo  ridotti  all*  eftrema 
miferia  per  mancanza  di  ptovvifioni. 

Cortes  in  una  occaiìone  rammenta  di 
patfaggio  la  lùffiftenza  della  fua  Arma- 
ta , e dopo  aver  confettato  che  bene 
fpeflo  fi  ritrovava  in  gran  bifbgno,ag- 
giugne,  che  ricevevano  dcv  fupplementi 
dagli  Abitatori  medefimi  del  Paefe, con- 
fidenti in  pefce  ed  in  alcuni  frutti,  che 
egli  chiama  le  ciriege  del  luogo.  Diaz 
dice  che  avevano  delle  torte  di  maiz, 
e cerafas  de  la  tierra , e quando  la  fta- 
pione  di  tali  cofe  èra  pattata , un  altro 
frutto, che  egli  nomina  Tunas.  Sebbe- 
ne la  loro  più  gradita  fuflìftenza  era 
una  radica  , della  quale  gl’  Indiani  fi 
fervono  per  comun  cibo , a cui  egli  dà 
il  nome  di  Quilites.  Gl’Indiani  aulilia- 
rj  avevano  un  genere  di  nutrimento  di 
fiu  dr'gli  Spagnuoli . Mangiavano  i cor- 
pi de’ Medicarli  che  uccidevano  in  bat- 
ta- H 
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amareggiata  dalla  crudel  traverfia 
di  veder  delufe  quelle  ingorde  fpe- 
ranze,  che  gli  aveano  rincorati  in 

mez- 


taglia . Diaz  conferma  la  fua  Relazio- 
ne ed  aggiugne , che  quando  gl’  India-  * 
ni  ritornarono  da  Meflìeo  al  loro  prò- 
prio  Paefe  , portarono  con  effò  loro 
una  copiofa  quantità  della  carne  de*  **• 
Meflìcani  falati  e fecchi  , come  il  pjj» 
fquinto  regalo  da  farli  a’  loro  Amici,, 
affinchè  avellerò  il  piacere  di  cibar-  ! 
fi  de’  corpi  de’  loro  Avverfarj  nel- 
le lor  fede  . De  Solis  che  pare  conli- 
derare  come  una  taccia  di  fcredito  a* 
fuor  Compatriotti , che  eglino  andafle»- 
ro  di  concerto  con  gli  Aufiliarj , che  fi 
nutrivano  di  carne  umana  , s’  ingegna 
di  provare  , che  gli  Spagnuoli  procu- 
rarono a’  loro  Affociati  d’ impedire  che 
mangiaflero  i corpi  de’  Meflìcani  . Ma 
egli  non  ha  autorità  degl’lftorici  origi*- 
nali  che  là  confermino . Nè  Cortes  me- 
deiìmo  , nè  Diaz  pajono  averne  avuto 
il  minimo  fcrupoloi , ed  in  molte  oc- 
calìoni  fanno  menzione  de’  conviti  In-  * 
diani  che  erano  divenuti  lor  familiari, 
fenza  alcun  fegno  d’ abbonimento . Ma 
anche  con  quella  aggiunta  coni rdera bi- 
le di  nutrimento  per  gl’  Indiani , appe- 
na era  poflìbile  il  procurare  la  fuflì- 
flenza  per  eferciti  che  montavano  a 
quel  gran  numero  che  fi  legge  negl* 

-a  Stri* 
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meno  a tante  difav venture  e pe- 
ricoli . In  vece  della  infinita  ric- 
chezza , che  fi  afpettavano  dal  far- 
li padroni  de’tefori  di  Motezuma, 
e degli  ornamenti  di  tanti  Tem- 
pli , 


15*1 


Scrittori  Spagnuoli  . Forfè  lo  fciogli- 
irento  migliore  di  quella  difficoltà  fa- 
rebbe P adottar  V opinione  di  Diaz  del 
Cavillo , il  più  femplice  di  tutti  gli 
Storici  primitivi . „ Quando  Gnmara  , 
,,  egli  dice,  racconta  in  qualche  occa- 
„ fione  , che  vi  erano  tante  mieliaja 
„ d’ Indiani  , ed  in  un’  altra  , che  vi 
„ erano  tante  migliaia  di  cafe  in  que- 
„ fta  o in  quella  Città,  non  deefi  pre- 

t„  dar  fede  alla  di  lui  narrativa,  non  ef- 
„ fendo  egli  autorizzato  per  farla,  ed  il 
numero  non  afcendendo  in  realtà  al 
quinto  di  quel  che  egli  vanta  Se  noi 
mettemo  infìeme  i divertì  numeri , che 
egli  rammenta  , quel  Paefe  avrebbe 
contenuto  più  milioni  d’uomini,  che 
non  fono  in  Cartiglia.  Quantunque  pe- 
rò fi  debba  fare  una  conlìderabile  di- 
minuzione da’ ragguagli  Spagnuoli  de’ 
Meflìcani  ; quefti  faranno  (lati  nondi- 
meno numerotìfiìmi  , poiché  niente  , 
fuorché  P immenfa  fu|  eriorità  di  nume- 
ro , gli  avrebbe  animati  a far  frante 
a novecento  Spagnuoli , comandati  da 
un  Generale  di  conofciuta  abilità  come' 
.Cortes . 
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IJil  pii  , la  loro  avidità  raccolfe  Colo 
uno  fcarfo  bottino  ; e quello  fra 
le  rovine  e la  deflazione.  Guati- 
mozin  avvertito  del  fuo  minac- 
ciante dettino  , avea  ordinato  che 
fi  gettade  nel  lago  quel  che  rima- 
neva delle  ricchezze  ammaliate  da’ 
fuoi  Antenati . Gl’Indiani  aufiliarj, 

* mentre  che  gli  Spagnuoli  erano 
impegnati  a combattere  con  il  ne- 
mico , aveano  involato  la  parte 
• pib  valutabile  dello  fpoglio  . La 
fomma  da  dividerfi  fra  i Conqui- 
fìatori  era  si  tenue  , che  molti  di 
loro  fdegnarono  d’ accettare  quel 
che  toccava  loro  in  porzione  , e 
mormoravano  e letamavano  tuffi , 

v.-< 

alcuni  contro  di  Cortes  ed  i fuoi 
Confidenti  , ch’ei  fofpettavano  li 
**  fodero  fegretamente  appropriati  una 
gran  quantità  della  roba,  che  do- 
vea  edere  depofitata  nel  pubblico 
fondo  ■ altri  contra  Guatimozin, 
che  acculavano  d’  ottinazione  nel 
ricufar  di  manifeftare  il  luogo,  in 
cui  avea  egli  ripotto  il  teforo.- 
Cmozin  Ragioni  , preghiere  e promede 
nudo  fi  adoperarono  per  appiacevolirlo, 
al!*  ma  con  si  poco  frutto,  per  la  fol- 
tui»  ."^lccitudine  di  reprimere  quello  cre- 

feen- 
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fcente  fpirito  di  d Scontento  , che  ijjj 
fi  paisò  agevolmente  ad  un  fatto, 
che  venne  a macchiare  la  gloria 
di  tutte  le  magnifiche  azioni  efe- 
guite  da  Cortes . Senza  riguardo 
alia  paflata  dignità  di  Guatimo- 
zin  , o fentimento  alcuno  di  rive- 
renza a quelle  virtù  che  egli  avea 
dimofìrate  , fottopofe  il  dilgrazia- 
to  Monarca  unitamente  con  il  prin- 
cipale fuo  Favorito  alla  tortura  , ^ 

per  Sforzarli  allo  fcoprimento  del 
Regio  teforo  , che  fi  fupponevano 
tener  celato  . Guatimozin  loffeife 
qualunque  raffinata  crudeltà  , che 
i fuoi'  Tormentatori  potettero  mai 
praticare  , con  1’  invitta  fortezza 
d’un  Americano  guerriero  . Il  fuo 
martorizzato  Compagno  , oppreffo 
dalla  violenza  de’  patimenti,  voltò 
un  occhio  abbattuto  verlo  del  fuo 
Signore,  con  il  quale  pareva  im- 
plorare la  di  lui  permiffiòne  di 
rivelare  tuttociò  ch’ei  lapeva.Ma 
l’altiero  Principe  lanciandogli  uno 
fguardo  d’  autorità  mefcolato  di 
fdegno  , trattenne  la  di  lui  debo- 
lezza dicendogli  „ ftò  io  adetto 
„ fopra  un  letto  di  fiori  ? ” Raf- 
frenato da  tal  rimprovero  perleve- 

rò 
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che  penfiero  , era  già  fiato  intra.  1521 
prefo  e compirò  . Siccome  querto 
è uno  de’ più  Splendidi  avvenimenti 
nella  Storia  delle  (coperte  Spagnuo- 
le  , ed  ha  partorito  effetti  intere!* 
fanti  particolarmente  le  valle  Pro- 
vincie  fottopofte  da  Cortes  alla 
Corona  di  Cartiglia  ; la  narrativa 
del  fuo  nafeimento  e del  fuo  prò* 
greflo , merita  che  le  ne  faccia  ap- 
porta un  dettaglio, 

Ferdinando  Magalhaens  o Ma- 
gellan  Gentiluomo  Portughefe  di 
onorevol  Famiglia  , avendo  fervi- 
lo per  parecchi  anni  nell’  Indie 
Orientali  con  fegnalato  valore  lot- 
to il  famofo  Albuquerque, doman- 
dò la  ricompenfa  , che  egli  crede- 
va dovuta  a le  rtefld  , colla  bal- 
danza naturale  ad  un  animofo  Sol- 
dato. Ma  per  qualche  ragione, che 
non  è mai  venuta  alla  luce, il  fuo 
Sovrano  ed  il  fuo  Generale  riget- 
tarono le  di  lui  fuppliche  con  una 
fdegnofa  freddezza  ,'che  riufeì  in- 
fopportabile  ad  un  uomo  perfuafo. 
di  quel  che  egli  avea  operato  , e 
di  quanto  fi  meritava  . In  un  tra- 
sporto di  rifentimento  , rinunziò 
1 formalmente  d’  elfere  altrimenti 
! . \ * - Vaf-  ^ 

W • jf  ' 
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1521  Vaflallo  di  un  tal  Padrone, c fe  ne 
▼olò  alla  Corte  di  Cartiglia  colla 
fperanza  , che  la  fua  propria  abi- 
lità vi  larebbe  più  giuftamente  (li- 
mata . Si  rtudiò  di  raccomandar- 
vifi  proponendo  d’efeguire  egli  me- 
def:mo  un  piano  , il  compimento 
del  quale  , fapeva  che  ferirebbe 
nella  parte  più  tenera  il  Monarca, 
contro  di  cui  egli  era  efacerbato  . 
Ravvivò  T originale  e favorito 
progetto  di  Criflofano  Colombo 
di  fcuoprire  un  paffaggio  all’  India 
per  mezzo  d’ un  corfo  occidentale, 
e fenza  atjraverfare  quella  porzio- 
ne del  globo,  che  era  conceda  ai 
Portughefi  per  la  linea  di  demar- 
cazione. Fondava  egli  le  fue  fpe- 
ranze  "di  bqon  fucceffo  fopra  le 
teorìe  di  quel  grande  Navigatore, 
confermate  da  molte  oflervazioni , 
e il  refultato  della  fua  propria 
efperienza.  navale  , come  anche  di 
quella  de’ furili  Compatriotti  nella 
loro  comunicazione  con  il  X-evan 
te.  Ei  confeffaA/a  che  l’imprela  era 
ardua  c dilpendiofa  , non  potendo- 
fi  tentare  fhe  con  una  fquadra  di 
forza  confiderabile>,  e vettovaglia- 
rla almeno  per  due  anni  . S’ indi- 
ti» rii- 


Libro  Quinto,  163 
rizzò  per  buona  fortuna  ac!  un  1 
Miniflro  , che  non  era  capace  di 
fpaventarfi  all’arditezza  d’un  d i le- 
gno , nè  alla  ipel'a  che  vi  occor- 
rere per  metterlo  in  opera  . Il 
Cardinale  Ximenes  , che  dirigeva 
in  quel  tempo  gli  affari  di  Spa- 
gna t difcernendo  a prima  villa 
quale  accrelcimento  di  roba  e in- 
iieme  di  gloria  ridonderebbe  alla 
fua  patria  , fe  riulcifle  la  propofta 
di  Magellan  , vi  predò  il  più  fa» 
vorevole  orecchio  . Carlo  V.  al 
fuo  arrivo  ne’  Tuoi  dominj  Spa- 
gnuoli  ne  approvò  con  uguale  ar- 
dore il  difegno  • ed  ufeirono  iu- 
bito  ordini,  che  fi  approntali  una 
fquadra  a carico  pubblico  * il  co- 
mando della  quale  fu  dato  a Ma- 
gellan , cui  il  Re  onorò  deli’  or- 
dine di  S.  Jago  , e del  titolo  di 
Capitan  Generale  . 

A’ dieci  d’Agofto  mille  cinque- 
centodiciannove  Magellan  falpò  ' 
da  Siviglia  con  cinque  valcelli,  i 

J[uali  fecondo  il  penfar  di  quel 
ecolo  furon  creduti  di  molta  for- 
za , benché  non  eccedeffe  ceptQ- 
venti  tonnellate  il  maggiore  La 
ciurma  di  tutti  montava  a dugen- 

' v.t  * * * to- 
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'fjai  totrentaquattro  uomini, tra  i qua- 
li erano  alcuni  de’  più  rinomati 
Piloti  in  Ifpagna,  parecchi  Mari- 
nari Portugheli  , nella  pratica  de* 
quali  , ficcome  la  più  provata  , 
Magellan  poneva  la  fua  maflìma 
confidenza  , Dopo  d’aver  toccato 
le  Canarie  , fi  ftefe  addirittura  a 
Mezzogiorno  verfo  la  linea  equi- 
noziale lungo  la  colla  d’America, 
ma  fu  ritardato  sì  lungo  tempo 
dalle  nojofe  calme,  e ne  coniumò 
tanto  in  cercare  ogni  baja  ed  ogni 
pafTaggio  a quella  comunicazione 
coll'Oceano  meridionale  ch’ei  bra- 
mava fcopiire  , (he  non  arrivò  al 
kio  de  la  Piata  fino  a il.  diGen- 
najo  . Quella  fpaziofa  apertura  , 
per  la  quale  il  fuo  gran  volume 
di  acque  fi  (carica  nell’Atlantico, 
1'  invitò  ad  entrarvi  , ma  dopo 
d’  avervi  veleggiato  per  alcuni 
giorni  , conchiule  dalla  poca  pro- 
fondità della  corrente,  e dalla  dol- 
cezza dell’ acque  , che  il  defide  ra- 
to flretto  non  era  in  quel  luogo, 
e continuò  il  (uo  cammino  verfo 
Mezzogiorno  . Giunfe  a 31.  di 
Marzo  nel  Porto  di  S.  Giuliano, 
quafi  quarantotto  gradi  meridiona- 
li 
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li  della  linea, dove  rifolvè  di  [ver- 
nare , In  quella  difaggradevole  fi- 
tuazione  perdè  un  legno  della  lua 
fquadra*  e gli  Spagnuoli  patirono 
tanto  per  l’ecceffivo  rigore  del  cli- 
ma, che  la  Ciurma  di  tre  de’fuoi 
vafcelli  , con  gli  Ufiziali  alla  fe- 
lla, fi  follevò  in  un  dichiarato  am- 
mutinamento, e prctefe  che  fi  ab- 
bandonate il  vifionario  progetto 
d’ un  difperato  Avventuriere,  c fi 
ritornate  addirittura  in  Ifpagna . 
Soppreffe  Magellan  quella  perico- 
loia  follevazione  con  uno  sforzo 
di  coraggio  non  meno  pronto  che 
intrepido  , e ne  punì  i Capi  con 
efemplare  galligo  . Con  il  rima- 
nente de’fuoi  Seguaci  , raffrenati 
egli  è vero,  ma  non  peranche  ri- 
conciliati  col  fuo  progetto,  conti- 
nuò il  fuo  viaggio  alla  volta  di 
Mezzogiorno,  e feoperfe  alla  fine 
vicino  al  cinquantefimoterzo  gra- 
do di  latitudine  la  bocca  d’uno 
firctto  , nel  quale  egli  entrò  in 
difpetto  delle  mormorazioni  e de* 
rimproveri  della  gente  fotto  il  di 
lui  comando  . Dopo  di  aver  fatto 
vela  per  venti  giorni  in  quel  gì* 
revole  e pericolofo  canale  , a cui 
Stor.di^mer.T.III,  M po- 
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J$ll  pofe  il  fuo  medefimo  nome, e do- 
ve uno  de’  fuoi  vafcelli  1*  abbando- 
nò , gli  fi  prefentò  alla  vifta  il 
grande  Oceano  meridionale*  e con 
lagrime  di  gioja  ringraziò  il  Cie- 
lo , che  avea  coronato  le  di  lui 
premure  con  sì  plaufibile  riulci- 
mento  . Egli  era  però  tuttavia  in 
una  diflanza  maggiore  di  quella.  ' 
che  s’ immaginava  dall’oggetto  del- 
le Tue  brame.  Seguirò  per  tre  me» 
fi  e venti  giorni  in  una  direzione 
uniforme  al  Nort-oveft,  fenza  mai 
fcuoprir  terra.  In  quello  viaggio, 
il  più  lungo  che-  folle  flato  mai 
•fatto  nell  interminabile  Oceano  , 
foffrì  delle  incredibili  difavvenru- 
re.  Le  fue  provvifioni  erano  qua- 
fi  alla  fine,  1*  acqua  marciva,  gli 
uomini  eran  ridotti  alla  più  pic- 
cola porzione  colia  quale  foftene- 
re  la  vita  j e lo  feorbuto , la  più 
fpaventofa  di  tutte  le  malattie  , 
che  affliggono  le  genti  di  mare  , 
cominciava  a fpargerfi  fra  là 
Ciurma  . Una  circodanza  fola  fu 
quella  che  diede  loro  qualche  con- 
forto : godevano  un  corfo  non  in- 
terrotto di  bel  tempo  con  venti 
così  favorevoli,  che  Magellandie- 
, A ' aft.  de 
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de  a quell’oceano  il  nome  di  Pa.  1521 
cifico,  che  ritiene  tuttora.  Ridot- 
ti all’eflrcmità  di  dover  foggiace- 
re  a de’  patimenti  , s’ imbatterono 
in  un  gruppo  di  piccole  ma  fer- 
tili Ifole,  che  fomminiflrarono  lo- 
ro de’  rinfrefehi  in  tale  abbondan- 
za, che  in  breve  fi  rifiatali  la  lo- 
ro falute  . Da  quelle  Jfole  , alle 
quali  diede  il  nome  De  los  La-  6.  Mar- 
drones  profeguì  il  fuo  corfo  j e fe-  20 1 
ce  fubito  una  più  importante  Sco- 
perta di  altre  Ifole  , conofeiute 
inoggi  col  nome  di  Filippine  . In 
axna  di  quefte  incontrò  una  disgra- 
ziata lite  co’  Nazionali  , che  lo 
attaccarono  con  un  corpo  numc- 
rofo  di  Truppe  bene  armate;  e 
mentre  che  egli  combatteva  alia 
tefla  de’fuoi  con  il  Solito  fuo  va- 
lore,.cadde  morto  per  le  mani  di  } ^ 

«jue*  barbari  inficme  con  diverfi  de’  Prilc  . 
Tuoi  Ufiziali . 

La  Ipedizione  fu  Seguitata  Sot- 
to altri  Comandanti . Vifitate  mol- 
te delle  più  piccole  Ifole , fparfe 
nella  parte  orientale  dell’  Oceano 
Indiano  , toccarono  le  grande  Ifo- 
la  di  Borneo  , ed  approdarono  al- 
la fine  in  Tidore  una  delle  Mo- 
lli z lue- 
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l$ll  Iucche  con  iftupore  de’  Portughefi, 
i quali  non  fapevan  comprendere 
come  gli  Spagnuoli  , tenendo  un 
corfo  occidentale,  fofier  arrivati  a 
quella  fcqueftrata  lede  del  loro  più 
valutabil  commercio  , che  eglino 
ftefli  aveano  (coperta  veleggiando 
£on  una  oppofta  direzione.  In  quel 
luogo,  e nelle  Ilòle  adjacenti  tto- 
varono  un  Popolo  informato  de* 
benefizj  d’un  traffico  elìefo,  e de- 
fiderolo  d’ aprire  corri fpondenza  con 
una  nuova  Nazione  . Prelero  un 
carico  delle  più  preziofe  fpezierie, 
che  fono  la  produzione  più  diRi ri- 
ti va  di  quelle  Ifole  , come  anche 
de’ faggi  de’  ricchi  generi  che  fan- 
no negli  altri  Paeli  che  aveano 
vibrati,  e con  tali  cofe  la  Vitto- 
ria , che  de’  due  vafcelli  fuperftiti 
della  iquadra  era  il  più  atto  ad 
un  lungo  viaggio  , feiolie  la  vela 
per  Europa  lotto  il  comando  di 
Giovanni  Sebafliano  del  Cano  . 
Quelli  feguitò  il  corfo  de’  Portu- 
ghefi per  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza , e dopo  molte  dilgrazie  e 
travagli  giunfe  a S.  Luca  a 7.  di 
Settembre  15 za.  avendo  veleggia- 
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to  intorno  al  globo  lo  fpazio  di  15 11 
tre  anni  e ventotto  giorni  . 

Benché  una  morte  intempeftiva  v< 
privale  Magellan  della  iodisfazio- 
ne  di  tirare  a fine  quella  grande 
intraprefa  , i fuoi  Contemporanei 
facendo  giuftizia  alla  di  lui  me- 
moria e talenti  , aferiflero  a lui 
non  folo  1’  onore  d’  aver  formato 
il  piano,  ma  d’aver  fu  pera  to  qua- 
li ogni  oftacolo  che  opponeva!!  per 
compirlo:  e nel  prefente  fecolo  il 
di  lui  nome  è anche  icritto  tra  i 
più  famofi  nel  ruolo  degli  eccel- 
lenti e feliciflimi  Navigatori . La  ^ 

gloria  navale  di  Spagna  ecliflava  ^ 

oramai  quella  d’  ogni  altra  Na-  ’ , 

zione,  e per  una  Angolare  profpe- 
rità  , ebbe  ella  il  merito  nel  cor- 
io di  pochi  anni  di  fcuoprire  un 
nuovo  Continente  , quaG  vallo  al 
pari  della  parte  di  quella  terra  » 
che  fu  primieramente  conofciuta, 
e di  accertare  con  l’efperienza , la 
forma  e l’ ellenlione  di  tutto  quan- 
to il  .globo  terraqueo. 

Gli  Spagnuoli  non  eran  conten- 
ti del  vanto  d’eflere  (lati  i primi 
a fare  il  giro  della  terra*  fi  afpet- 
tavano  di  ricavare  de’  gran  com-  <■  t 
M 5 mcr- 
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fall  merciali  vantaggi  da  queflo  nuo- 
vo e arditifiimo  sforzo  della  loro 
navigazione  . Soffenevano  gli  uo- 
mini di  fcienza  fra  loro,  che  llfo- 
le  delle  fpezierie'  e diverfi  de’  piìi 
ricchi  Paefi  in  Levante  erano  co- 
sì fituati  che  appartenevano  per 
diritto  alla  Corona  di  Cartiglia  t 
in  confeguenza  della  fpartizione 
fattane  da  Aleffandro  VI.  I Mer- 
canti fenza  badare  a si  fatta  di- 
fputa,  s’impiegavano  ingordamen- 
te a quel  lucroio  ed  allettante  com- 
mercio che  loro  fi  prefcntava . I 
Portughefi  allarmati  al  vedere  in- 
trudervifi  de  rivali  così  formida- 
bili , facevano  de’  lamenti  e de 
Negoziati  in  Europa  mentre  che 
in  Alia  trattenevano  il  traffico  de- 
gli Spagnuoli  per  forza  d’armx. 
Carlo  non  informato  per  anche  a 
fufficienza  dell’importanza  di  que- 
ffo  valutabile  ramo  di  commercio, 
o diftratto  dalla  molriplicità  de 
fuoi  progetti  e operazioni  , non 
diede  fuoi  Sudditi  la  neceffar.a 
protezione.  Alla  fine  le  lue  affa- 
ticate  finanze,  attefi  gli  sforzi  deM 
le  fue  armi  in  ogni  parte  d Eu- 
ropa , infieme  con  il  timore  d ag« 
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giagnere  un’altra  guerra  col  Por-  15 zi 

togallo  a quella  nella  quale  era  di 
già  impegnato , lo  induflero  a ce- 
dere le  lue  pretenfioni  alle  Mo- 
lucche  a’  Portughefi  per  trecento 
cinquanta  mila  ducati . Ri ferbò  per 
altro  alla  Corona  di  Caftiglia  il 
diritto  di  far  rivivere  le  lue  ra* 
gioni  per  il  rimborfo  di  quella 
fomma  ; altri,  oggetti  più  grandi 
occuparono  poi  la  di  lui  attenzio- 
ne e quella  de’ Tuoi  Succeffori  ; c 
la  Spagna  fu  finalmente  el'dufa  da 
un  capo  di  commercio  , nel  qua- 
le erafi  impegnata  con  avide  elpet- 
tazioni  d’infinito  guadagno.  Ben- 
ché folle  iilafciato  il  traffico  col- 
le Molucche  , il  viaggio  di  Ma* 
gellan  fu  continuato  per  gli  effet- 
ti commerciali  di  gran  momento 
in  Ifpagna  . Filippo  li.  nell  anno 
1564.  ridufie  a foggezione  quelle 
Itole  che  egli  fcoperle  nell’ Ocea- 
no orientale, e vi  (labili  delle  Po- 
polazioni , fra  le  quali  e il  Re- 
gno della  nuova  Spagna , è conti- 
nuata tuttora  una  regolare  corri- 
fpnndenza  , di  cui  fi  fpiegherà  la 
natura  al  luo  proprio  luogo  : ri. 
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IJ21  torno  adeffoa’ fatti  della  nuova  Spa 
gna . . ' . 

Ordine  • Nel  tempo  che  Cortes  acqui 

muo»creftava  d?  tcrritor)  si  grandi  Per  i 
Cortes . fuo  nativo  Paefe  , e preparava  1 

ftrada  alle  future  conquifte  , ebb 
per  fingolare  dettino  ad  ettere  noi 
fola  mente  privo  di  commeflion 
o autorità  dalla  parte  del  fuo  So 
vrano  , cui  egli  ferviva  con  uni 
♦ zelo  tanto  felice  ; ma  di  fentirl 
«.  riguardato  di  più  come  un  Snddi 
to  nemico  del  fuo  dovere  , e fe 
diziofo.  Mediante  credito  che  ave: 
Fonfeca  Vefcovo  di  Burgos  , 1: 
fua  condotta  in  aflùmere  il  go. 
verno  della  nuova  Spagna  fu  di- 
chiarata  una  irregolare  ufurpazio- 
ne  e un  difprezzo  della  Reai  Mae. 
ftà , e Criftofano  di  Tapia  ricevè 
ordine  che  lo  autorizzava  a licen- 
ziare Cortes , ad  aflicurarfi  di  fua 
perfona , a confifcar  le  fue  robe  , 
a fare  un  fevero  efame  del  fuo 
procedere,  e a trafmetterne  il  re- 
fùltato  al  Configlio  dell’  Indie  , 
del  quale  il  Vefcovo  di  Burgos 
era  Prefidente  . Pochi  giorni  do- 
po la  refa  di  Meflico  , Tapia  ap- 
prodò alla  Vera  Croce  col  Regio 
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mandato  di  fpogliare  il  Coifqui.  1521 
{latore  del  Tuo  potere  , c di  trat- 
tarlo come  colpevole.  Ma  Fonfe- 
ca  avea  fcelto  lo  ftrumento  il  me- 
no adattato  per  isfogare  la  Tua 
vendetta  fopra  di  Cortes  Tapia 
non  avea  nè  la  reputazione , nè  i 
talenti  neceffar j per  l’ alto  coman- 
do , a cui  era  deflinato . Cortes 
mentre  che  agli  occhi  del  pubbli- 
co palefava  la  più  rilpettola  ve- 
nerazione all’  autorità  dell*  Impera- 
tore ; prendeva  in  fegreto  delle 
mi  Iure  per  impedire  1’  effetto  del- 
la fua  commeflìone  ; e trattenen- 
do Tapia  ed  i fuoi  Seguaci  in  una 
moltiplicità  di  trattati  e di  con- 
ferenze, ricorrendo  alle  volte  alle 
minacce  , ma  più  frequentemente 
adoprando  la  ^ibernazione  e*  le 
promeffe  perfuafe  alla  fine  quel 
debole  uomo  ad  abbandonare  una 
Provincia , che  era  indegno  di  go- 

- Non  oda d te  però  la  felice  de» 
ftrezza  , colla  quale  avea  fcanfato  nuova 
un  fimil  colpo  , Cortes  era  così 
convinto  del  mendicato  titolo  , 

* l 1 IX 

per  cui  cfercitava  il  fuo  potere,  ,4\i3p. 
che  fpedì  tre  Deputati  in  Ilpagna  c * • 

Cu  M 5 con 
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1522  con  un  pompofo  racconto  del  buon 
fuceeflo  delle  fue  armi  , con  altri 
faggi  de*  prodotti  di  quel  Paefe  , 
con  ricchi  doni  all’  Imperatore , e 
con  ficurezza  di  future  contribu- 
zioni dalle  fue  nuove  conquifte  j 
richiedendo  in  ricompenfa  di  tut- 
t’i  Tuoi  fervizj  l’approvazione  del 
fuo  procedere  , e che  gli  folle  fi- 
dato il  governo  di  que’territorj , 
che  la  fua  condotta  e il  valore 
de’  fuoi  Seguaci  aveano  aggiunti 
alla  Corona  di  Cartiglia  . Fu  fa- 
vorevole la  circoftanza  , in  cui  i 
fuoi  Deputati  arrivarono  alla  Coi* 
te . Erano  appunto  pacificati  i'  mo» 
vimenti  interni  in  Ifpagna  , che 
aveano  inquietato  i princip;  del 
Regno  di  Carla.  Potevano  i Mi- 
niftri  rivolgere  comodamente  la 
loro  attenzione  agli  affari  elleri. 
Il  racconto  delle  vittorie  di  Cor* 
tes  riempiva  i fuoi  Concittadini 
d’  ammirazione  . Il  pregio  e la 
grandezza  di  fóe  conquifte  , dive- 
niva 1’  oggetto  di  vafte  e interef. 
fanti  fperanze  : Qualunque  mac- 
chia pertanto  che  egli  a vette  con* 
tratta  per  1’  irregolarità  de’  pafli 
da  lui  avanzati  per  avere  in  ma- 
3 U ‘ no 
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no  il  potere,  poteva  eflere  can.  152* 
celiata  sì  pienamente  dallo  fpten. 
dorè  , e dal  merito  delle  grandi 
azioni , che  il  potere  fteflfo  l’ avea 
pofto  in  grado  di  fare  , che  ogni 
cuore  fi  diiguftava  al  penliere 
che  fi  dovette  cenfurare  un  uo- 
mo, i cui  lervizj  domandavano  i 
più  alti  fegni  di  diflinzione.  La 
pubblica  voce  fi  dichiarò  ardente- 
mente in  favore  delle  di  lui  pre- 
tenfioni  , e Carlo  arrivando  in  Ed  * 
Ifpagna  intorno  a quel  tempo  , 
adottò  con  giovanile  vaghezza  i pitan 
fentimenti  de’ Tuoi  proprj  Sudditi; 
Malgrado  i lamenti  di  Velalquez  vcmaT 
e le  parziali  rapprefentanze  del  tot* 
Velcovo  di  Burgos  , egli  nominò  ^*a 
Cortes  Capitan  Generale  e Gover»  Spagna, 
natore  della  nuova  Spagna  , giu- 
dicando non  eflervi  periona  tanta 
capace  per  mantenere  la  Reale  aus} 
torità,  e ftabilire  un  buon  ordini 
tra  gli  Spagnuoli,  ed  i Sudditi  india* 
ni  , come  il  Comandante, a cui  C 
primi  ubbidirebbero  volentieri , e. 
chegli  ultimi  erano  dalungo  tema 
po  aflùefatti  a temere  e a rilpettare.  s'10’ 
Anche  prima  che  la  fu*  giuri!.' 
dizione  ricevette  quefta  legale  coni  1P°,*r 
<ciù  M 6 fcr- 1,oal  * 


Google 


176  Storia  di  America 
ferma  , Cortes  crai!  arrifchiato  ad 
efercitare  tutta  la  poteftà  di  Go- 
vernatore ; e con  varie  difpofifcio- 
ni  avea  procurato  di  rendere  la  fua 
conquida  ftabile  e vantaggiofa  per 
la  fua  Patria  . Determinò  di  ftfTa- 
*e  il  governo  nella  fua  medeftma 
antica  Sede,  e di  rialzare  la  Cit- 
tà di  Melfico  dalle  fue  rovine:  ed 
avendo  concepito  idee  elevate  di 
quello  Stato  di  cui  gettava  i fon- 
* damenti  , cominciò  a rifabbricare 
la  Capitale  fopra  un  di  legno,  che 
di  mano  in  mano  ha  formato  la 
Città  più  magnifica  nel  nuovo 
Mondo.  Nello  ftefl'o  tempo  impie- 
gò gente  abile  alla  cerca  delle  mi- 
niere in  differenti  parti  del  Paefe, 
e ne  aperfc  alcune  che  fi  trovaro- 
no le  più  ricche  di  quante  fino 
allora  gli  Spagnuoli  ne  aveflero 
provate  in  America,  Mandò  i luoi 
principali  Ufiziali  alle  rimote  Pro- 
vincie, e gli  animò  a ftabilirvifi, 
non  lòlamenre  concedendo  loro  lun- 
ghi tratti  di  Terra  , ma  anche  il 
medefinrjo  dominio  fopra  gl’  India- 
ni , e il  diritto  alla  loro  ferviti» 
che  godevano  gli  Spagnuoli  nell* 
Jiole, 
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^/Ta  non  lenza  difficoltà  P Ina-  t$ll 
>erio  Meflicano  potè  intieramente5®.1^'** 
idurfi  alla  forma  cT  una  Colonia  de’Mdf- 
Spagnuola  . Furibondi  e di  (pereti  ficanie 
1 Nazionali  per  i’  oppreffione  , fi 
dimenticavano  fpeffo  della  fuperio-  Spa- 
ri tà  de’  loro  nemici  , e correvano  gnuoli. 
all’ armi  in  difefa  della  loro  liber- 
tà. Prevalevano  però  in  ogni  con- 
tefa  il  valore  Europeo,  e la  difct- 
plina  . Ma  a feapite»  dell’  onore 
del  loro  Paefe  gli  Spagnuoli  con- 
taminavan  la  gloria  che  ridondava 
dalle  loro  ripetute  vittorie , con 
il  modo  in  cui  trartavatio  i vinti.  ** 
Dopo  d’ avere  arrecato  Guatimozin 
e d’  eflere  divenuti  Padroni  della 
Capitale  , fuppofero  che  il  Re  di 
Cafliglia  entraffe  inpofTeffo  di  tut- 
t’i  diritti  del  prigioniero  Monar-  # 
ca  , e moftrarono  di  riguardare 
ogni  sforzo  de’Mefficani  per  man- 
tenere la  loro  indipendenza,  come 
la  ribellione  di  Vaffalli  contra  il 
loro  Sovrano,  o l’ammutinamentó 
di  Schiavi  centra  il  loro  Signore . 

Sotto  la  difefa  di  quelle  malfime 
mal  fondate,  violavano  qualunque 
cofa  che  dovea  effere  tenuta  facra 
fi»  le  Naiioni  nemiche  . Seguita 
« * - * una 
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*52Z  una  follevazione  , riducevano  il 

♦ Popolo  comune  nelle  Provincie 

/ che  foggiogavano  alla  più  umilian- 

te di  tutte  le  condizioni, cioè  alla 
fchiavitù  perfonale.  I Capi  fuppo- 

- . fti  i più  colpevoli  fi  punivano  con 

maggiore  feverità,  ed  erano  meffi. 
a morte  nella  più  ignominiofa  e 
crudele  maniera  che  fi  pote/Te  in- 
ventare dall’infolenza  e dalia  bar- 
barie de*  loro  Confutatori  . Quali 
in  ogni  Provincia  dell’Imperio  del 
Medico  il  progreffo  delle  armi  Spa- 
gnuole  è contraffegnato  col  fangue, 

; e con  fatti  così  atroci  , che  oicu- 
rano  l’intraprendente  valore,  che 
gli  fcortava  alla  gloria.  Nella  Pro- 
vincia di  Panuco  feffanta  Cazichi 
o Condottieri  , e quattrocento  No- 
, bili  furono  abbruciati  tutti  alla 

volta  . Nè  fi  praticò  quella  ftra- 
2 -f,  nezza  in  un  accedo  improvvifo  di 

V'v  rabbia , o da  un  Comandante  d’in- 

ferior  nota  . Fu  un*  opera  di  San- 
doval  , Ufiziale  il  di  cui  nome 
afpira  al  fecondo  rango  negli  an- 

* nali  della  nuova  Spagna  , ed  efe- 

% guita  dopo  una  folenne  confulta 

u con  Cortes;  e per-  aggravare  1*  or* 

rore  della  leena  , furono  adunati  i 

figliuo- 
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igliuoli  ed  i parenti  delle  infelici  152* 
vittime  , e coftretti  ad  edere  fpet- 
ratori  dell’  ultime  loro  agonie.  Sent- 
irà appena  porfibile  il  fuperare  in 
oarbarie  un  efempio  sì  fpaventofo 
di  feverità;e  pure  fu  feguitato  da 
un  altro  che  trafifle  i Mefiìcani 
più  al  vivo,  perchè  fu  la  piùfenw  . 
libile  prova  della  loro  degradazio- 
ne e del  poco  riguardo  che  i loro 
altieri  padroni  ritenevano  per  l’an- 
tica dignità  e fplendore  del  loro 
{lato  . Sopra  un  leggiero  fofpetto 
confermato  da  imperfettiffima  te- 
{lim'onianza  , che  Guatimt.zin  avef- 
fe;  formato  il  difegno  di  fcuotere 
il  giogo,  e d’  eccitare  i Tuoi  anti- 
chi Sudditi  a prender  le  armi, Cor- 
tes , fenza  la  formalità  del  procef- 
fo comandò  che  lo  fventurato  Mo- 
narca infierite  con  i Gazi  chi  di 
Tezeuco  e Tacuba  , i due  Perfo- 
naggi  di  maggior  lulìro  in  tutto 
1?  Imperio  , folfe  impiccato  ; ed  i 
Mefficani  con  isbalordimento  ed 
orrore  videro  quello  infame  gafti- 
go  dato  a Signori  , che  erano  fo- 
li» di  riguardare  con  riverenza, 
appena  inferiore  a quella  che  pre- 
4»  > .<  . « è:  ftft? 
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I$2i  ftavano  a loro  medefìmi  Dei  (16). 

L’eiem* 
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(qó)  Nel  riferire  le  oppreffiorri  ed 
il  crudele  procedere  de’  Conquiftatori 
della  nuova  Spagna  , non  ho  feguka- 
to  Bartolommeo  de  las  Cafas  come 
mia  guida  . Il  Tuo  racconto  è manife- 
ftamente  elàgerato  . Dal  teftimonio  di 
Cortes  medelìmo  e di,  Qornara  % che 
(cri fiero  fotto  i di  lui  Òcchi , ho  pre»* 
fo  la  mia  relazione  del  gaftigo  de’  Fa- 
nucani  ; ed  effi  lo  rapportano  fenza 
difapprovazione  veruna . Diaz  contro  al 
fuo  folito  coftume  lo  cita  in  termini 
generati . Herrera  anfìnfo  di  feemare 
quefta  barbara  azione  de’ Tuoi  Concitta- 
dini , benché  egli  faccia  menzione  di 
felTanra  Cazichi , e di  quattrocento  uo- 
mini di  nota  , che  furono  condannati 
alle  fiamme  , afferma  che  trenta  foli 
furono  bruciati  , e che  gli  altri  otten*- 
nero  il  perdono  . Quello  però  è con- 
trario al  teftimonio  degl*  Iftorici  origi- 
nali , e particolarmente  di  Gomara  , 
che  egli  moftra  d'  aver  c^n  fui  taro , poi- 
ché adotta  diverfe  delle  fiie  efpreflìonr 
in  quello  paffaggio  . Da  peua  data  a 
Guatimozin  è riferita  da’  più  autentica- 
ti Autori  Spagnuoll.  Ri  fuetto  a que- 
fto  racconto , non  pare  che  Cortes  ab- 
bia un’  ombra  di  evidenza  , che-  giufti- 
fcchi  quello  ftraniffimo  atto  di  cmdel- 
^ . ti. 
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L’  efempio  di  Cortes  e de’  Cuoi  i$z% 
principali  Ufiziali  , incoraggi  e 
giuftifìcò  perfone  di  rango  lubor- 
dinato  ad  arrifchiarfi  a commette- 
re più  gravi  ccceflt  . Nunone  di 
Guzuian  in  modo  particolare  mac- 
chiò un  illuflre  nome  con  fatti  di 
fpeciale  enormità  e rigore  nelle 
varie  fpedizioni  che  egli  condufle. 

Una  circoftanza  per  altro  falvò 
i Meflicani  da  una  maggior  diftru- 
, e forfè  dalla  totale  , e fi- 
itile  a quella  che  fpopolò  l'Ifole. 

I primi  Conquiftatori  non  tenta- 
rono di  cercare  i preziofi  metalli 
nelle  vifeere  della  terra  . Efli  non 
erano  nè  ricchi  baflantemente  per 
portare  avanti  i difpendiofi  lavori 
che  fi  richiedono  per  aprire  i pro- 
fon- 


ti*.  Torquemada  ha  ricavato  da  una 
ftoria  di  Tezeuc*  comporta  in  lingua 
Meflìcana  , una  narrazione  di  quello 
fatto  più  favorevole  a Guatim^zm , di 
quella  degli  scrittori  Spagnuoli.  Dia* 
afferma  che  Guatimozin  ed  i funi  tor- 
mentati Compagni  aflferir  'iio  la  loro 
innocenza  fino  all’ ultimo  fiato,  e che 
molti  de’ Soldati  Spagnuoli  ondanna- 
rono  quella  azione  di  Cortes  coinè  in- 
umila e non  punto  necefiarja , 


tÈt  Stérìa  di  vanterie* 

1J21  fondi  nascondigli  , dove:  la  natura 
ha  riporto  le  vene  dell’oro  e dell* 
argento  , nè  bartantemente  inge- 
gnofi  per  bene  efeguire  le  opera» 
zioni, colle  quali  lon t Separati  dal- 
la loro  refpettiva  mondiglia  . Si 
contentarono  del  più  Semplice  me- 
todo praticato  dagl’  Indiani , di  la- 
vare la  ferra  che  i torrenti  tira- 
no giù  dalle  montagne,  e di  rac- 
cogliere i grani  de’  naturali  me- 
talli depositativi  . Le  ricche  mi- 
niere della  nuova  Spagna  , che  han- 
no verSato  i loro  teSori  con  tal 
profufione  fopra  ogni  parte  del 
globo  , non  furono  Scoperte  che 
diverfi  anni  dopo  della  conquifta. 
Intorno  a quel  tempo  s’ introduce 
un  governo  più  ordinato,  ed  una 
miglior  polizia  nella  Colonia . 
L’ esperienza  , frutto  de’ primi  er- 
rori , avea  Suggerito  molti  utili 
e dolci  regolamenti  per  protegge- 
re e confervare  gl’  Indiani  e quan- 
tunque forte  allora  neceflario  l’ac- 
crefcere  il  numero  degl’impiegati 
nelle  miniere,  e feflero  erti  defti- 
nàti  ad  una  Specie  di  lavoro  più  3 
perniciofo'  all’umana  cortituzione, 
pativano  meno  travagli  e diminu- 
i,.  *§>  zio- 
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zione  , che  quando  fervi  vano  ai  152» 
mal pen fati  e peggio  regolati  piani 
de’ primi  Conquiftatori  . 

La  ftrana  mortalità  fra  gl’  In- 
diani delufe  le  fperanze  del  loro 
nuovo  Padrone . Pare  che  pochif- 
fimi  abbiano  ricavato  ricchezze 
confiderabili  dalle  loro  non  bene 
intefe  ricerche.  I primi  coltivato- 
ri delle  Colonie  , fecondo  il  co- 
mune loro  dettino  dovevano  in- 
contrare il  pericolo  , e combatte- 
re colle  difficoltà  ••  i frutti  delle 
► loro  vittorie,  e travagli  erano  ri- 
ferbati  per  il  tempo  di  tranquil- 
lità, e fi  maturavano  dagl’ Indivi- 
dui Succeflbri , che  aveano  un’ in- 
duftria  più  raffinata  , benché  fode- 
ro inferiori  di  merito.  Nella  nuo- 
va Spagna  la  lor  condizione  ren- 
devafi  più  affannofa , attefo  un  più 
particolare  regolamento.  Carlo  V. 
promofle  Cortes  al  governò  di  quel 
Paefe  \ e deftinò  nel  medefimo 
tempo  de’Commeffarj , che  vi  ri- 
cevettero e amminiftrattero  le  Re- 
gie rendite  con  indipendente  giu- 
riedizione  * Quelli  uomini  , feelti 
da  polli  inferiori  ne’  varj  diparti- 
menti degli  affari  pubblici  di  Maa 
' # drid  » 
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1J12  drid,  erano  tanto  infuperbiti  del- 
la loro  elevazione  , che  fi  pena- 
vano d’efler  chiamati  a fare  una 
figura  della  maggiore  importanza. 
Ma  effendo  affuefatti  alle  minute 
formalità  d’ufizio,  e pieni  di  pic- 
cole idee  corrifpondenti  alla  sfera, 
in  cui  s’ erano  fino  allora  aggira- 
ti , arrivando  nel  Medico  , refia- 
rono  attoniti  al  vedere  la  grande 
autorità  che  Cortes  efercitava  ; e 
non  poterono  concepire  che  la 
maniera  d’amminifiraie  un  Paefe 
foggiogato  e riordinato  di  frefeo  , 
dovette  differire  da  quella  che  avea 
prefo  piede  in  un  altro  , dove  la 
tranquillità  e il  regolare  governo 
erano  ftabiliri  da  lungo  tempo . 
■ Rapprefentavano  nelle  loro  lette- 
re Cortes  come  un  ambiziolb  ti- 
ranno , che  avendo  ulurpato  una 
giurifdizione- fuperiore  alla  legge, 
alpirava  alla  indipendenza  , e che 
per  la  fua  eforbitante  ricchezza  ed 
0 efficace  influenza  , poteva  tirare  a 
fine  que' disleali  progetti,  che  ap- 
parentemente avea  in  capo.  Que- 
lle infinuazioni  fecero  tale  impref- 
fione  ne’ Minifin  Spagnuoli,  mol- 
ti  de’ quali  erano  flati  rilevati  per 
k glì 
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affari  l'otto  la  rigida  c gelola  rjfci 
• imm iniziazione  di  Ferdinando  , 
che  (cordati  di  tutt’  i paffati  ler« 
vizj  di  Cortes  , e non  apprezzan- 
do quel  che  egli  allora  loff  i va 
nel  condurre  quella  Oraordinarii 
fpedizione  , in  cui  dal  lago  di 
Medico  fi  avanzava  all’  eflremità 
occidentale  di  Honduras  (27)  in- 


(07)  Il  motivo  d’ intraprendere  que- 
lla fpedizione  fu  per  punire  Crillcfano 
de  Olid  uno  de'  Tuoi  Ufiziali  , che  gli 
fi  era  rivoltato  centra , e che  afpiravt 
a ftabilire  un’  indip  cndente  giurifdizio- 
ne . Cortes  riguardò  quella  lòllevazio- 
ne  come  un  efertnpio  cosi  perniciofo , 
■ed  ebbe  tanta  paura  dell’  abilità  e del- 
la popolarità  del  fuo  Autore,  ch’egli 
andò  a condurre  in  perfona  il  corpo 
di  Truppe  desinate  a fopprimerla . Se- 
condo Goniara  egli  marciò  tremila  mi- 
glia per  un  Paefe  ripieno  di  folte  fo- 
Tefle  , di  fcabrofe  montagne , di  pro- 
fondi fiumi,  poco  abitato,  e coltivato 
fidamente  in  pochi  lunghi.  Quel  che 
egli  pati  dalla  fame  e dall’ oftilità  de’ 
Nazionali  , dal  clima  e da*  difaflri  di 
ogni  genere  , non  ha  cofa  alcuna  di 
fomigliante  nella  (toria  , f«  non  quel 
che  lì  trova  nelle  avventure  degli  al- 
tri Difcuupritori  e Conquidateli  del 
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1515  fpirarono  il  medefimo  fofpetto  nel- 
la mente  del  loro  Sovrano  , e lo 
perfuafero  a comandare,  che  fi  fa- 
cete una  iolenne  revifione  di  Tua 
condotta  , colla  facoltà  al  Dottor 
Ponzio  de  Leon,  a cui  fu  affida» 
ta  la  commefiione,  d’  aflicurarfi 
della  di  lui  Pedona  qualora  lo 
giudicafie  efpediente  , e di  man- 
darlo prigione  in  Ifpagna  . 

La  morte  repentina  di  Ponzio 
de  Leon  feguita  pochi  giorni  do- 
po il  fuo  arrivo  alla  nuova  Spa- 
gna , impedì  che  fi  eleguifle  tal 
commeffione  . Ma  fapendofi  1’  og- 
getto della  di  lui  degnazione  , 
l’animo  di  Cortes  fu  vivamente 
trafitto  per  quella  inafpettata  ri- 
compenfa  a’  luoi  fervizj  , che  fu- 
peravano  di  gran  lunga  quel  che 
ogni  altro  Suddito  della  Spagna 

avef- 


nuovo  Mondo  . Cortes  s’  impiegò  in 
quella  terribile  fpedizione  per  due  an- 
ni , e benché  non  vi  fi  diftinguefle  con 
alcuno  fplendido  avvenimento  , moflrò 
nel  corfo  della  medesima  maggior  co- 
raggio perCnnale  , più  fortezza  d’ ani- 

- - - - - -k* 
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avefle  mai  fatto  per  il  fuo  proprio  1525 
Sovrano  . Procurò  non  ottante  di 
mantenerli  il  fuo  potto  , e di  ri- 
la confidenza  alla  Corte. 

Perlona  impiegata  in 
e venuta  di  Spagna  dopo 
era  una  1 pia  (opra 
e 'con  malizio- 


cuperarc 
Ma  ogni 
ufìzio 

la  conquitta 
il  di  lui  operare 
fa  accortezza  fi  dava  di  tutte  le 
di  lui  azioni  una  fvanraggiofa  in- 
formazione . Credevano  intanto  i Ijl8 
fofpetti  di  Carlo  , e de’  fuoi  Mi- 
jiiftri  . Ulcì  l’ordine  che  fi  facef- 
fe  un  nuovo  elame,  e con  più  al- 
largato  potere  ; fi  prefero  anche 
varie  cautele  per  impedirgli  , 0 
per  punirlo,  fe  fotte  tanto  prefun- 
tuofo  di  tentar  cofa , che  non  an- 
daffe  bene  colla  fedeltà  di  Suddi- 
to affezionato  . Cortes  riguardava 
la  vicina  crifi  di  fua  fortuna  con 
tutta  la  violenta  agitazione  natu- 
rale ad  un  animo  altiero  , confa- 
pevolc  del  fuo  proprio  merito  , e 
che  riceveva  un  ingiuttilfimo  trat- 
tamento . Ma  febbehe  alcuni  de* 
fuoi  dilperati  Seguaci  lo  ttimolaf. 
fero  a (ottenere  i luoi  p'roprj  di- 
ritti contra  la  féonofeeote  fua  Pa- 
tria , e a prendete  con  mano  ar- 

dita 
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151!  dita  quella  potenza  , che  i Corti 
giani  lo  acculavano  folam^nte  di 
ambire  , egli  Teppe  ritenere  sì  be- 
re il  comando  di  le  medcfimo,  e 
conlervò  tali  fenrimenti  di  lealtà, 
che  rigettati  i loro  pericolofi  con- 
figli , fi  determinò  a quello  lolo , 
che  poteva  iflicurargli  la  Tua  di-  / 
gnità  , lenza  farlo  difcoftare  dal  t j 
luo  dovere.  Ri  lo  Nè  di  non  elpor- 
* fi  all  ignominia  d’ un  procefio  io 
quel  Paele  , che  era  flato  la  lee- 
na de’  luci  trionfi  , e di  portarli 
addii  ittura  a C affiglia  lenza  alpet- 
ta-re  1 arrivo  de’ Giudici  , e d»  fi- 
dare le  ffdTo  e la  lua  caula  alla 
giudizi  a ed  alla  generofità  del  fuo 
Sovrano. 

Cortes  comparve  adunque  nel 
Ino  nativo  Paefe  con  quello  Tplen- 
dorè  , che  conveniva  al  Conqui- 
flatore  d’ un  Regno  potente.  Por- 
tò leco  una  gran  parte  di  lue  ric- 
chezze, molte  gioje,  ed  ornamen- 
ti (28)  di  gran  valore , diverfe 

cu- 


(Q*U  Secondo  quel  che  afferrfee  Pier- 
re™ , il  telerò  che  Cortes  pcrtò  feco 
conliÙeva1  di  millecinquento  marche  d’ 
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curiofc  produzioni  di  que’  luoghi , 1548 
ed  era  accompagnato  da  alcuni 
Mefficani  di  prima  Torta  , come 
pure  da  un  numero  de’ Tuoi  pii» 
diftinti  TJfiziàli.La  Tua  venuta  in 
Ifpagna  rimofie  fubito  ogni  lofpet- 
to  e timore  delle  ftie  intenzioni. 

L’ Imperatore  non  avendo  oramai 
• motivo  d’impaurirfì  de’difegni  di 
Stor.di  *4mtr.T.UI.  N Cor- 
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oro  lavorato,  dugentorr.ila  pesò?  (f<So 
fino , g diecimila  di  lega  inferiore  , in 
molte  ricche  gioje  , una  in  particolare 
del  valore  di  quarantamila  pesòs,  e* 
altre  bagattelle  e ornamenti  di  prezzo. 
Egli  s’ impegnò  a dare  alla  Tua  figlia 
una  dote  di  centomila  pesòs . L’  eredi- 
tà che  lafciò  a’fuoifigli  fu  ampliflìma. 
Ma  ficconae  noi  abbiamo  già  detto  . 
la  fomma  divifa  fra  i Conquidateli  del 
Medico  fu  piccoliflìma . Apparifce  adun- 
que efferv»  qualche  ragione  di  fòfpet- 
tare,  che  le  accufe  de’ nemici  di  Cor- 
tes non  fodero  affatto  prive  di  fonda- 
mento. Bfli  lo  tacciarono  che  fi  fotte 
appropriato  ingiudamente  per  proprio 
ufo  una  fproporzionata  parte  delle  fpo- 

fjlie  Medicane,  d’aver  nafeodo  il  re- 
oro reale  di  Motezutna  e Guatiinozin, 
d’aver  defraudato  il  Re  del  quinto  , e 
rubato  a’ fuoi  Compagni  quel  che  era 
lóro  dovuto.  Diaz. 
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ir 5 2.8  Cortes  lo  accolfe  come  una  per- 
fona,  che  dalla  certezza  della  fua 
propria  innocenza  era  condotta  in- 
nanzi del  fuo  Sovrano,  e che  per 
i fuoi  fegnalati  fervizj  fi  merita- 
va i contraffegni  più  aiti  di  di- 
flinzione  e di  rilpetto . L’Ordine 
di  S,  Jago , il  titolo  di  Marche- 
fe  del  Valle  de  Guaxaca,  la  con- 
ceffione  di  diverfi  territorj  nella 
nuova  Spagna  gli  fi  diedero  fuc- 
ceffivamente;e  ficcome  le  fu  e ma- 
niere erano  aggiuftate  e graziofe, 
contuttoché  egli  aveffe  pacato  la 
, maggior  patte  della  fua  vita  fra 
ruvidi  Avventurieri  , 1*  Imperato- 
re lo  ammife  alle  medefime  fami- 
liari conferenze  con  lui  , che  go- 
devano i Nobili  di  prima  claffe. 
Ma  in  mezzo  a quefte  prove  efìe- 
riori  di  Rima  , parve  che  rima- 
nelfero  de’ femi  di  diffidenza . Cor- 
tes lòllecitava  vigorofatnente  di 
effer  rimeflo  nel  governo  di  nuo- 
va Spagna  * ma  Carlo  troppo  fa- 
gace  per  non  commettere  una  ca- 
rica di  tanta  importanza  ad  un 
uomo  , di  cui  avea  già  fofpettato 
una  volta  , ricusò  di  conferirgli 
di  nuovo  quella  poteftà  , alla  qua- 
le 


' le  gli  riufcirebbe  forfè  importabile  1530 
1 poi  di  porre  un  freno  . Cortes 


1 benché  infignito  di  nuovi  titoli  , 
ritornò  a Meffico  con  minore  au- 
torità . Fu  rilaiciato  in  fua  mano 
1 il  dipartimento  militare  colla  fa- 
coltà di  tentare  altre  fcoperte  ; ma 
la  direzione  degli  affari  civili,  fu 
i porta  in  un  Tribunale  chiamato 
[ I Udienza  di  nuova  Spagna  . E 
1 ficcome  ne’ tempi  lucceflivi  , atte- 
1 fo  1’  accrefcimento  della  Colonia, 
vi  abbifognò  l’efercizio  d’  un  au- 
torità più  unita  e più  ampia,  An- 
tonio di  Mendozza  , Gentiluomo' 
d’ Illuftre  nafcita  , vi  fu  mandato 
come  Viceré  a prendervi  le  redi- 
ni del  governo. 

Quefta  divifione  di  potertà  nel- 
la nuova  Spagna,  riufcì , come  era 
■ da  alpettare  , la  forgente  di  per- 
petua difputa  , che  amareggiò  la 
vita  di  Cortes  , e fi  attraversò  a 
tutt’  i fuoi  piani  . Egli  non  avea 
, più  altra  occafione  di  [piegare  i 
, fuoi  vivaci  talenti  , che  nel  ten- 
tare nuove  fcoperte  . Per  quefta 
ragione  formò  varj  f.ftemi  con  un 
tal  fine  , i quali  tutti  dimoftrjro- 
no  che  il  di  lui  ingegno  fi  dilet- 
. N a 
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>53°  tava  ^ c^c  cra  ar<^to  c ^u# 
minofo . Concepì  anche  di  buono- 
ra l’ idea  , che  (fendendoli  per  il 
golfo  di  Florida  lungo  la  corta  a 
Levante  dell*  America  fettentrio- 
nale,  lì  troverebbe  qualche  ftret- 
to  , che  comunicarte  coll  Oceano 
occidentale  ; e che  efaminando 
1’lfmo  di  Darien  li  fcuoprirebbe 
qualche  pafiaggio  fra  i mari  fet- 
tenfrionale,  e meridionale . Ma  of- 
fendo rertato  delul'o  nella  fua  efpet- 
tativa  ri  1 petto  a tutte  due  quelle 
cofe  , confinò  le  fue  mire  a que* 
viaggi  di  fcoperta , che  poteva  fa- 
re da’  porti  della  nuova  Spagna 
nel  mare  meridionale . Ivi  egli  al- 
lerti di  mano  in  mano  alcune  pic- 
cole fquadre,  che  o perirono  nel- 
1’  attentato  , o ritornarono  fenza 
aver  fatto  alcun  ritrovamento  di 
confeguenza  . Corte*  non  volendo 
fidare  ad  altri  la  condotta  delle 
fue  proprie  operazioni , prefe  il 
• comando  d*  un  nuovo  armamento 
in  perfona  , e dopo  d’  aver  loffer- 
to  incredibili  auguftie  , ed  incon- 
trato pericoli  d’ogni  fpecie  , tro- 
vò la  valla  Penifola  di  California, 
cd  oflervò  la  maggior  parte  del 

gol. 
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golfo  che  la  fepara  dalla  nuova 
Spagna  . La  fcoperta  d’  un  Paefe 
di  tale  eftenfione  avrebbe  aggiun- 
to credito  ad  un  Avventuriere  co- 
mune, ma  accrefceva  poco  onore 
di  più  al  nome  di  Cortes , e non 
appagava  le  avide  efpettazioni  da 
lui  formate  . Difguflato  adunque 
d’un  infelice  fucceffo  a cui  non 
era  mai  flato  avvezzo  , e fianco 
di  contrattare  con  Avverfarj  , co’ 
quali  confiderava  come  difgrazia 
lo  (lare  in  oppofizione , cercò 
riftabilirfi  di  nuovo  nel  fuo 
vo  Paefe. 

Ma  il  fuo  ricevimento 
gna  fu  molto  diverfo  da  quell 
che  dovevagli  riferbarc  la  gratitu- 
dine e la  decenza  . Il  merito  de’ 
pafTati  Tuoi  fatti  era  già  in  gran 
parte  dimenticato , e oicurato  dal- 
la fama  di  recenti  e più  valuta- 
bili conquide  da  un’  altra  banda 
d’America.  Non  fi  afpettava  più 
alcun  fervizio  di  gran  momento 
da  un  uomo  nel  declinar  de’ Tuoi 
anni , e che  cominciava  ad  effere 
sfortunato.  L’Imperatore  fi  corri* 
portava  verfo  di  lui  con  fredda 
garbatezza,  i fuoi  Minittri  lotrat- 
N 3 ta- 
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*54®  Avario  qualche  volta  con  non  cu- 
ranza,  e qualche  volta  con  info- 
lenza  . I fuoi  ricorfi  non  ottene- 
vano riparazione  * e dopo  parec- 
chi anni  fpefì  in  lamenti  inutili 
co’ Cortigiani  e co' Giudici  , oc- 
cupazione la  piu  dura  e la  piit 
mortificante  ad  un  uomo  di  fpi- 
rito  elevato  , che  erafi  motto  Tem- 
pre in  una  sfera  , dove  mofiravafi 
più  adattato  a comandare  che  a 
1547  Sollecitare , Cortes  finì  i fuoi  gior- 
ni a’ 2.  di  Dicembre  millecinque- 
centoquarantafette  nell’anno  feflan- 
tadue  di  fua  età  . 11  di  lui  fine 
fu  appunto  lo  fteflo  che  quello  dì 
tutte  le  perfone  che  fi  difiinfero 
nella  fcoperta  , e nella  conquida 
del  nuovo  Mondo  . Invidiato  dai 
fuoi  contemporanei , e mal  ricom- 
penfato  dalla  Corte  a cui  egli  fer- 
viva,  è fiato  poi  ammirato  e ce- 
lebrato da’fecoli  fucceflivi  , ed  è 
rilafciato  ad  una  confiderazione  in-  1 
genua  delle  fue  azioni  il  determi- 
nare , qual  cofa  abbia  formato  la 
più  giufta  cflimazione  del  fuo  ca- 
rattere. 
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ìeridionale  , ed  ebbe  i Progetti 
irì  indizj  degli  opulenti  j£r.nri- 
quali  poteva  aprire  una  re  il 
ione,  i defiderj  e i prò-  Pciù* 
tutte  le  intraprendenti 
Perfone  nelle  Colonie  di  Darien 
e di  Panama,  fi  rivollero  alle  ric- 
chezze di  quelle  fconofciute  con- 
trade . In  un  fecolo  quando  lo 
fpirito  d’avventura  era  cosi  arden- 
te e vigorofo  , che  fi  confumava- 
no i più  groffi  fondi  , e fi  affron- 
tavano i più  fpaventofi  pericoli 
in  traccia  di  fcoperte  meramente 
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*5*3  conto  badava  ad  infpirare  quella 
perfetta  arditezza  , che  conduceva 
gli  uomini  alle  pili  difficili  in- 
traprefe  (2^) . 

Era- 


(29)  Nel  rintracciare  i progredì  del- 
le armi  Spagnuole  nel  nuovo  Mondo, 
abbiam  feguitato  il  medefimo  Cortes 
come  noftra  più  certa  guida.  I fuoi 
difpacci  all’Imperatore  contengono  un 
minuto  ragguaglio  delle  fue  operazio- 
ni. Ma  il  Conquidatele  idiota  del  Pe- 
rù , era  incapace  di  riferire  le  fue  pro- 
prie azioni . La  noftra  notizia  rifpetto 
alle  medefime , è prefa  da  Autori  con- 
temporanei e rifpettabili  . 

Il  primo  racconto  de’ fatti  di  Pizzar- 
to  nel  Perù,  fu  pubblicata  da  France- 
sco di  Xerez  fuo  Segretario  . Contiene 
quello  una  femplice  e difadorna  narra- 
tiva, non  condotta  più  avanti  che  al- 
la morte  di  Atahualpa  ^nel  1533.  poi-^ 
che  V Autore  ritornò  in  Ifpagna  nel 
1534.,  e fubito  che  approdò  a terra, 
ftampò  in  Siviglia  la  breve  fua  ftoria 
della  conquida  del  Perù  , dedicata  al- 
1’  Imperatore . 

Don  Pietro  Sancho  , Ufiziale  che 
fervi  fotto  Pizzarro  , deferire  una  re- 
lazione delle  fue  fpedizioni  , che  fu 
tradotta  in  italiano  da  Ramulio , ed 
inferita  nella  di  lui  preziofa  raccolta  ; 
ma  non  fu  mai  pubblicata  nel  fuo  lin- 
guag- 
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Erano  adunque  approntati  di.  151) 
verfi  armamenti  , per  ricercare  e Senza 
prender  pofleffo  de*  Paefi  al  Le*  foCper" 
vante  di  Panama  , ma  fotto  Na-  qualche 
N 5 vi-  «mP«* 

guaggio  originale  . Sancho  ritornò  in 
Ifpagna  nel  medefimo  tempo  che  Pe- 
rez . Si  dee  preftar  gran  fede  a quel 
che  dicono  quelli  due  Autori  de’  pro- 
gredì e delle  operazioni  di  Pizzanro  ; 
tna  la  dimora  degli  Spagnuoli  nel  Pe- 
rù era  (lata  sì  breve  al  tempo  che  ne 
partirono , e la  loro  comunicazione  co* 
Nazionali  cosi  paleggierà , che  la  lo- 
ro cognizione  de’  modi  e coftumi  Peru- 
viani è molto  imperfetta. 

V Iftorico  contemporaneo  , che  ne 
vien  dopo  è Pietro  Cieza  di  Leon  , 
che  pubblicò  la  fua  cronica  del  Perù 
a Siviglia  nel  1553.  Se  egli  avcffe  fi- 
nito tutto  qnel  che  propone  nella  ge- 
nerai divKione  della  fua  opera,  quella 
farebbe  fiata  la  più  completa  lloria  , 

«he  fofle  mai  data  fuori  di  alcuna  Re- 
gione nel  nuovo  Mondo  . Egli  aveva 
talenti  per  efeguirla  , ed  aveva  fervito 
per  dicialfette  anni  in  America , e vi- 
etato in  perfona  la  maggior  parte  del- 
ie Provincie  , intorno  alle  quali  ebbe 
occaiìone  di  icrivere.  Ma  fidamente  la 
prima  parte  della  fua  cronica  è fiata 
ftampata,  che  contiene  una  deferizione 
del  Perù,  e di  divertì  luoghi  adiacenti 
~s  ■ L eoa 


con  un  ragguaglio  degli  ftatuti  e coftu- 
mi  de'  Nazionali  , ed  è fcrirta  con  à 
poca  arte  , e con  un  occhio  cosi  filfo 


alla  verità  , che  fi  dee  compianga  la 


peri 

bro 


dita  delle  altre  parti  del  di  lui  li- 


(luefta  perdita  è largamente  ricom- 
penl'ata  da  D.  Agoftino  Zarate  , che 
pubblicò  nel  1 553.  la  fua  ftoria  del 
dilcoprimento  e della  conquida  del  Pe- 
rù . Zarate  era  un  uomo  di  rango  e di 
educazione  , ed  impiegato  nel  Perù  co- 
me Controllor  generale  delle  pubbli- 
che rendite . La  di  lui  ftoria  , fé  fi  ri- 
guarda la  materia  o la  compoiizione , 
è uno  Icritto  di  merita  conlìderabile  ; 
e ficcome  egli  ebbe  occafione  di  bene 
informarli,,  e pare  aVbi  diligentemen- 
te eiaminato  i coftumi  ed  1 fatti  de.’ 
Peruviani , merita  un  credito  grandi  il 
di  lui  teftimonio . 

D.  ^lego  feernandez  pubblicò  la  fua 
ftoria  del  Perù  nel  1571.  Il  fuo  foto 
oggetto  è di  riportare  le  dilTenfioni  e 
le  guerre  civili  degli  Spagnuoli  in  quel- 
V Imperio . Siccome  egli  ferviva  in  un 
pubblico  1.  tizio  nel  Perù,  ed  era  pie- 
namente informato  del  Paefe . e de’ 

pria- 
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I523  vigatori , che  non  avevano  nè  ta- 
lenti, nè  compenfi  adattati  a que- 
llo fine  . Siccome  * il  loro  cario 
non  fi  ftendeva  di  lè  da’  limiti 

del- 
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della  Provìncia  , alla  quale  gli 
Spagnuoli  aveano  dato  il  nome  di 
Terra  ferma,  Regione  montuol'a, 
coperta  di  bolchi  , difabitata , ed 
N 6 a mag- 

principali  Attori  in  quelle  fcene  lingo- 
lariilìme  che  egli  defcrive,  la  fua  ope- 
ra può  annoverarli  fra  quelle  degPlfto- 
rici  i più  dillinti  per  la  loro  indolirla 
nel  ricercare  , o per  la  capacita  nel 
giudicare  degli  eventi  che  riferifcono  . 

L’ ultimo  Aurore , che  c da  contarli 
fra  gl’  Iftorici  contemporanei  della  con- 
quida del  Perù,  è Garcilafo  de  la  Ve- 
ga  , Inca . Poiché  febbene  la  prima 
parte  della  fua  opera  intitolata  , Com- 
mentar; reali  deli’  origine  degl’  lncas 
Sovrani  del  Perù  , non  foffe  data  alla  < 
luce  prima  dell’anno  1609.  , fettant* 
anni  dopo  la  morte  d’  Atahualpa  1’  ul- 
timo Imperatore,  nondimeno  per  effe- 
re  egli  nato  nel  Perù  , e figlio  d’  un 
U filiale  di  d Minzione  fra  i Conquifta- 
tori  Spagnuoli  da  una  Caya  o Dama 
della  razza  reale  , per  il  qual  morivo 
egli  prendeva  Tempre  il  nome  d’  Inca, 
ficcome  egli  era  poffelfore  dellingnag- 
gio  parlato  dagl’  lncas  , ed  informato 
delle  tradizioni  de’  Tuoi  Compatriota  ; 
la  di  lui  autorità  è firmata  moltifiìmo, 
c antepofta  bene  fpeffo  a quella  di 
tutti  gli  altri  Ifiorici  . La  fua  Opera 
per  altro  c poco  più  che  un  Coramen- 

ta- 
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1523  a maggior  fegno  infalubre  ; cos\ 
ne  ritornavano  con  malinconiche 
narrative  de’  travagli  , a’  quali  fi 
erano  trovati  efpofti,e  dell’afpet- 

ta 


tario  fopra  gli  Scrittori  Spagnuoli  del- 
la ftoria  Peruviana,  e piena  di  citazio- 
ni prefe  dagli  Autori  che  ho  mento- 
vati : e quella  è l’ idea  che  ne  dà  egli 
fletto*  Nè  egli  gli  feguita  fervi  lenente, 
e foltanto  nel  racconto  de’  fatti ..  An- 
che  nello  fpiegare  le  inftituzioni  e i 
riti  de’  fuoi  Antenati , pare  che  le  fue 
notizie  fono  più  perfette  di  quelle  di 
loro.  La  fua  fpiegazione  del  Quipos. 
è quali  la  fletta  che  quella  d’Acofta. 
Egli  non  riporta  alcun  faggio  della 
poesìa  Peruviana  » fe  non  quel  mefchi- 
no  che  prende  in  preftito  da  Biagio 
Vaierà,  uno  de’ primi  Miflìonarj , le 
di  cui  memorie  non  hanno  mai  vedu- 
to il  giorno.  Riguardo  alla  compofi- 
zione  , all’ordine  , e alla  capacità  di  . 
oiftinguere  quel  che  è favolofo  % pro- 
babile , e vero  , fi  cerca  invano  tro- 
varlo ne’ Commentari  dell’Inca.  Il  fuo 
libro  però  , non  oftante  i fuoi  gran  di- 
fetti, non  lafcia  d’ eflere  utile.  Alcu- 
ne tradizioni  eh’  ei  ricevè  da’  funi  Com- 
patriotti  vi  fi  prefervano  . Il  fuo  pof- 
fello  della  lingua  Peruviana  lo  refe  ca- 
pace di  correggere  alcuni  errori  degli 
Scrittori  Spagnuoli  , e vi  ha  inferito 

de’ 
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to  poco  invitante  de’ luoghi,  che  1324 
aveano  vifitati  . Il  furore  della 
fcoperta  diretto  a quello  fcopo  e 
fmorzato  da  limili  relazioni  , fi 
reprimeva  , e intanto  correva  co- 
me generale  opinione, che  Balboa 
aveffe  fondato  le  fue  vifionarie 
fperanze  fopra  le  favole  di  qual- 
che ignorante  Indiano,  o male  in- 
tefe , o fabbricate  per  ingannare. 

Vi  furono  però  tre  perfone  re- 
fidenti  in  Panama  , fulle  menti 
delle  quali  le  circoftanze  che  di-  zarro, 
(toglievano  gli  altri  fecero  cosi  pò-  Alma' 
ca  impreflione,  che  nel  momentodfjLuòfc 
ftefio  , quando  tutti  riguardavano 
come  chimeriche  le  lufinghe  di 
Balboa  di  fcoprire  un  ricco  Paefe 
dirigendoli  verfo  Levante  , rifol- 
verono  di  tentare  T elocuzione  del 
di  lui  piano.  Erano  quelli  uomini 
ftraordinarj  Francefco  Pizzarro  , 

Diego  de  Almagro  , e Hernando 
de  Luca  . Pizzarro  era  figlio  na- 
turale d’ un  Gentiluomo  d’onorata 
Famiglia  da  una  donna  affai  voi. 

L ’ ■ 8*- 
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de’  fatti  curiofi , cavati  da  Autori , de’ 
quali  P opere  non  furono  mai  pubbli- 
cate , e fono  aderto  perdute . 
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1524  gare  ; e fecondo  il  fato  crudele 
thè  accompagna  ordinariamente  i 
frutti  dell’  illegittimo  amore  , era 
flato  cosi  negletto  nella  fua  .gio- 
ventù dall’Autore  della  fua  vita, 
che  pareva  deflinato  da  lui  mede- 
fimo  a non  mai  follcvarfi  fopra  la 
condizione  di  fua  Madre.  In  con- 
feguenza  di  quefta  ignobile  idea  , 
lo  mife  , quando  accoftavafi  alla 
•4»  virilità  a guardare  i porci  . Ma 
l’animo  ambiziofo  del  giovine  Piz- 
zarro  fdegnando  quell’  umile  occu- 
pazione , egli  abbandonò  in  un 
tratto  l’ impiego  , fi  arruollò  per 
Soldato  , e dopo  d’  aver  fervito 
alcuni  anni  in  Italia  s’imbarcò  per 
l’America,  la  quale  additando  un 
vaftiflimo  campo  agli  attivi  talen- 
ti, invitava  tutti  gli  Avventurie- 
ri , che  non  avean  fortuna  uguale 
a’  loro  elevati  penfieri  . Pizzarro 
vi  fi  diftinfe  a buonora  . Con  uno 
fpirito  non  meno  ardito  di  quel 
che  folle  robufto  il  fuo  corpo,  egli 
fi  ritrovava  mai  Tempre  il  primo 
in  ogni  pericolo  , paziente  nelle 
maggiori  afprezze  , e inftancabile 
in  qualunque  fatica.  Benché  idio- 

laperc  nemme- 
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no  leggere,  fu  confiderà to  come  1524 
uomo  farro  apporta  per  comanda- 
re. Ogni  operazione  appoggiata  al- 
la fua  condotta  riuiciva  profpera. 
mente  , poiché  per  una  felice  ma 
rara  combinaztone  , egli  univa  la 
perfeveranza  all’  ardore  , ed  era 
ugualmente  cauto  nell’ efeguire, che 
animofo  nel  formare  i Tuoi  piani. 
Impegnandofi  così  per  tempo  in 
una  vita  laboriola  lenza  altro  rin- 
franco , che  i tuoi  proprj  talenti 
e l’indurtriaj  e dipendendo  unica- 
mente da  le  medefimo  per  trarli 
fuori  della  ofeurità  , acquirtò  una 
cognizione  così  perfetta  e degli 
affari  e degli  uomini  , che  fu  ca- 
pace ben  predo  d’ artumere  la  par- 
te fuperiore  nel  condurre  i primi, 
e nel  governare  i fecondi. 

Almagro  avea  come  Pizzarro 
da  vantarfi  poco  della  fua  nafeita. 
Rilevato  anch’egli  al  pari  del  fuo 
Compagno  nel  campo,  non  gli  ce- 
deva in  alcuna  delle  qualità  di 
$**W^*'y  , effendo  intrepido  il  fuo 
valore  , cortante  i’  attività  , e in- 
vincibile la  fermezza  nel  foffrirc 
i travagli  che  acécmpagnavano  il 
fervizio  militare  nel  nuovo  Mon- 
•-*  * do . 
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1514  do  . Ma  in  Almagro  quelle  virtk 
andavano  congiunte  con  la  fran- 
chezza , la  generalità  , e con  il 
candore  naturale  ad  uomini  , che 
fcelgono  per  loro  profeffione  le  ar- 
mi ; ed  in  Pizzarro  erano  unite 
all’  accortezza,  all’  aftuzia  ed  alla 
diffimulazione  d’ un  uomo  politico» 
con  1*  arte  di  nafcondere  i fuoi  pro- 
prj  penfieri  , e con  la  fagacità  di 
penetrare  in  quegli  degli  altri. 
Termini  Hernando  de  Luca  era  un  Ec- 
jorn^af-  clefiaftico  , che  faceva  da  Maeffro 
loti»-  di  Scuola  e da  Prete  in  Panama, 
c che  per  mezzi  che  gli  Scrittori 
contemporanei  non  hanno  indaga- 
ti , avca  acquiftato  quelle  ricchez- 
ze che  gl*  infpiravano  i penfieri  d* 
innalzarfi  a maggiore  eminenza  . 

Tali  erano  i foggetti  desinati 
a roverfcìare  uno  de’piìr  eflefi  Im- 
perj  fopta  la  faccia  della  Terra.La 
loro  confederazione  per  quello  fine 
fu  autorizzata  da  Pedrarias  Gover- 
natore di  Panama.  Pizzarra  il  me- 
no beneftante  de’  tre  , non  avendo 
danaro  da  metter  fuori  nel  comun 
fondo  , come  fecero  i fuoi  Affo- 
ciati  con  graffe  fomme  , prefe  io* 
pra  di  fe  la  parte  della  fatica  e 

del 
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del  maggiore  pericolo,  cioè  di  co.  1514 
mandare  in  perfona  l’Armamento, 
che  dovea  partire  il  primo  per  la 
(coperta.  Almagro  fi  efibì  di  con- 
durre i fupplementi  di  provvifioni, 
ed  i rinforzi  di  truppe  , de*  quali 
Pizzarro  potette  aver  bifogno . De 
Luca  dovea  rimanere  a Panama  * 
per  trattare  con  il  Governatore , e “ 
foprintenderc  a qualunque  cofa  oc- 
corrette  per  il  ben  generale  . Lo 
fpirito  di  zelo  religiofo  , accom- 
pagnava coftantemente  quello  del- 
1*  avventura  nel  nuovo  Mondo , e 
' tutte  due  acquiflavano  forza  da  ta« 
le  unione.  Quefla  confederazione 
perciò  , che  pareva  da  principio 
formata  dall’ambizione  e dall’ava- 
rizia , fu  poi  ratificata  dagli  atti 
i più  folenni  e più  (acri.  De  Lu- 
ca celebrò  la  Metta  j ed  il  parti-  * 
colare  in  quella  funzione  fi  fu , 
che  egli  confacrò  e divife  1’  oftia 
in  tre  parti  , comunicandoli  egli 
fletto  con  una  , ed  amminillrdhdo 
le  altre  due  a’  fuoi  affociati  : e co- 
si in  nome  del  Principe  della  pa- 
ce, fi  confermò  il  contratto  d’ unio- 
ne, il  quale  poi  degenerando  dal- 
le prime  intenzioni  cotanto  pie  , 

cb- 
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ebbe  per  oggetto  il  faccheggiamen- 
to  e lo  fpargimento  di  (angue. 

Si  diede  principio  all  opra  con 
una  forza  più  corrilpondente  al- 
Tumile  condizione  de’ tre  Avven- 
che  alla  grandezza  della 
intraprefa  a cui  s’  impegnavano. 
Pizzarro  Tarpò  da  Panama  con  un* 
fjulo  vafcello  di  poca  importanza  , 
e centododici  uomini.  Ma  in  quel 
fecolo  erano  gli  Spagnuolj  cosi  po- 
co informati  della  particolarità  del 
clima  in  America  , che  il  tempo 
che  feelfe  Pizzarro  per  la  fua  par- 
tenza, fu  il  meno  proprio  di  tut- 
to T anno  , effendo  direttamente 
contrarj  al  corfo  eh’  ei  proponeva 
di  prendere  , i venti  periodici  di 
già  levati  . Dopo  d’  effere  flato 
sbalzato  e ptreoffo  per  fettanta 
giorni  con  molto  pericolo  e in- 
ceffante  fatica,  il  progrelfo  di  Piz- 
zarro verfo  il  Sud-cfl  non  fu  mag- 
giore dì  quello  , che  un  efperto 
Piletto  farebbe  inoggi  in  altrettan- 
te ore . 7'occò  diverfi  luoghi  nel- 
la corta  di  Tesraferma  , ma  tro- 
vò da  pertutto  il  medefimo  in- 
grato Paefe , che  i partati  Avven- 
turieri avean  deferitto  : le  terre 
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bafle  convertite  in  pantani  a ca-  151J 
gione  del  traboccare  de  fiumi  , le 
più  alte  coperte  d’  impenetrabili 
bofehi  , con  pochi  Abitanti  , e 
quefti . feroci  e persecutori . La  fa* 
me,  la  fatica,  i frequenti  incon- 
tri co’  Nazionali , e Soprattutto  le 
malattie  provenienti  da  umidità, 
e da  un  clima  infuocato,  li  com- 
binarono per  distruggere  il  picco- 
lo corpo  de’  Suoi  Seguaci . La  fer- 
ma rifolutezza  del  Condottiero 
continuò  per  qualche  tempo  a fo- 
(tenere  i loro  fpiriti  , benché  non  , 
forte  peranche  comparfo  un  legno 
di  doverli  feoprire  quelle  Regioni 
d’oro  , alle  quali  avea  promeffo 
condurgli  . Fu  obbligato  alla  fine 
ad  abbandonare  quella  impratica- 
bile cofta,  e a ritirarfi  a Chucha- 
ma,  dirimpetto  all’  Il'ole  /Ielle  per- 
le dove  Sperava  ricevere  un  lòc- 
corlo  di  provvifioni  c di  Truppe 
da  Panama . 

Ma  Almagro  avendo  fciolto  la 
vela  da  quel  porto  con  fettanta 
uomini , andò  addirittura  verfo  la 
parte  del  Continente,  dove  crede- 
va incontrare  il  fuo  afibeiato,  c 
non  trovandovelo  fece  fai  tare  a 

Ter- 
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1515  Terra  i fuoi  Soldati  , i quali  nel 
cercare  i loro  Compagni  fofferfero 
le  medefime  afprezze  , e furono 
efpofti  agli  Aedi  pericoli . Rifpin- 
ti  alla  fine  dagl’  Indiani  in  un  fie- 
ro conflitto , dove  il  loro  Coman- 
dante perdè  un  occhio  cflendo  fe- 
rito da  una  freccia  , furono  co- 
ftretti  a rimbarcare  . 11  cafo  gli 
eondufle'  al  luogo  della  ritirata  di 
Pizzarro , dove  provarono  qualche 
conforto  nel  raccontarfi  le  loro  vi- 
cende, e nel  fare  il  paragone  de* 
Jor  patimenti  . Siccome  Almagro 
erafi  avanzato  fino  al  fiume  di 
S.  Giovanni  nella  Provincia  di 
Popayan  , dove  e il  Paele  e gli 
Abitatori  parevano  d’  un  afpetto 
piu  feducente,  baftò  quello  lampo 
di  miglior  fortuna  a determinare 
quegli  avidi  progettili  a non  ab- 
bandonare il  loro  fiftema  , ad  on« 
ta  di  tutto  quello  che  avevano 
incontrato  di  male  nel 
io  (30). 


(30)  Si  può  formarli  un'idea  delle 
durezze  che  edì  foffrirono , e della  in- 
falubrità  delle  Reaioni  che  vietarono, 

dal- 
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Almagro  fi  refugiò  in  Panama 
colla  fiducia  di  reclutarvi  quelle  Riaflu- 
me.chine  Truppe.  Ma  ciò  che  egli 
e Pizzarro  avean  patito,  diede  a’  fc™prc" 
fuoi  Compatriota  una  così  disfa* 
vorevole  idea  di  quella  fpedizio* 
ne,  che  con  gran  difficoltà  fi  po- 
tè farvi  la  leva  d’ottanta  uomini. 

Per  quanto  apparifle  debole  que- 
llo rinforzo  , non  efitarono  punto 
a riafTumcre  le  loro  operazioni  . 

Dopo  una  lunga  ferie  di  difaftri  e 
di  travcrfie  non  minori  di  quelle 
che  aveano  fperimentate  innanzi  , 
una  parte  dell’Armata  giunfc  alla 
baja  di  S.  Matteo  folla  coffa  di 
Quito  , e approdando  a Tacamez 
al  Mezzogiorno  del  fiume  degli 
fmeraldi , videro  in  un  Paefe  più 
campeftre  e più  fertile  di  quanti 
ne  aveano  fino  allora  fcoperti  nel* 
l’Oceano  meridionale,  i Naziona- 
li 


dalla  mortalità  ftraordinaria  che  pre- 
valfe  fra  loro  . Pizzarro  conduffe  fuori 
centododici  uomini , Almagro  fettanta . 
In  meno  di  nove  meli  ne  morirono 
centotrenta.  Pochi  caddero  per  la  fpa- 
da,  molti  dieflì  furono  portati  via  da 
onltttie. 
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l$ló  li  coperti  d’abiti  di  lana  o di  co» 
tene  , e adorni  di  varie  galanterie 
d’oro  e d’argento. 

Ma  con  tutte  quelle  vanfaggio- 
fe  apparenze,  ingrandite  di  là  dal 
vero  dalla  vanità  di  quegli  che 
ne  portavano  il  racconto  da  Ta- 
camez , e dalla  invaghita  immagU 
raziono  di  chi  gli  alcolrava,  Piz- 
zarro  ed  A fin  agro  non  ardirono 
d’arrifchiarlì  a invadere  un  Paefe 
ersi  popolato  , con  pochi  uomini 
indebolir i dalla  fatica  e dalle  ma- 
lattie . Si  ritirarono  all  iloletta  di 
Gallo  , dove  Pizzarro  reftò  con 
una  parte  delle  Truppe;  ed  il  fuo 
aflociaro  ritornofiene  a Panama 
colia  tperanza  di  raggiugnerlo  con 
tal  rinforzo  , che  lo  abilitale  ad 
impadronirli  de’  ricchi  territorj  , 
l’efiftenza  de’ quali  non  era  oramai 
pili  duhhiofa. 

Pìzzarro  Alcuni  Avventurieri  però  me» 
maro daln°  Mtraptcndcnti  f o meno  audaci 
Cover-  de’ loro  C ondottieri , avendo  fiegre- 
Jj,atj£  tamente  portata  de’  patetici  rag- 
asma  . guarii  de’  lor  patimenti  , e delle 
perdite  de*  loro  amici  a Panama  , 
Almagro  ebbe  per  quello  una  ma- 
la  accoglienza  da  Pietro  de  Los 

Ries, 
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Rios,  che  era  fucccduto  a Pedra-  15 %6 
rias  nel  governo  di  quello  ftabili- 
tncnto.Dopo  d aver  pelata  la  ma- 
teria con  quella  fredda  ed  econo- 
mica prudenza  , che  pare  effer  la 
prima  di  tutte  le  virtù  in  perfo-  } 
ne  , i talenti  limitati  delle  quali 
fono  incapaci  di  concepire  e d'efe- 
gtiir  gran  difegni;  conchiufe  , che 
»na  Ipeciizione  accompagnata  da 
uno  fìerminio  sì  certo  d’ uomini  , 
era  affatto  perniciola  ad  una  na- 
scente e deboi  Colonia,  e ch’egli 
perciò  proibiva  non  folamentc  il 
far  nuove  leve  , tna  fpediva  un 
vafcello  che  conducelfe  indietro 
Pizza rro  ed  i Tuoi  Compagni  dal- 
P ffola  di  Gallo.  Almagro  e de 
Luca  benché  vivamente  irritati  da 
|uefte  riloluzioni  , che  effi  non 
jotevano  impedire  , ed  al  e quali 
ìon  ofavano  opporfi  , trovarono 
e’ mezzi  da  comunicare  in  priva- 
o i lor  fentimenti  a Pizzarro  , e 
eforrarono  a non  rilafciare  un 
oprefa  che  era  il  fondamento  di 
tre  le  loro  fperanze  , e 1’  unico 
odo  di  riftabilire  la  loro  riputa- 
rne e fortuna  , pur  troppo  ora- 
li per  terra . La  mente  di  Piz- 

zar- 
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J$zó  zarro  attaccata  con  infleflibile  ofti- 
natczza  a’ fuoi  progetti,  non  avea 
bifogno  di  limile  incentivo  per 
perfiftere  nell’intento.  Ricusò  fu- 
bito  d’  ubbidire  agli  ordini  del 
Governatore  di  Panama  , ed  im- 
piegò tutta  la  fua  accortezza  ed 
eloquenza  in  perfuadere  i Tuoi  uo- 
mini a non  abbandonarlo  . Ma  le 
incredibili  calamità , alle  quali  era- 
no (lati  cfpodi  , duravano  ancora 
sì  frefche  nella  loro  memoria , e 
l’anlietà  di  rivedere  le  loro  Fami- 
glie ed  Amici  dopo  una  lunga  af- 
lenza  , aggiravafi  con  tanto  giu- 
bilo nella  lor  fantalìa  , che  quan- 
do Pizzarro  tirò  con  la  fua  fpada 
una  linea  fopra  1’  arena  , permet- 
tendo a quegli  che  bramavano  tor- 
nare a cafa  il  pattarvi  fopra  , tre- 
dici folamente  fra  tutti  gli  arditi 
Veterani  del  fuo  fervizio  , ebbero 
il  coraggio  di  rimanere  con  il  lor 
Comandante . 

Quello  piccolo  , ma  determina- 
to duolo  , del  quale  gl’  Idoriei 
Spagnuoli  ricordano  i nomi  meri- 
tamente con  lode  , come  di  Per- 
fone  , alla  perfeverante  fortezza 
delle  quali  il  loro  Paefe  è debi- 
tore 
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tore  del  pii»  pregiabile  di  futt’  i i$%6 
fuoi  podedi  in  America  , fìfsò  la 
fua  refidenza  nell’Ifola  di  Gorgo- 
na.  Quella,  perchè  era  più  lonta- 
na dalla  coda  di  Gallo,  e dilabi- 
tata,  la  confideranno  come  un  più 
ficuro  ritiro  , dove  fenza  edere 
moleftati  , potevano  afpettare  le 
provvifìoni  da  Panama,  che  fi  fi- 
davano  verrebbero  lor  procurate 
dall’attività  de’ loro  Affociati . Al- 
magro  e de  Luca  non  furono  di- 
fattenti  o freddi  follecitatori  , e 
la  loro  continua  importunità  fu 
fecondata  dalla  voce  generale  del- 
la Colonia,  che  altamente  fclama- 
va  contra  l’ infamia  d’  efporre  uo- 
mini bravi  , impegnati  nel  fervi- 
zio  pubblico,  e non  rei  d’altra’ 
mancanza  , fe  non  di  quella  che 
derivava  da  un  eccedo  di  zelo  e 
di  coraggio  , a perire  come  i più 
defedatali  Delinquenti  in  un’  Ifola 
affatto  deferta . Il  Governatore  al- 
la fine  modo  da  quede  preghiere, 
o piuttodo  rimproveri  acconfentì 
di  mandare  un  piccolo  legno  in 
loro  follievo  . Ma  per  non  mo- 
ftrare  d’  incoraggire  Pizzarro  ad 
alcuna  nuova  intraprefa  , non  vol- 
StarJi  *4mtr.T,lll,  O le 


Digita  ed  by  Google 


314  Storia  di  ^intrica 
1526  le  che  un  uomo  folo  da  terra  vi  . 
andalìe  a bordo  . 

Durezze  Pizzarro  ed  i fuoi  Compagni 
fonrc8*1  erano  rc^at*  cinque  mefi  in  un 
Ifola  infame , per  eflervi  il  piti 
infalubre  clima  nella  Regione  di 
America  (31).  In  tutto  quel  tem- 
po i loro  occhi  e le  loro  fperan- 
ze  fi  rivollero  verfo  Panama,  fpe- 
rando  un  foccorfo  da’ lor  Compa- 
trioti • ma  confumati  alla  fine  da 
inutili  efpettative  , ed  abbattuti 
dalle  afprezzc , delle  quali  non  ve- 
devano il  fine  , vennero  tfifperati 

# alla 


(31)  Quella  Ifola  , dice  Herrera  , è 
refa  cosi  periUciofa  dall’  infalubrità  del 
fuo  clima  , da’fuoi  impenetrabili  bofehi, 
e dalla  moltitudine  degl’  infetti  e de’ 
rettili  , che  nel  defcriverla  , di  rado 
s’impiega  un  epiteto  più  dolce  di  quel- 
lo d’ infernale  , Non  vi  li  vede  quali 
mai  sole  , ed  appena  ceflan  le  piogge 
una  volta  per  tutto  l’anno  . il  signor 
Dampier  arrivò  a quelP  Ifola  1’  anno 
1685.,  ed  il  fuo  racconto  del  clima 
non  è più  favorevole  . Egli  , durando 
il  fuo  patteggio  per  quella  coda,  vili- 
tò  molti  de’  luoghi , dove  approdò  Piz- 
zarro , è la  deferizione , che  poi  ne 
fece, dà  lume  alle  narrative  de’più  an- 
tichi opagnuoli  Jftorici . 
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alla  rifoluzione  di  gettarli  fra  Tori-  1515 
de  di  quell’oceano,  piuttoflo  che 
durare  a (lare  in  quella  efecrabile 
abitazione.  Ma  all’arrivo  del  va- 
fcello  da.  Panama  fi  fentirono  af- 
falire  da  tanta  gioja  , che  fi  di- 
menticarono fubito  delle  pallate 
lor  traverfie  . Si  ravvivarono  le 
loro  fperanze  e con  un  rapirlo  paf. 
faggio  , naturale  ad  uomini-,  per 
il  loro  modo  di  vivere  avvezzi 
alle  vicende  improvvile  della  for- 
tuna, ne’ quali  fuccede  per  lo  piti 
una  grande  arditezza  all’  eftrema 
pufillanimità,  Pizzarro  facilmente 
gl’  indulfe  a riaflùmere  il  loro  pri- 
mo progetto  con  nuovo  ardore . 

In  vece  di  ritornare  a Panama  , 
s’indirizzarono  al  fud-eft  , più  fe- 
lici in  quello  che  in  qualunque 
de’ loro  sforzi  pattati  Li  M 

ventèlimo  piorno  dopo 
tenza 
coda 

Dopo  d’  clferfi  app 
cuni  luoghi  di  poco 
collarone  a Tumbez  luogo  di  qual- 
che nota  fopra  i tre  gradi  Meri- 
dionali della  linea  , diftinto  per 
il  fuo  maeftofo  Tempio,  e per  il 
O z * Pa~ 
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Y516  Palazzo  degl’Incas  o voglìam  di-" 
re  Sovrani  di  quel  Parie  . Quivi 
agli  Spagnuoli  fi  rallegrarono  gli 
occhi  alla  prima  villa  dell’ opulen- 
za e della  civilizzazione,  di  quei- 
1’  Imperio  . "Videro  una  Regione 
popolatifiima,  e coltivata  con  l’ap- 
parenza di  regolare  induftria  ; i 
Nazionali  decentemente  veftiti,  e 
corredati  d’intendimento  così  fu- 
periore  a quello  degli  altri  Abi- 
, tanti  del  nuovo  Mondo,  che  avea- 
no  per  fino  lrufo  de’domeftici  do- 
mati animali . Ma  quello  che  prin- 
cipalmente fi  meritò  la  loro  at- 
tenzione fi  fu  una  tal  moftra  di 
oro  e d’  argento  non  folo  negli 
ornamenti  delle  loro  perfone  e de* 
Tempj  , ma  in  diverfi  vafellami 
ed  attrezzi  d’  ufo  ordinario  , for- 
mati degli  fteffi  preziofi  metalli; 
cofa  che  non  lafciava  luogo  di  du- 
/bitare;  che  ne  abbondale  con  pro- 
fufione  tutto  quanto  il-Paefe.Pa- 
- reva  a Pizzarro  ed  a’  fuoi  Com- 
pagni d’  efiere  oramai  giunti  al 
compimento  delle  loro  interefTate 
fperanze  ; e s’immaginavano  che 
tutt’  i defiderj  c i fogni  de’  ricchi 

Do- 
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Domìnj  e degl’inefauribili  tcfori , 1527 
dovettero  ben  pretto  realizzarfi. 

Ma  con  Ja  miierabiJ  forza , che  Ritorna 
avea  allora  fotto  del  fuo  coman-  *am^\ 
do,  Pizzarro  potè  dar  folo  un’oe- 
«fhiata  alle  ricche  Tetre,  delle  qua- 
li credeva  impoffettarfi  per  l’av- 
venire . Andò  vagando  per  qual- 
che tempo  lungo  la  corta , mante- 
nendo da  per  tutto  una  pacifica 
corri fpondenza  co’  Nazionali  , non 
meno  attoniti  de’ loro  nuovi  Vi- 
fitatori,  di  quel  che  lo  fo fiero  gli 
Spagnuoli  all’  apparenza  uniforme, 
non  meno  di  ricchezza  , che  di 
cultura.  Avendo  riconofciuto  quei 
luoghi  fin  dove  era  neceffario , per  . > 
accertarfi  dell’importanza  della  fco- 
perta  , Pizzarro  procurò  d’avere 
dagli  Abitanti  alcuni  de’loroLla- 
ma , o fiano  beftiami  addomeftica- 
ti  , a’  quali  gli  Spagnuoli  pofero 
il  nome  di  pecore , alcuni  vali  d’ 
oro  e d’argento  , come  anche  de’ 
faggi  d’altri  loro  lavori  d’inge- 
gno, c due  Giovani  che  egli  avea 
in  animo  d’  inftruire  nella  lingua 
Cartigliana , perchè  gli  ferviffero 
poi  da  Interpreti  nella  fpedizione 
ch’ei  meditava  . Arrivò  con  tali 
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518  Storta  di  America 
cofe  a Panama  in  fui  finire  del 
terzo  anno  da  che  n’ era  partito. 
Nettuno  Avventuriere  del  fecolo 
patì  dilaflri  , e incontrò  pericoli 
che  uguagliaffero  quegli  , a’  quali 
fu  efpofto  durante  il  iuo  viaggio. 
La  pazienza  con  cui  fopportò  gli 
uni  , e la  fortezza  con  cui  fuperò 
li  altri  , eccedono  qualunque  co. 
vien  raccontata  in  fimil  gene- 
re nella  Storia  del  nuovo  Mondo, 
che  fomminiftra  tanti  efempj  di 
1528  quella  virtù. 

Nè  la  fplendida  narrativa  che 
Pizzarro  dell’  opulenza  del 
-Afloda-  Paefe  da  lui  fcoperto  , nè  i Tuoi 
**•  amari  lamenti,  a cagione  dell’ in- 
tempeflivo  richiamo  delle  fue  for- 
ze , che  gli  toglieva  il  poter  ten- 
tare di  farvi  uno  ftabilimento , ba- 
llarono a muovere  il  Governatore 
di  Panama  a retrocedere  un  patto 
dal  fuo  penfiero  . Continuò  a fo- 
flenere  che  la  Colonia  non  era  in 
grado  d’invadere  un  Imperio  così 
pottente  , e ricusò  d’ autorizzare 
per  la  fua  parte  una  fpedizione  , 
la  quale  egli  prevedeva  farebbe 
così  t'educente,  da  rovinar  la  Pro- 
vincia dove  egli  prefedeva  quando 

fi  fa- 
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fi  facefle  nno  sforzo  da  più  della  152.8  ' 
fu  a porrata  . La  di  lui  freddezza 
per  altro  non  ifcemò  punto  l’ar- 
dore de’  tre  A {lodati  , i quali  fi 
avvidero  di  non  potere  efeguire  11 
loro  difegno  fenza  l’approvazione 
fuprema  , e che  dovevano  perciò  « 

follecitare  il  loro  Sovrano  a con- 
ceder loro  quella  facoltà  , che  non 
poteano  eftorre  dal  fuo  Delegato. 

Con  quella  mira  , dopo  d’  aver 
concordato  fra  loro  Udii  che  Piz* 
zarro  ambirebbe  il  pollo  di  Go- 
vernatore, A lmagro  quello  di  Luo- 
gotenente Governatore  , e de  Lu- 
ca la  dignità  di  Vefcovo  nel  Pae- 
fe  che  fi  proponevano  di  conqui» 

Ilare  , mandarono  Pizzarro  come 
loro  Agente  in  Ifpagna  , benché  i 
loro  fondi  folfero  allora  così  al 
baffo , a caufa  degli  sforzi  reitera-  A 
ti  che  aveano  fatti  , che  durarono 
fatica  a trovare  in  preflito  la  te- 
nue lomma , neceffaria  ad  equipag- 
giarlo per  il  viaggio. 

Pizzarro  non  perdè  tempo  nel  p'2zar* 
trasferirfi  alla  Corte  • e per  quan-  a 
to  quella  leena  foffè  affatto  nuo-  negozia- 
va per  lui,  comparve  avanti  l’Itn-jJ?^^ 
peratore  con  la  difinvolta  dignità  1 
O 4 d’  un 
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1518  d’  un  uomo  , confapevole  di  ciò 
che  fi  meritavano  i Tuoi  fervizj; 
e maneggiò  i fuoi  trattati  con 
tale  inlìnuazione  ed  accorta  de- 
prezza , che  non  fi  farebbe  afpet- 
tata  nè  dalla  fua  educazione,  né 
dalle  prime  funzioni  della  fua  vi- 
ta . Le  fue  tenere  defcrizioni  de’ 
patimenti  fuoi  propr;,  ed  iKpom- 
pofo  racconto  del  Paele  da  iui 
{coperto,  confermato  da’  foggi  de* 
fuoi  prodotti  ch’ei  prefentava , fe- 
cero tale  impreflione  fopra  Carlo, 
e fopra  i di  lui  Miniftri,  che  ef- 
fi  approvarono  non  folamente  1*  i- 
deata  fpedizione  , ma  parvero  an- 
che intereflarfi  nel  buon  fucceflo 
del  Condottiero.  Animato  da  que- 

Vnn  difpofizioni  in  fuo  favore,  Piz- 

penfa  a . » 

iuoiAf-zarro  non  Pens°  Plu  a vantaggi 

iodati,  de’  fuoi  Aflòciati . Siccome  le  pre- 
tenfioni  del  de  Luca  non  fi  attra- 
verfavano  alle  fue  proprie  , otten- 
ne per  effo  l’Ecclefiaftica  dignità, 
alla  quale  afpirava.  Per  Almagro 
richiefe  folo  il  comando  della  for- 
tezza che  dovea  erigerli  a Tutp- 
bez  . Alficurò  per  fe  medefimo 
tuttociò  che  la  fua  illimitata  am- 
bizione poteva  mai  defiderdre  . Fu  . 
; * no- 
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nominato  Governatore  , Capitan  1518 
Generale  , e Adelantado  di  tutto 
il  Paefe  che  avea  feoperto  , e che 
fperava  di  conquiftare,  colla  fom-  1 
ma  autorità  sì  civile  che  milita- 
re, e con  un  pieno  diritto  a tut-  L«. 
t’i  privilegi  ed  emolumenti,  foli-  glio" 
ti  concederfi  agli  Avventurieri  nel  £ pio- 
nuovo  Mondo.  Fu  dichiarato  che  cura  il 
Ja  fua  giurifdizione  fi  Renderebbe  fuPrcm° 
dugento  leghe  lungo  la  colta  al  do  per 
Mezzogiorno  del  fiume  Sant'Jago,  té  me- 
c che  farebbe  indipendente  dal  Go« 
vernatore  di  Panama  ; e gli  fi  die- 
de anche  la  poterti  d’  eleggere  tut- 
ti gli  Ufiziali,che  aveano  da  fer- 
vire  lotto  di  lui  . In  contraccam- 
bio d*  una  fimile  eonceflione  , che 
alla  Corte  di  Spagna  non  coftava 
niente  , dipendendone  il  godimen- 
to dal  buon  efito  de’di  lui  sforzi  , 
Pizzarro  s’  impegnò  ad  asoldare 
dugcntocinquanta  uomini , a prov- 
vedere vafcelli,  armi  e provvifio- 
>ni  da  guerra  che  fi  ricercavano 
per  afloggettare  alla  Corona  di 
Caftiglia  il  Paefe,  di  cui  farebbe- 
gli  toccato  in  forte  il  Governo. 

Era  di  poco  conto  il  corpo  de- 
gli uomini  che  Pizzarro  avea  in- 
'S*  (5  $ tra- 
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1528  traprefo  ad  arruolare  • ma  i Tuoi 
C,.!5,li  fondi  cd  il  credito  erano  cosi  ab- 
C Zaffati  , che  con  fatica  arrivò  a 
folle  i.a-  completarlo  per  la  metà;  e dopo 
ra  co^'  t*  aver  ottenuto  le  fuc  patenti  dal- 
glicrc.  1*  Corona  , fi  trovò  cofiretto  a 
fparire  legatamente  dal  porto  di 
Siviglia,  per  eludere  così  lo  fcru» 
tinio  degli  Ufiziali  , incaricati  di 
* dominare,  fe  egli  aveflTe  adempi- 
to le  condizioni  da  lui  ftipulare 
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d illegittima  nafcita  , e da  Fran-  1530 
cefco  d’  Alcantara  fratello  di  (ua 
Madre.  Erano  rutti  nel  fiore  della 
loro  vita  ; e di  tanta  abilità  e 
bravura,  che  ebbero  la  miglioree 
più  dillinta  parte  nelle  di  lui  fu- 
ture azioni. 

Pizzarro  al  fuo  arrivo  a Pana-  Su»  ri* 
ma  trovò  Almagro  tanto  inafprito 
per  la  maniera,  colla  quale  egli  con  Al- 
avea  trattato  sì  male  il  di  lui  af-  mas«>. 
fare  , che  oltre  1’  aver  riculato  di 
andare  più  lungo  tempo  di  con. 
certo  con  uno  , per  la  di  cui  in- 
fedeltà era  rimarto  efclufo  dalla 
potenza  e dagli  onori  rh’ei  poteva  * 
debitamente  pretendere  , s’ingegna- 
va  di  fare  una  nuova  affociazione 
per  eflere  di  rempra  , e per  riva» 
leggiare  il  fuo  Confederato  nelle 
Scoperte  . Pizzarro  però  avea  un 
capitale  di  prudenza  e d’  avvedi* 
mento  da  non  lafciar  feguire  una 
rottura  , fatale  a’  luci  progetti  , e 
forfè  irreparabile  . Efibendofi  voi 
lontanamene  di  rilafciare  l’ufizio 
di  Adelantado  , e promettendo  di 
concorrere  a brigare  quel  titolò 
con  un  governo  indipendente  per 
Almagro,  egli  mitigò  a poco'* 
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*53°  poco  la  rabbia  di  uno  fchiettoSol- 
. ' dato  , che  nel  Tuo  principio  era 
violenta  , ma  non  per  quello  im- 
placabile. Contentiffimo  il  de  Lu- 
ca d’  effer  ben  riufcito  in  tutte  le 
pretenfioni  fue  proprie  , fecondò 
veramente  di  cuore  le  premure  di 
t Pizzarro . Si  riconciliarono  effetti- 
vamente le  parti  , e la  confedera- 
, zione  fu  rinnovata  ne’fuoi  termini 
originali , cioè , che  fi  tiraffe  avanti 
l’imprefa  a fpefe  comuni  degli  Af- 
focati , e che  gli  utili  che  ne 
foffcro  derivati  , fi  divideffero  in 
ugual  porzione  fra  loro. 
ar-  Anche  dopo  feguita  la  loro  riu- 
mamen- n*one  ^ e gjj  sf0r2{  maggiori 

del  loro  intereffe,  tre  piccoli  Va- 
fcelli  e centottant'a  Soldati  , tren- 
tafei  de’  quali  andavano  a cavallo, 
componevano  1’  armamento  eh’  ei 
poterono  mettere  infienae  . Il  prò» 
greffo  maravigliofo  degli  Spagnuoli 
• in  America  avea  inipirato  loro 
idee  sì  grandi  della  loro  fuperiori- 
tà  , che  Pizzarro  non  frappofe  di- 
mora , e Tarpò  con  quelle  mifera- 
- bili  forze  airinvafione  d’un  grande 
Cebbra-  Imperio . Almagro  fu  rilafciato  co- 
ì®*  me  prima  a Panama  , perchè  lo 
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feguitaffe  poi  con  quel  rinforzo  d’  153I 
uomini  eh’ ci  potette  adunare  . La 
Aagione  per  imbarcare  effendo  prò» 
pizia , ed  il  corfo  della  navigazio- 
ne fra  Panama  e il  Perù  affai  me- 
glio conofciuto , Pizzarro  ne  com- 
pi il  viaggio  in  tredici  giorni , 
benché  dalla  forza  de’  venti  c del- 
le correnti  f offe  trafportato  più  di 
sento  leghe  al  Settentrione  di  Tum- 
bez,  luogo  del  fuo  delfino, e fofTe 
obbligato  a fare  feendere  a terrà 
le  fue  Truppe  nella  baja  di  S. Mat- 
teo . Tenendo  conto  d’  ogni  mo- 
mento principiò  ad  avanzarfi  ver- 
fo  il  Mezzogiorno,  offervando  pe- 
rò di  non  dilungarfi  dalla  fpiaggia 
del  mare  , per  effere  a portata  di 
congiugnerfi  con  il  rinforzo  che 
afpettava  da  Panama  , e per  affi-  j'ppro- 
curarfi  una  ritirata  in  cafo  di  qual-  p^n 
che  contrarietà , mantenendofi  quan- 
to era  poflibile  in  vicinanza  de’ 
fuoi  Vafcelli . Ma  ficcome  il  Pae- 
fe  in  diverfi  luoghi  fulla  corta  del 
Perù  è fterile  , malfano  , e poco 
abitato;  ficcome  gli  Spagnuoli  do- 
veano  paffar  tutt’  i fiumi  quafi  alla 
foce  , dove  il  volume  dell’  acque 
è maggiore;  e ficcome  l’impruden- 
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J53i  za  di  Pizzarro  nell’attaccare  i Na- 
zionali , quando  avrebbe  dovuto 
fìudiarfì  di  guadagnare  la  lor  con- 
fidenza, gli  avea  forzati  ad  abban- 
donare le  loro  proprie  abitazioni  J 
la  fame,  la  fatica,  le  malattie  di 
diverfe  forte  portarono  addotto  * 
lui  ed  a’  fuoi  Seguaci  calamità  non 
punto  inferiori  a quelle, che  avean 
foffcrte  nella  prima  loro  fpcdizio- 
ne  . Quel  che  provavano  allora, 
corri fpondeva  sì  poco  alle  lufinghe- 
voli  deforizioni  di  quel  Paefe  fat- 
te  già  da  Pizzarro  , che  molti  fi 
diedero  a rimproverarlo  ; ed  ogni 
Soldato  farebbefi  raffreddato  nel 
fervizio  , fe  anche  in  quella  infe- 
conda Regione  del  Perù  non  avef- 
fero  feorti  alcuni  indizj  di  opulcn- 
za  e di  coltivazione  , che  pareva- 
no giuflificare  le  afferzioni  del  lo- 
ro Condottiero.  Giunfero  alla  per- 
fine alla  Provincia  di  Coaque , ed 
avendo  forprefo  la  principale  po- 
polazione de’  Nazionali  , vi  porta- 
rono via  de’vafi  e degli  ornamen- 
ti doro  e d’argento  per  il  valore 
di  trentamila  pefos,con  altro  bot- 
tino d’  un  prezzo  sì  grande  , che 
fcacciò  da  loro  tutti  quanti  i dub- 
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bj  , ed  infpirò  le  fperanze  le  piìi  153 1 
avide  e le  pip  difperate. 

Pizzarro  medelìmo  era  cosi  in-  A* 
cantato  d’una  Ipoglia  cotanto  ricca,  rr’  *" 
che  egli  confiderava  come  il  pri-  sHC  m;. 
mo  frutto  d’una  terra,  da  cui  fra-  kwcpor 
turiva  un  teforo,  che  f pedi  dubito. 
una  delle  fue  navi  a Panama  cornmtorzo. 
una  gran  rimetta  sd  Almagro,  ed 
un’altra  a Nicaragua  con  una  forn- 
irla colpicua  a perfone  di  qualche 
influenza  in  quella  Provincia  , fpe- 
rando  di  ndefcare  Avventurieri  con 
quella  moflrn  opportuna  di  roba  x 
da  lui  acquifìata  . Intanto  continuò 
la  fua  marcia  lungo  la  coda  , (de- 
gnando di  adoperare  .altri  mezzi 
fuorché  la  forza  per  ridurre  i na- 
turali. Gli  attaccava  con  violenza 
nelle  loro  fparle  abitazioni  ,codrin- 
gendoli  o a ritirarli  nel  Paefe  in- 
terno , o a fottcmetterfi  al  di  lui 
giogo  . Quella  improvvifa  compar- 
ia d’ Invalori,  d’aipetto  e di  mo- 
di sì  Urani, e de’ quali  pareva  non 
poterli  refi  fiere  alla  forza  ^ fece  la 
medefima  fpaventofa  impresone 
che  nelle  altre  parti  d*  America  . 

Pizzarro  non  trovò  rtfiflenza , fin- 
ché non  attaccò  V Ifola  di  Puna 
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1531  nella  baja  di  Guayquill  . Quefta 
era  la  meglio  popolata  del  Paefe 
per  cui  era  pattato;  avea  gli  Abi- 
tanti più  fieri  e meno  civilizzati 
di  quegli  del  Continente  , che  fi 
difefero  con  un  valore  oftinato;  e 
perciò  Pizzarro  vi  fpefe  tre  mefi 
. in  ridurgli  a fommi filone.  Da  Pu« 
na  procedette  a Tumbez  , dove  i 
morbi  che devafta vano  le  fue  Trup- 
pe lo  forzarono  a trattenerli  tre 
1732  mefi  . 

Ne  rlce-  Mentre  egli  era  cosi  impiegato, 
parre  e cominciò  a prender  vantaggio  dal- 
continuala  fua  propria  attenzione  , fpar- 
^^van'gendo  la  fama  del  fuo  primo  fuc- 
ceffo  a Coaque . Arrivarono  da  Ni- 
caragua due  differenti  diftaccamenti 
e benché  ciafcuno  non  eccedette  il 
numero  di  trenta  uomini,  gli  con- 
fiderò come  un  rinforzo  di  gran 
confeguenza  alla  fua  debole  Trup- 
pa , e particolarmente  perchè  uno 
era  fotto  il  comando  di  Sebaftia-  ' 
no  Benalc%zar  e l’altro  d’Hernan- 
do  Soto,Ufiziali  non  inferiori  in 
merito  e in  reputazione  a quandi  . 
r(5Mag  aveano  già  fervito  in  America  . 
gio.  Da  Tumbez  s’  inoltrò  al  fiume 
Piura  , e in  un  polio  vantaggioso 

vi- 


Libra  Se  fio.  gip  - 

vicino  alla  fua  foce  f ftabilì  la  153^ 
pijma  Colonia  Spagnuola  in  Perù, 
alla  quale  diede  il  nome  di  San 
Michele. 

Continuando  Pizzarro  ad  avan- 
zarfi  verfo  il  centro  dell’  Imperio 
Peruviano  , riceveva  di  mano  in 
mano  un  più  efatto  ragguaglio  della 
m fua  edenfione  e polizia,  come  an- 
che dello  flato  de’  Tuoi  affari  ini 
quella  emergenza  . Non  avrebbe 
condotto  le  fue  operazioni  con 
proprietà  , lenza  averne  qualche 
contezza  : e fe  noi  lafciaflimo  di 
predare  un’adeguata  attenzione  a 
sì  fatte  cofe  , farebbe  impoffibile 
il  dar  ragione  de’  progredì  , che 
gli  Spagnuoli  aveano  di  già  fatti, 
e lo  fpiegarc  le  caule  de’  loro  po- 
fteriori  fuccefli. 

Nel  tempo  che  gli  Spagnuoli  Sfare 
invafero  il  Perù  , i Dominj  de’ 
fuoi  Sovrani  fi  Rendevano  da  Set-  Fcru- 
tentrione  a Mezzogiorno  più  di  v,an*» 
millecinquecento  miglia,  lungo  il 
pacifico  Oceano  . La  fua  larghez- 
za da  Levante  a Ponente  era  mol- 
to meno  confiderabile  , effendo  uni-  __ 
formemente  terminata  dalle  valle 
cime  dell’  Andcs , che  vanno  da 
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*53*  una  all’  altra  delle  fue  cftremiti  . 
11  Perù,  ficcome  il  refto  del  nuo- 
vo Mondo , fu  poffeduto  original- 
mente da  piccole  indipendenti  Tri- 
bù, ciafcuna  delle  quali  avea  di- 
verfi  coftumi  , e diverfe  forme  di 
zotica  polizia  : tutte  però  erano 
cosi  poco  civilizzate  , che  fe  le 
tradizioni  riguardanti  il  loro  mo-» 
do  di  vivere  e confervate*  fra  i 
loro  difcendenti  meritano  qualche 
credito  , debbono  le  Tribù  fieffe 
annoverarfi  fra  le  più  rozze  e fel- 
vagge  d’America  . Senza  conofce- 
re  la  minima  fpecie  di  coltivazio- 
ne o di  regolare  induftria  , fenza 
avere  una  refidenza  fifla  e con  il 
cuore  chiufo  a que’  fentimenti  e 
obbligazioni  che  formano  i primi 
vincoli  dell’unione  fociale  , lì  di- 
ce che  i loro  Individui  andavano 
nudi,  errando  per  le  forefte,  dal- 
le quali  il  Paefe  era  allora  coper- 
to, fimili  piuttofto  a fiere  che  ad 
uomini . Dopo  che  effi  ebbero  com- 
battuto per  varj  fecoli  confra  le 
alprezze  e le  calamità  inevitabili 
in  quel  barbaro  fiato  , e quando 
non  vedevafi  drcofianza  che  indi- 
caffè  1’  avvicinamento  di  qualche 
*'  " sfor- 
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sforzo  comune  per  migliorarli , vien  1534 
riferito  che  vi  comparvero  alla 
fponda  del  lago  Titiaca  un  uomo 
c una  donna  d’afpetto  Maeftofo, 
e vediti  d’abiti  affai  decenti  . Si 
dichiararono  edere  figliuoli  del  So- 
le, mandati  dal  loro  benefico  Ge- 
nitore, che  rimirava  con  compaf- 
fione  le  miferie  del  genere  uma- 
no , ad  infiruirlo  ed  a corregger- 
lo . Alla  loro  perfuafione1,  avva- 
lorata dalla  riverenza  per  la  di- 
0 vinità , in  di  cui  nome  erano  fup- 
podi  parlare  j alcuni  de’  difperfì 
felvaggi  fi  unirono  infieme,  e ri- 
cevendo  i loro  avvifi  come  co- 
mandi celedi  gli  feguitarono  a 
Cufco,  dove  fermaronli , c princi- 
piarono a gettare  i fondamenti  di 
una  Città. 

Manco  Capac  , e Marna  Ocol- 
lo  y perchè  tali  erano  i nomi  di 
quedi  Perfonaggi  draordinarj , aven- 
do così,  mede  infieme.  alcune  va- 
ganti Tribù  , formarono  qualche 
fociale  unione  , che  moltiplicando 
i defiderj  e riunendo  gli  sforzi 
dell’umana  fpecie  , eccita  l’indu- 
ftria , e conduce  al  raffinamento. 
Manco  Capac  inftrul  gli  uomini 
Hfe  nell’ 
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nell’agricoltura  c nelle  altre  utili 
arti  . Marna  Ocollo  infcgnò  alle 
donne  il  filare  ed  il  teflere  . Per 
il  lavoro  d’  un  feflb  diventò  meno 
incerta  la  fuffifìenza  , e per  quei- 
s lo  dell’altro  la  vita  fi  refe  piu 
comportabile  . Aflicurati  gli  og- 
getti di  prima  neceflìtà  in  uno 
fiato  nafcente , provvedendoli  vit- 
to , il  vefiito  e le  abitazioni  per 
i rozzi  Popoli  de’ quali  intrapren- 
deva la  cura  , Manco  Capac  ri- 
volfe  la  lua  attenzione  a formar  4. 
delle  leggi  e ad  introdurre  una 
polizia  che  perpetuale  la  loro  fe- 
licità . In  virtù  delle  fue  inflitu- 
zioni,  che  fpiegheremo  più  parti- 
colarmente in  apprefTo,  vennero  a 
ftabilìrfi  delle  diverfe  relazioni 
nella  vita  privata  , e furono  pre- 
ferirti con  tantai  precifione  i do- 
veri che  ne  rifiatavano  ; che  di 
grado  in  grado  un  Popolo  barba- 
ro acquiftò  della  decenza  in  tutt  i 
fuoi  modi.  Nella  pubblica  ammi- 
niftrazione,  gli  ufizj  delle  perfone 
d’ autorità  erano  definiti  così  pro- 
priamente, e la  fubordinazione  di 
quegli  che  (lavano  fotto  la  loro 
prelìdenza  fi  manteneva  $1  fiabile, 
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che  la  focietà  a cui  Manco  Ca-  1531 
pac  foprinrendeva , ebbe  l’ apparen- 
za ben  predo  d’uno  dato  regola- 
re e faggiamente  governato. 

Cosi  , fecondo  la  tradizione  In- 
diana , fu  fondato  l’ Imperio  degli 
Incas  o Signori  del  Perù  . Da 
principio  la  fua  edenfione  era  pic- 
cola. 11  territorio  di  Manco  Ca- 

•1  % 

pac  non  pattava  otto  leghe  da  Cu- 
feo  ; ma  dentro  al  fuo  angudo  re- 
cinto egli  efercitava  un’  affoluta  e 
indifputabile  autorità  . I di  lui  Sue- 
cettori  , a mifura  che  fi  fpandeva- 
no  i loro  Dominj  , fi  arrogavano 
una  limile  giurildizione  fopra  de’ 
Sudditi  . Non  era  affoluto  più  il 
difpotiimo  dell’Afia.  Gl’Incascra. 
no  non  folamente  ubbiditi  come 
Monarchi  , ma  riveriti  quali  di- 
vinità . Il  loro  (angue  era  creduto 
facro  , e proibendofi  loro  il  far 
matrimonj  col  Popolo  , non  fi 
contaminava  mai  per  la  mefeeinn* 
za  con  quello  d’  un’  altra  razza. 

La  famiglia,  feparata  cosi  dal  re- 
do della  Nazione  , era  didinta  da 
certe  particolarità  d’abiti  e d’or- 
■amenti  che  non  era  lecito  ad  al- 
Iri  l’ufare  , Il  Monarca  medefimo 
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J532  li  produceva  in  pubblico  con  infe- 
gne  di  Maeflà  riferbate  a lui  Co- 
lo, e riceveva  da’ Sudditi  de’ con- 
traflegni  d’omaggio  oflequiofo  , e 
di  rifpetto  che  fi  approflìmava 
quafi  all’adorazione.  Si  dice  però 
che  fra  i Peruviani  quello  illimi, 
tato  potere  de’ loro  Sovrani  anda- 
va collantemente  di  palio  uguale 
coll’  attenzione  al  bene  de’  loro 
vaffalli  * e fe  deefi  prellar  fede  a* 
racconti  de  loro  Compatriotti , non 
era  il  furore  della  conquilla  che 
llimolava  gl’  Incas  a dilatare  i lo- 
ro dominj,  bensì  la  brama  di  dif- 
fondere il  bene  della  civilizzazio- 
ne, e la  cognizione  dell’ arti  che 
ci  pofledevano  in  mezzo  a qufei  Pc  • 
poli  barbari  che  tentavano  di  ri- 
du  rre  . Si  allerifce  che  durante  la 
fucceffione  di  dodici  di  quelli  Mo- 
narchi , neppur  uno  fi  dilcoftò  da 
quello  benigno  carattere. 

Quando  gli  Spagnuoli  vibraro- 
no la  prima  volta  la  colla  del  Pe- 
rù nell’anno  1 5 2(5.  fedeva  fui  Tro- 
no Huana  Capac  , il  duodecimo 
Monarca  dal  Fondatore  di  quell’ 
Imperio  . Egli  è rapprefentato  co- 
me un  Principe  commendabile  non 

fo- 
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folamente  per  le  pacifiche  virtù  , 
particolari  alla  lua  razza  , ma  fé* 
gnalato  per  i Tuoi  marziali  talen- 
ti. Le  armi  fue  vittoriole  aveano 
afioggettato  il  Regno  di  Quito  , 
conquida  di  tale  ampiezza  e im- 
portanza , che  quali  potè  raddop- 
piare la  Tua  potenza  , Era  egli  in- 
vaghito di  fiflare  la  Tua  refidenza 
in  quella  ttimabil  Provincia  , che 
avea  aggiunta  al  fuo  dominio  : e 
non  ottanre  1’  antica  legge  fonda- 
mentale  della  Monarchia  contro 
di  quegli  che  macchialfero  il  l'an- 
gue Reale  con  qualche  ettranea 
parentela  , fposò  la  figlia  del  vin- 
to Monarca  di  Quito  . Efla  gli 
partorì  un  figliuolo  chiamato  Ata- 
hualpa  , che  egli  alla  fua  morte, 
che  pare  efler  feguita  in  Quito 
intorno  all’anno  1529.  deftinòper 
fuo  Succeffore  in  quel  Regno,  la- 
fciando  il  retto  de’  Tuoi  Dominj  a 
Huafcar  fuo  figlio  maggiore,  da 
una  Madre  di  fangue  Regio.  Sic- 
come veneravano  grandemente  i 
Peruviani  la  memoria  d’ un  Mo- 
narca che  aveva  regnato  con  più 
reputazione  e fplendidezza  di  qua- 
lunque  altro  fuo  Predeceflore  , la 

no. 
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IJ32  nomina  di  Huana  Capac  alla  fuo- 
cefiione  , parve  cosi  oppofta  ad 
una  maflìma  antica  quanto  l’Im- 
perio, e fondata  fopra  un’autori- 
tà che  paflava  per  [aera  , che  n- 
pena  notificata  a Cufco  , vi  ecci- 
tò una  generale  diiapprovazione . 
Huafcar  incoraggito  da  quelli  fen- 
timenti  de’  Tuoi  Sudditi  pregò  il 
fuo  fratello  a rinunziare  al  gover- 
no di  Quito,  e a riconofeere  lui 
come  fuo  legittimo  Superiore . Era 
(lato  però  il  primo  penfiero  di 
Atahualpa  di  guadagnarfi  un  gran 
corpo  di  Truppe  , che  aveano  ac- 
compagnato fuo  Padre  a Quito. 
Quefie  erano  il  fiore  de’  Guerrieri 
Peruviani,  al  valore  de’ quali  Hua- 
na Capac  era  fiato  debitore  di 
tutte  le  fue  vittorie  . Ripofandofi 
fopra  del  loro  ajuto  Atahualpa  di- 
fprezzò  la  richieda  di  fuo  fratel- 
lo, e marciò  contro  di  lui  in  or- 
dine militare. 

Cosi  1’  ambizione  di  due  gio- 
vani fratelli,  il  titolo  d’uno  fon- 
dato fopra  l’antica  ufanza  , quello 
dell’  altro  fofienuto  dalle  truppe 
veterane,  involfe  il  Pe.ù  in  una 
guerra  civile,  calamità  dalla  quale 

era 
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era  flato  Tempre  lontano,  fotto  la  1532 
fucceffione  di  Principi  virtuofi. 
Trionfò  la  forza  dell’  armi  fopra 
1’  autorità  delle  leggi  . Atahualpa 
reftò  vincitore,  e fece  un  ufo  cru- 
dele di  Tua  vittoria  . Perfuafo  del 
difetto  del  Tuo  proprio  titolo  alla 
Coronamento  di  {terminare  la  Raz- 
za Reale  , dando  morte  a tutt’  i 
figli  dey  difcendenti  del  Sole  da 
Manco  Capac  , che  egli  prefe  o 
per  forza  o per  via  di  ftratagem- 
raa.  Per  un  rifletto  politico  la  vi- 
ta del  fuo  fventurato  rivale  Hua- 
fcar  , che  era  flato  fatto  prigione 
nella  battaglia  che  decife  del  fa- 
to dell’  Imperio  fu  falvata  per  qual- 
che tempo,  affinchè  mandando  fuo- 
ri gli  ordini  in  di  lui  nome,l’u- 
furpatore  potette  piti  agevolmente 
fìabilire  la  fua  propria  autorità . 

Quando  Pizzarro  approdò  alla  Favore» 
baja  di  S.  Matteo  , ardeva  fra  i pr°#gr*£ 
due  fratelli  nel  fuo  maggior  furo-  fo  di 
! re  la  guerra  civile  . Se  egli  avef-  lizzar- 
fe  fatto  qualche  odile  attentato  *' 
nella  prima  fua  vifita  al  Perii  nel- 
l’ anno  millccinquecentoventifette , 
avrebbe  allora  incontrato  le  forze 
d’  uno  Stato  potente  , unite  fotto 
Stor.di  sAmer.T.lll.  P un 
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I53*  un  Monarca  pieno  di  capacità  t 
di  coraggio , e Icevro  da  qualun- 
que altra  cura  che  potette  difto- 
glierlo  dall’ opporli  a’ di  lui  avan- 
zamenti . Ma  adeflb  i due  Com- 
petitori, benché  ricevettero  in  tem- 
po i ragguagli  dell’arrivo,  e del 
procedere  violento  degli  Spagnuo- 
li , erano  così  attenti  alle  opera- 
zioni d’una  guerra  da  etti  creduta 
più  intereflante,  che  non  temeva- 
no punto  i movimenti  d’  un  Ne- 
mico , troppo  difprezzabile  per  il 
luo  numero  per  non  eccitar  gran 
paura-,  e alla  di  cui  carriera  fa- 
rebbe facile  , come  etti  fi  davano 
a credere  , il  porre  un  oftacolo  , 
quando  poi  fofiero  più  a loro 
agio. 

Egli  fe  per  qUefla  felice  combinazione 
valèefi d’eventi  , che  Pizzarro  non  potè- 
avanza,  va  mai  prevedere  , e della  quale, 
per  la  fua  imperfetta  maniera  di 
comunicare  co’  Nazionali  era  ri- 
mata per  lungo  tempo  all’  ofcuro, 
fu  egli  in  grado  di  portare  avan- 
ti le  fue  operazioni  fenza  eflere 
indettato-  e s'inoltrò  fino  al  cen- 
tro d’  un  grande  Imperio  , prima 
che  quello  facefle  uno  sforzo  tata 

per 
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per  arrecarlo.  Ma  continuando  ad  1532 
andare  innanzi,  gli  Spagnuoli  ave- 
vano  acquiftato  una  leggiera  noti- 
zia de’ contrari  fra  le  due  litigan- 
ti fazioni  ; e il  racconto  il  più 
completo  , 1’  ebbero  poi  da  Mef- 
faggieri  che  Huafcar  mandò  a \ 
Pizzarro  , perchè  lollecitaflero  il 
di  lui  ajuto  contra  Atahualpa  da 
lui  rapprefentato  come  ribelle  ed  > 
ufurpatore  . Conobbe  Pizzarro  in  -•* 
un  tratto  1’  importanza  di  quello 
avvilo  , e previde  si  chiaramente 
tutt’ i vantaggi,  che' potevano  de- 
rivargli da  quello  divilo  flato  del 
“Regno  da  lui  invaio  , che  fenza 
afpettarc  il  rinforzo  che  doveva 
venirgli  da  Panama  , determinò 
inoltrarli  di  più  , mentre  la  di- 
feordia  inteflina  vietava  a’  Peru- 
viani il  moverfi  per  attaccarlo  con 
tutta  la  loro  polla  , e quando,  met- 
tendofi  dalla  parte  d’uno  de’ Com- 
petitori, fecondo  che  gli  liiggerif- 
fero  le  circoftanze , potrebbe  col 
tempo  rovinargli  ambedue  . Intra- 
prendenti coni’  erano  gli  Spagnuo- 
li di  quell’età,  e diflinto  come 
,cra  Pizzarro  fra  i fuoi  Compa- 
triota per  il  fuo  ardito  coraggio, 

P 2>  non 
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*532  non  fi  può  fupporre  , che  avendo 
egli  proceduto  fin  qui  lentamente 
e colla  martini  a cautela  , voi  effe 
in  un  momento  cambiare  il  fuo 
fiftema  d’  operare  , e avventurarli 
ad  un  paffo  cosi  azzardofo  , lenza 
qualche  nuovo  motivo  o prolpet- 
to  che  lo  giuftificaffe  . 

^ Sk«o  Effcndoegli  obbligato  a divide- 
lue  lor-  rc  ^ue  Truppe  per  lafciare  una 
guarnigione  in  S.  Michele , che  ba- 
ftaffe  a difendere  un  pollo  d’ugua- 
le importanza  , e come  luogo  di 
ritirata  in  cafo  di  qualche  difav. 
ventura,  e come  buon  fito  per  ri- 
ccvere  i foccorfi  che  verrebbero 
da  Panama,  cominciò  la  fua  mar. 
eia  ' con  un  miferabile  treno  , < 
con  malamente  allettiti  Seguaci 
Confittevano  quelli  in  feffantadui 
uomini  a cavallo  (32)  , centodue 

Sol- 


*e 


(32)  Jn  quel  tempo  i cavalli  eram 
grandemente  moltiplicati  negli  (labili- 
menti  '-.pagnuoli  nel  Continente.  Quan- 
do Cortes  principiò  la  fua  fpediziom 

nel  1518.,  benché  il  filo  anmmentr 
foffe  più  confìdcrabile  di  quello  di  Piz 

fcarro,  e comporto  di  perfone  fuperior 
* il 
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Soldati  a piedi  , venti  de’  quali 
erano  armati  di  baleftre,  e tre  di 
mofehetti  . Dire  fife  il  fuo  corfo 
verfo  di  Caxamalca , piccola  Cit- 
tà alla  diftanza  di  dodici  giorna- 
te dì  marcia  da  S.  Michele  , do- 
ve Atahualpa  erafi  accampato  con 
un  corpo  di  Truppe  confiderabile. 
Prima  che  egli  fi  avanzaffe  di 
troppo  , un  Ufiziale  fpedito  dall’ 
Inca  venne  ad  incontrarlo  con  un 
preziofo  regalo  dalla  di  lui  parte, 
accompagnato  coll’ offerta  della  fua 
alleanza,  e con  le  afficurazioni  di 
un  amichevole  ricevimento  a Ca- 
xamalca . Pizzarro  , fecondo  l’ ar- 
tifizio ufato  da’ Tuoi  Compatrioti 
in  America,  finfe  di  venire  come 
Ambafciatore  d’  un  Potentiffimo 
Re  , e fi  dichiarò  che  giugneva 
con  intenzione  di  efibire  a Ata- 
hualpa la  fua  afiiftenza  contro  di 
que’  nemici  , che  deputavano  il  di 
lui  titolo  al  Trono. 

Era  affatto  incomprenfibile  a* 
Peruviani  lo  feopo  degli  Spagnuo- 

P 3 li 


in  rango  a quelle  che  invafero  il  Pe- 
rù, egli  non  potè  procacciarli  più  dì 

ftrfki  cavalli. 
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1531  li  nell’entrare  nel  loro  Paefe  , ei 
Id'cd/  avean  formato  rilpetto  a ciò  di 
T1it?ona’verfe  congetture  , fenza  poter  de 
cementi  cidere  , le  dovettero  riguardare 


,.r  . loro  novelli  Ofpiti  come  Effen  d 

Qiiigni.  , r , 

luperiore  natura  , che  venivano  , 


vibrargli  con  qualche  benefico  in 
tento,  o come  formidabili  vendi 
catori  de*  loro  delitti  , e nemic 
delia  loro  pace  e libertà  J Le  prò 
tefie  continue  degli  Spagnunli,ch 
elfi  erano  giunti  per  illuminargl 
colla  cognizione  del  vero,  e pei 
condurgli  nella  firada  della  felici, 
fà,  favorivano  la  prima  opinione: 
gli  oltraggi  poi  eh’  ei  commette- 
vano , la  loro  rapacità  e la  fero, 
eia,  erano  terribili  prove  della  fe« 
conda  . In  mezzo  a quefta  incer- 
tezza fpiegò  Pizzarro  le  pacifiche 
fue  intenzioni  , e quefte  rimofie- 
ro  così  lontano  dall’  Inca  ogni  ti- 
more, che  egli  fi  determinò  a ri- 


ceverlo come  amico  . In  feguito 


di  quefta  risoluzione  , fi  accordò 
agli  Spagnuoli  di  marciare  tran- 
quillamente  a traverfo  del  deferto 
arenolo  fra  S.  Michele  , e Motu- 
pè,  dove  il  movimento  piu  debo- 
le d’  un  nemico, e i patimenti  ine- 
vi- 


■ . . 
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vitabili  eh’  ei  ("offrivano  pattando  1532, 
per  una  si  defolata  Regione  , do- 
v-eano  effereaturti  loro  fatali  (33). 

Da  Motupè  fi  avanzarono  verlo  le  n 
montagne  che  circondano  il  Pae- 
fe  ballo  del  Perù  , e fi  sfilarono 
per  un  paffaggio  cosi  angufto  e 
inacceffibile  , che  "pochi  uomini 
l’ avrebbero  ben  difefo  contra  un 
clercito  numerofo  . Quivi  pure  a 
cagione  della  imprudente  creduli- 
tà dell’  Inca  , gli  Spagnuoli  non 
incontrarono  oppofizione  , e pre- 
fero un  quieto  poffeffo  di  un  for- 
te , erettovi  per  la  ficurezza  di 
quel  pollo  importante  . Siccome 
allora  fi  avvicinavano  a Caxamal- 
ca,  Atahualpa  rinnovò  le  pretelle 
P 4 dell’ 
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(33)'  Nell’anno  1740.il  Dottor  An- 
tonio Ulloa,e  Don  Giorgio  Juan  viag- 
giarono da  Guayquil  a Motopè  per  la 
medelima  lfrada  che  tenne  Pizzarro . 

Dalla  deferizione  del  loro  viaggio  fi 
può  formare  un’  idea  delle  difficoltà 
della  fua  marcia  . Le  pianure  arenofe 
fra  S.  Michele  di  Piura  , e Motopè  lì 
Rendono  novanta  miglia  fenza  punto 
acqua , fenza  un  albero , una  pianta,  o 
verzura  alcuna  per  una  terribile  diftefa 
d’ardente  fabbia. 
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1532  dell’ amicizia  , ed  in  riprova  della 
fua  fincerità  mandò  de’  regali  di 
maggior  valore  de’ primi. 

Arriva  Nell’  entrare  in  Caxamalca  Piz*~ 
maka*  zarro  s’ impadronì  d’ un  vafto  Cor- 
tile , da  una  parte  del  quale  era 
una  Cafa  che  gl’  Idonei  Spagnuo- 
li  chiamano  il  Palazzo  dell’Inca, 
e dall’ altra  un  Tempio  del  Sole? 
il  tutto  conformato  d’ un  fortifli- 
mo  terrapieno  . Accomodate  che 
egli  ebbe  le  fue  Truppe  in  Un  fi- 
to  cosi  vantaggiofo  , fpedì  Her- 
nando  Soto,ed  il  Tuo  fratello  Fer- 
dinando al  campo  di  Atahualpa 
che  era  diftante  dalla  Città  intor- 
no ad  una  lega  . Gl’  incaricò  di 
confermare  la  dichiarazione  che 
egli  avea  già  fatta  de’fuoi  pacifi- 
ci fentimenti,e  di  domandare  un 
abboccamento  con  finca,  accioc- 
ché potette  fpiegare  più  a lungo 
le  mire  degli  Spagnuoli  nel  vifi- 
tare  il  di  lui  Paefe  . Furono  efli 
trattati  con  tutta  la  rifpettofa  ofpi- 
talità,  lolita  praticarfi  da’ Peruvia- 
ni co’ loro  più  cordiali  amici  , e 
Atahualpa  promife  d’andare  il  dì 
feguente  a far  vifita  al  Coman- 
dante ne’  fuoi  alloggiamenti . Il 

de- 
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decorofo  comportamento  del  Perù-  1532 
viano  Monarca , l’ordine  della  tua 
■Corte  , e la  riverenza  colla  quale 
i fuoi  Sudditi  s’  accodavano  alla 
fua  perfona  , e ubbidivano  a’  Tuoi 
comandi  , forprefero  tutti  quegli 
Spagnuoli  , che  non  aveano  mai 
incontrato  in  America  oggetto 
più  degno  del  piccolo  Caziche  di 
una  barbara  Tribù  j febbene  i lo- 
ro occhi  furono  anche  più  poten- 
temente percofli  della  gran  profu- 
sone di  cofe  di  prezzo  che  ofier- 
varono  nel  campo  dell’  Inca  . I 
ricchi  ornamenti  portati  da  lui 
medefimo  , e da’ fuoi  Ufiziali,  i 
vVifi  d’oro  e d’argento  co’ quali 
fcjrvirono  al  banchetto  lor  prepa- 
ro, la  quantità  de’ mobili  d’ogni 
genere  formati  di  quelli  preziolì 
metalli  r efibirono  de’  profpetti , che 
Superarono  grandemente  qualunque 
idea  d’opulenza  ,•  che  un  Europeo 
del  decimolefto  fecolo  poteffe  mai 
concepire  . 

Ritornati  a Caxamalca  nel  fem-Progetto 
po  appunto  che  le  loro  menti  era-  j’ier^r° 
no  tuttavia  rilcaldate  dallo  flupo-  2arr», 
re  e dal  defiderio  de’  tefori  che 
aveano  confidenti , ne  fecero  una 
P ^ tal 
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tal  definizione  a’ loro  Compatriol 
ti,  che,  confermò  Pizzarro  nel  pai 
tifo  che  avea  già  prefo.  Per  l’ol 
fervazione  che  avea  fatta  de*  cc 
fiumi  Americani  nel  tempo  d( 
fuo  lungo  fervizio  nel  nuovo  Mot 
do  • e per  i vantaggi  che  Corte 
avea  ricavati  dalla  cattura  di  Me 
tezuma , conobbe  di  qual  momen 
to  farebbe  il  tenere  1’  Inca  nell 
fue  mani . Formò  a quefl»  fine  u 
piano  altrettanto  perfido  quanti 
ardito.  Con  tutto  il  carattere  eh. 
avea  aflìinto  d’ Ambalciatore  d’ ui 
potente  Monarca  , che  defiderav, 
un’  alleanza  coll’  Jhca  ; e con  1. 
violazione  delle  offerte  reiterati 
che  egli  avea  già  fatte  della  fui 
propria  amicizia  , fi  determini 
prevalerfi  della  fchietta  e natural- 
femplicità  con  cui  Atahualpa  fi 
davafi  alle  di  lui  protette  , e d 
prender^  la  fua  perfona  nel  tem 
po  (Mia  conferenza  , alla  quali 
avealo  invitato. Si  preparò  ad  efe. 
gijtre  il  fuo  difegno  con  una  de. 
liberata  volontà  , e con  sì  pocc 
rimorfo  , come  fe  ciò  non  dovefi 
le  riflettere  difgrazia  alcuna  foprj 
di  lui  , e fopra  della  fua  patria 
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Divife  la  fua  cavalleria  in  tre  pie.  1531 
cole  fquadrc  fotto  il  comando  del 
fuo  fratello  Ferdinando  Soto , e Be- 
nalcalzarj  la  fua  infanteria  era  tutta 
in  un  corpo  folo^centoventi  di  piìi 
provato  coraggio,  che  egli  ritenne 
vicini  alla  fua  propria  perlona  per 
follenerlo  nell’  azione  pericolola  , 
che  avea  rilerbata  a fc  fteffo  • l’ar- 
tiglieria confifteva  in  due  pezzi 
da  campagna  ; e i bajcftrieri  furo- 
no apportati  dirimpetto  il  viale, 
per  cui  doveano  approfiimarfi  ad 
Atahualpa.  Aveano  tutti  l’ordine 
di  tenerli  dentro  alla  piazza  , fin- 
ché non  venifle  dato  il  legno  di 
muoverfi  al  fatto . 

La  mattina  a buon’  ora  il  cam- 
po  Peruviano  era  tutto  quanto  invifitato 
moto  ’ ma  ficcomc  Atahualpa  era  aulì 
follecito  di  comparire  con  il  mag-  Inca*: 

. giore  sforzo  e magnificenza  nel  fuo 
primo  abboccamento  co’  foreftieri , 
riufei  cosi  tediofo  il  prepararvifi  , 
che  il  giorno  era  molto  avanzato 
prima  eh’  ei  principiale  la  mar- 
cia . Ed  anche  allora  , per  paura 
che  1’  ordine  della  Proceflione  fi 
fcomponefTe  , venne  cosi  adagio  , 
che  gli  Spagnuoli  s’ impazientare»  - 
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no  , temendo  che  qualche  fofpetto 
della  loro  intenzione  potere  eflere 
il  motivo  di  quello  indugio.  Piz- 
zarro  per  difiipare  quella  appren- 
fione  , fpedì  due  de’  Tuoi  Ufizialì 
con  nuove  aflicurazioni  della  fua 
amichevole  difpofizione  . L’  Inca 
alla  fine  fi  approffimò . Compar- 
vero prima  di  tutti  quattrocento 
uomini  in  abito  uniforme  , come 
Forieri  per  pulirgli  innanzi  la  fira- 
da . Egli  ftefio  fedendo  lopra  di 
un  Trono  , o Sedia  , adornata  di 
penne  di  varj  colori  , e quafi  co- 
perta tutta  d’oro  e d’  argento  , e 
arricchita  di  pietre  preziofe  , era 
portato  fopra  le  fpalle  de’ fuoi  prin- 
cipali Cortigiani  ; diverfi  drappel- 
li di  Cantatori  e Ballarini  accom- 
pagnavano la  cavalcata,  e tutta  la 
pianura  era  ingombrata  da  Trup- 
pe che  montavano  a più  di  tren- 
tamila uomini. 

Quando  l’ Inca  fi  fu  accollato 
a’  quartieri  Spagnuoli  , il  Frate 
Vincenzo  Vaiverde  Cappellano  del- 
la fpedizione  fi  avanzò  con  un 
Crocifilfo  in  una  mano  , e col 
Breviario  nell’altra  , e gli  fpiegò 
$on  un  lungo  difcorfo  la  dottrina 

* del* 

W*  ™ 

-,  k » 


— 


Libro  Sefìo.  34^ 

della  Creazione,,  la  caduta  dì  A-  1532. 
damo,  l’Incarnazione,  i patimen* 
ti,  e la  Rifurrezione  di  Gesù  Gru 
fio  , la  degnazione  di  S.  Pietro 
come  luo  Vicario  fopra  la  Terra, 
la  trafmifiìone  della  di  lui  Apo- 
liolica  poteftà  per  via  di  lucceffio- 
re  ne’  Papi , la  donazione  fatta  al 
Re  di  Cartiglia  dal  Papa  Alertan* 
dro  di  tutte  le  Reoioni  del  nuo- 

O 

vo  Mondo.  In  conleguenza  di  que- 
llo, egli  richiefe  Atahualpa  d’ab- 
bracciare la  Fede  Criftiana,di  ri- 
conofcere  la  fuprema  Giurifdizio- 
ne  del  Romano  Pontefice,  di  fot- 
tometterfi  al  Re  di  Cartiglia  co- 
me al  legittimo  fuo  Sovrano,  pro- 
mettendo , quando  egli  aderifle  fu- 
bito  alle  domandate  cofe  , che  il 
Monarca  Gattigliano  proteggereb- 
be i di  lui  Dominj  , e gli  accor- 
derebbe di  continuare  nell’eferci- 
zio  della. Reale  autorità*  ma  che 
fe  empiamente  riculalfe  ubbidire 
a fimili  inftanze,  elfo  gl’ intimava 
la  guerra  in  nome  del  fuo  Padro- 
ne, e gli  minacciava  i più  terri- 
bili effetti  di  lua  vendetta. 

Quello  {Iraordinario  difeorfo  eh? Rifpoft* 
fpiegava  de’ profondi  milterj,  e al- 

lu- 
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X 532  ìudeva  a fatti  fconofciuti  , de’ qua- 
li la  forza  dell’eloquenza  non  po- 
teva comunicare  in  un  tratto  l’i- 
dea diftinta  ad  un  Americano,  fu 
cosi  malamente  tradotto  da  un 
ignorante  Interprete,  poco  pratico 
dell’idioma  della  lingua  Spagnuo- 
•la,e  incapace  d’efprimerfi  con  pro- 
prietà in  quella  dell’ Inca  , che  tut- 
. to  il  fuo  tenore  fu  affatto  incom- 
prenfibile  ad  Atahualpa . Alcune 
parti  del  difcorfo  medefimo  d’  un 
lignificato  piu  ovvio.  Io  riempie- 
rono di  ftupore  e di  fdegno.  La 
fua  replica  per  altro  fu  moderata. 
Principiò  dall’offervare , che  egli 
era  il  Padrone  de’  Dominj,  fopra 
de’  quali  regnava  per  fuccelfione 
ereditaria  , ed  aggiunfe  che  non 
fapeva  concepire  , come  un  Fore- 
ftiero  pretendefle  difporre  de’  ter- 
ritori che  non  appartenevano’  a 
lui  ; che  fe  una  concezione  cotan- 
to ingiufla  veniffe  mai  fatta, egli, 
che  era  il  legittimo  PoffefTore  , 
ricuferebbe  di  confermarla  ; che 
non  fi  fentiva  punto  inchinato  a 
rinunziare  alle  Religiofe  inftituzio- 
*'•'  ni  ftabilite  da’fùoi  Antenati*  che 
non  voleva  abbandonare  il  fervi- 

• 
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zi©  del  Sole,  divinità  immortale,  1531 
che  egli  ed  il  fuo  Popolo  riveri- 
vano , per  adorare  Iddio  degli  Spa- 
gnuoli  ftatogli  rapprefentato  come 
(oggetto  a patimenti  ed  a morte* 
che  rifpetto  alle  altre  materie  con- 
tenute nella  fua  predica  , ficcome 
non  le  aveva  udite  mai  prima,  e 
non  ne  capiva  adeflTo  il  lignifica- 
to , defiderava  fapcre  dove  egli 
le  aveva  imparate  . „ In  quello 
„ libro  ” rilpofe  Val  verde  , pre- 
levandogli il  fuo  Breviario . L’In- 
ca  avidamente  lo  prefe  , lo  aper- 
fe,  e fcartabellandolo  fé  lo  acco- 
llò all’  orecchio  - „ Quello  , gli 
„ dille,  non  parla  , non  mi  dice 
„ niente  ” e con  il'degno  lo  get- 
tò in  terra  . 11  Frate  incollerito 
corfe  verfo^  i Tuoi  Compatriota 
gridando  affarmi  , Crilliani , all’ 
armi  ; la  paròla  di  Dio  è infuna- 
ta , vendicatene  la  profanazione  fo- 
pra  di  quelli  empj  cani  (34) . 

Piz- 
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(34)  Quello  ltravagante  e inopportu- 
no difcorl'o  di  Vaiverde  è (lato  cenfu- 
• rato  da  tutti  gl’  Iftorici , e con  eiufti- 
*ia.  Ma  quantunque  paja  che  egli  fo£- 
• fc 
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1531  Pizzarro,  che  nel  tempo  d’ani 
Pi2/.atroconferenza  s-,  iunga  aveva  ritenu- 
rS  to  con  difficoltà  i fuoi  Soldat 
viani . bramofi  di  rapire  le  ricche  fpo 
glie  che  avevano  allora  cosi  vici 
ne  alla  vifia  , diede  lubito  il  fe 
gno  per  andare  all’  attacco  . Ri 
Tuonò  tofio  la  mufica  marziale 
cominciarono  a far  fuoco  i can 
noni  ed  i mofchetri  , faltò  fuot 
la  cavalleria  infuriata  alla  pugna 
e l’ infanteria  fi  precipitò  colla  fps 

d 


fe  ignorante  e 7 tico  frate  , non  fc 
migliarne  in  alcuna  parte  al  buon 
Olmedo  , che  accompagnò  Cortes , no 
fi  dge  incolpare  unicamente  lui  fteff 
dell’aflurdità  della  fua  parlata  ad  Atf 
hualpa.  il  di  lui  difcorfo  è chiaramer 
te  una  traduzione  o parafrJì  di  quell 
forma  concertata  da’  Teologi  e lega 
Spagnuoli  l’anno  1509.  per  ifpiegai 
il  diritto  del  loro  Re  alla  fovranità  d« 
nuovo  Mond  i , e per  dirigere  gli  Uf 
sciali  impiegati  in  America  di  corr 
doveffero  prender  pofleffo  di  quale!: 
nuovo  Paefe  , che  noi  abbiamo  già  r 
portato . I fentimenti  contenuti  nell 
concinne  di  Vaiverde  non  debbono  dm 
que  eflfcre  imputati  allo  zelo  , o al! 
imbecillità  d’un  uomo  particolare,  bet 
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da  alla  mano  . Attoniti  i Perù-  1531 
viani  alla  prontezza  d’ un  atto  che 
non  fi  afpettavano,  fpaventati  da- 
gli effetti  d€£i»t^oitori  delle  armi 
da  fuoco,  e dall  urto  irrefiftibile 
de’  cavalli , fuggirono  da  ogni  ban- 
da con  univerlale  cofternazione  , 
fenza  tentare  o di  molefìare  il 
Nemico,  o di  difenderfi  . Pizzar- 
ro  alla- tefta  delle  lue  fcelte  Trup- 
pe fi  avanzò  addirittura  alla  vol- 
ta dell’Inca;  e benché  i fuoi  No- 
bili fi  affollaffero  intorno  a lui 

con 
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sì  al  carattere  di  quel  fecolo  . Goma- 
ra  e Benzoni  riferifcono  una  circoftan- 
za  toccante  Vaiverde , la  quale  fe  è 
vera , Io  rende  un  oggetto  non  fola- 
mente  difprezzabile,  ma  d'orrore.  Af- 
fermano efiì , che  in  tutta  queft'  azio- 
ne continuò  Vaiverde  a incitare  i Sol- 
dati alla  ftrage,  chiamandoli  a colpire 
il  nemica  non  con  il  taglio  , ma  con 
la  punta  di  loro  fpade.  Un  tal  proce- 
dere era  differenti  (Timo  da  quello  del 
Romano  Cattolico  ( lero  in  altre  parti 
d’America  , dove  gli  Eccleiiaftici  efer- 
citavano  uniformemente  la  1 ’ro  attivi- 
tà , per  proteggere  gl’  Indiani  , e per 
moderare  la  ferocia  de’  loro  Compa- 
ttiotti. 
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con  Religiofo  zelo,  e cadeffero  in 
gran  numero  a'  fuoi  piedi  , gareg- 
giando gli  uni  con  gli  altri  a fa- 
crificare  la  lor^fSepria  vita  per 
afiicurare  la  perfona  facra  del  lo* 
/ ro  Sovrano  , riufcì  agli  Spagnuoli 
di  penetrare  fino  al  leggio  Realej 
e Pizzarro  prendendo  per  un  brac- 
cio 1’  Tnca  lo  tirò  giù  a ferra  , e 
Io  condotte  prigione  a’  Tuoi  allog- 
giamenti . La  fòrte  infelice  del  lo- 
ro Monarca  , refe  più  preeipitofa 
la  fuga  de’  fuór  Seguaci . Gli  per- 
feguitarono  gli  Spagnuoli  per  ogni 
parte  , e con  determinata  e irre- 
mifibile  barbarie  continuarono  a 
trucidare  que’  poveri  fuggitivi,  che 
neppure  una  volta  fi  rivoltarono 
a far  refiftenza . Non  cefsò  la  ftra- 
ge  fe  non  col  finire  del  giorno. 
Rimafero  uccifi  intorno  a quattro- 
mila Peruviani . Non  cadde  ^en> 
' meno  uno  Spagnuolo  , e neflùno 
retto,  ferito  fuorché  Pizzarro  , a 
cui  fu  leggermente  offefa  una  ma- 
no da  uno  de’ fuoi  proprj  Soldati, 
mentre  affaticavafi  ardentemente  di 
tener  forte  l’Inca  (35).  Il  faccheg- 

_ . 

(35)  Due  differenti  fittemi  fono  fiati 
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fcgiamento  del  casnpo  fu  ricco,  ol.  153$ 
tre  qualunque  idea  che  gli  Sp^- 

gnuo- 


formati  riguardo  alla  condotta  di  Ata- 
hualpa  . Gli  Scrittori  Spagnuoli  , per 
giulìificare  la  violenza  de’loro  Compa- 
triotti  , foftengono  , che  tutte  le  prò* 
tede  d’amicizia  dalla  parte  dell’  Inca 
erano  finte  ; e che  la  Tua  intenzione 
refi’  aderire  a un  abboccamento  con 
Pizzarro  a Caxamalca , era  per  uccide- 
re lui  , ed  i fuoi  Seguaci  con  un  Col 
colpo  ; e che  per  quello  fine  egli  fi 
avanzò  con  un  corpo  sì  numerofo  di 
truppe  , che  portavano  armi  nafcofte 
fotto  i loro  abiti  , per  efeguire  un  li- 
,mil  difegno.  Quello  è il  racconto  dato 
da  Xerez  e Zarate,e  adottato  da  Her- 
rera  . Ma  fe  folle  fiato  il  progetto^  dell’ 
Inca  di  dillruggere  gli  Spagnuoli , fi  può 
con  fatica  immaginare  che  egli  avelie 
permeilo  loro  di  marciare  , fenza  elle- 
re  moleftati  per  il  deferto  di  Motopè, 
o trafcurato  di  difendere  i palli  nelle 
Montagne , dove  potevano  effe  re  attac- 
cati con  tanto  vantaggio  . Se  i Peru- 
viani marciavano  a Caxamalca  con  idea 
di  fcagliarfi  fopra  degli  Spagnuoli,  è 
inconcepibile  , come  di  un  corpo  si 
grande  d’uomini  preparati  all’  azione  , 
nemmeno  uno  tentafle  di  far  relifien- 
za  ; ma  che  tutti  fi  lafciaflero  vilmen- 
te trucidare  da  uo  nemico  , che  efìì 
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1551  gnucli  avellerò  fino  allora  form 
ta  della  dovizia  del  Perù  ; e f 


venivano  armati  per  attaccare,  il  ir 
do  in  cui  Atahualpa  lì  avanzò  all’  : 
boccair.ento , ha  i’afpetto  d’  un  prò 
dere  allatto  pacifico  , non  d’  una  ir. 
tare  ir.traprefa  . Egli  medefimo  ei 
Tuoi  Seguaci  erano  negli  abiti  di  ce 
ir.  mia  r preceduti  come  in  giorno 
folernità  da  d'Tarmati  Furieri  . Bent 
le  rozze  Nazioni  fiano  bene  fpeffoaf 
te  e finte  , nondimeno  fe  il  penfit 
d’ inganno  e di  tradimento  debba  i 
putarli  0 a un  Monarca , che  non  a< 
va  ragione  d’ intimorirli  alfa  vifita 
Foreftieri,  che  fullecitavano  d’  elfi 
ammefii  alla  di  lui  prefenza  comear 
ci  , 0 a un  Avventuriere  cosi  ardito 
cosi  poco  fcrupolofo  , non  fi  può  < 
tare  nel  determinare  d*ive  fidare  la  p 
funzione  della  colpa^j\nche  in  mez 
alle  premure  degli  scrittori  Spagnu 
di  difendere  il  precedere  di  Pizzarrc 
chiaramente  fi  vede  che  era  fua  inti 
zinne,  liccome  pure  fuo  interede  il 
gliar  Tinca,  e che  a tale  oggetto  e 
aveva  già  prefo  le  fue  mifure  , fer 
prima  aver  formato  folpetto  de’difej 
di  quel  Monarca  . 

^arcilafo  de  la  Vega  folledtidìr 
di  difendere  i Peruviani  fuoi  Omj 
triotti  dal  delitto  d’  aver  concertato 
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reno  così  invaiati  dal  valor  dell’ 
acqtiifio  e dalla  grandezza  dei  buon 

fuc- 


ditlruzione  di  Pizzarro  e de’fuoi  Segua- 
ci, e non  meno  paurofo  di  tacciar  gli 
Spagnuoli  di  condotta  impropria  verfo 
deil’inca  , ha  fabbricato  un  altro  fifte- 
rra  . Egli  racconta  che  un  uomo  di 
maeftofa  figura  , con  lunga  barba  , e 
abiti  che  toccavano  terra  , effendo  ap- 
parto in  vinone  a Viracocha  I’  ottavo 
Inca  , ed  avendo  dichiarato  che  egli 
era  un  figlio  del  Sole  , quel  Monarca 
fabbricò  un  Tempio  in  onore  della  di 
lui  perlbna  , ed  erefle  una  di  lui  im- 
magine raflomigliante , quanto  erapof- 
fibile,  alla  forma  fingolare,in  cui  egli' 
erafi  prefentato  alla  fua  villa  . Gli  fi 
predavano  in  quello  Tempio  divini 
onori  lotto  il  nome  di  Viracocha.  Quan- 
do gli  Spagnuoli  mifero  il  piede  la  pri- 
ma volta  nel  Perù  , la  lunghezza  di 
loro  barbe,  gli  abiti  che  portavano, 
colpirono  tanto  ogni  perfcna  per  la 
fomiglianza  che  aveano  ali’  immagine 
di  Viracocha > che  li  fuppofero  figliuo- 
li del  Sole,  difeefi  dal  Cielo  in  Terra. 
Conchiufero  tutti  che  fi  avvicinava  al- 
lora il  finale  periodo  del  Peruviano 
Imperio  , e che  il  Trono  farebbe  oc- 
cupato da  nuovi  Polfeditori  . Atahual- 
pa  medefimo  confiderando  gli  Spagno- 
li come  Meflaggieri  del  Cielo  era  cosà 
M • * loft-  j 
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j<jm,  iucceffo  , che  pafiaron  la  notte 
nella  più  ftravagante  efultazicme* 

Ha- 


rehftenza  contro  di  etti , che  rifolvè  di 
fottoporlì  con  implicita  obbedienza  a’ 
loro  comandi  . Da  quelli  fentimenti  fi 
derivavano  le  fue  protette  d’amore  e di 
rifpetto . A quefti  fi  doveva  la  cor- 
diale accoglienza  di  Soto  e Ferdinando 
bizzarro  nel  fuo  campo  , e la  riveren- 
za Commetta  , con  la  quale  fi  avanzò 
a vibrare  il  Generale  Spagnuolo  nel 
fuo  quartiere  . Ma  per  la  crafla  igno- 
ranza di  lilippello  l’interprete,  la  di- 
chiarazione degli  Spagnuoli  e la  di  lui 
rifpofta  alla  medefima , furono  cosi  ma- 
le fpiegate  , che  per  la  loro  fcambie- 
vole  incapacità  di  comprendere  ciafcu- 
no  i peniìeri  dell’altro , ne  nacque  quel 
fatale  incontro  a Caxamalca  con  tutte 
le  fue  terribili  confeguenze. 

E’ colà  notabile  , che  nefluna  trac- 
cia di  quella  fuperftiziofa  venerazione 
de’  Peruviani  per  gli  Spagnuoli  fi  tro- 
vi in  Xerez,  o in  Sancho , o Zarate , 
precedente  all’  abboccamento  a Caxa- 
malca: e pure  i due  primi  fervivano  in 
quel  tempo  fotto  Pizzarro  , e l’ultimo 
vilitò  il  Perù  fubito  dopo  la  conquitta. 
Se  o finca  medelìmo  , o i Tuoi  Mef- 
faggieri  fi  fodero  prefentati  agli  Spa- 
gnuoli colle  parole,  che  la  Vegamet- 


Iontano  dall’  avere  penfiero  alcuno  di 
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naturale  a ’ poveri  Avventurieri  in  153^ 
un  cambiamento  cosi  celere  iTim- 
provvifa  fortuna  . 

’ tt 


te  loro  in  bocca  , etti  farebbero  flati 
colpiti  da  così  umili  dichiarazioni  , e 
fe  n?  farebbero  prevaluti , per  efeguire 
con  maggiore  facilità  i loro  propri  di- 
fegni . La  Vega  ifleffo,  benché  la  fua 
narrativa  della  conferenza  fra  l’ Inca  e 
gli  Spagnuoli  avanti  l’impegno  a Ca- 
xamalca , fia  fondata  nella  fuppòfizione 
che  egli  gli  credette  Vivarochi  o effe- 
ri  divini,  nientedimeno  con  la  fua  fo- 
ìtta.  difattenzione  e trafeuratezza  , fo- 
fiiene  in  un  altro  luogo  che  i Peruvia- 
ni non  riconobbero  la  fomiglianza  fra 
loro  ed  il  buon  Vitacocha  ,fino  a quei 
fatali  difaftri  , che  vennero  dietro  alla 
disfatta  a Caxamalca  ; e veramente  al- 
lora cominciarono  a chiamarli  Viraco- 
chi . Una  tal  cofa  è confermata  anche 
da  Herrera  . In  molte  differenti  parti 
d’America  , fe  noi  polliamo  credere 
agli  Scrittori  Spagnuoli  , i loro  Con- 
cittadini furono  riguardati  come  Efferi 
divini  difeeti  dal  Cielo  . Ma  in'-  guelfa 
congiuntura , Eccome  in  molte  che  ac- 
cadono nelle  conferenze  fra  le  Nazio- 
ni, delle  quali  il  progreffo  nel  miglio- 
rare è affai  difuguale  , l’idee  di  quegli 
che  facevano  ufo  delFefpreffioni , erano 
differenti  dalle  idee  di  quegli  che  fta- 

-va-* 
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Il  prigioniero  Monarca  appena 
da  principio  poteva  figurarli  vera 
una  calamità  , che  punto  non  afpet- 
favafi  . Conobbe  però  fubito  la 
miferia  del  luo  dettino  , e com- 
parve fommerfo  in  una  afflizione 
uguale  alla  grandezza  da  cui  era 
caduto . Pizzarro  temendo  di  per- 
dere  tutt’  i vantaggi  che  fperava 
di  ricavare  dal  poflcflò  d’ un  tal 

pri- 
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dell’ 

laca . 


vano  a fentirle . Poiché  tale  è 1’  idio- 
ma del  linguaggio  Indiano  , o tale  è 
la  femplicità  di  quelli  che  lo  parlano, 
che  quando  vedono  una  cofa  , della 

3uale  non  erano  informati  prima  , e 
ella  quale  non  fanno  P origine , dico- 
no che  ella  è già  iifcefa  dal  Cielo. 
Nugnez,  e Ramufio. 

Il  ragguaglio  che  ho  dato  de’  fenti- 
menti  e del  procedere  de’  Peruviani , ap- 
parile edere  più  naturale  e più  pro- 
babile de’  due  precedenti , ed  è meglio 
confermato  da’  fatti  riferiti  dagl’  Idon- 
ei Contemporanei . 

Secondo  Xeres  duemila  Peruviani 
furono  uccili  . Sancho  fida  il  numero 
della  ftrage  a fei  in  fette  mila.  Dal 
racconto  de  la  Vega  li  deduce  che  cin- 
quemila furono  trucidati  . il  numero 
che  ho  rammentato  in  elfo  effondo^  il 
mezzo  fra  i due  eftremi  , può  ] róba- 
kilmente  accodarli  alla  verità. 
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prigioniero  , dudiavafi  di  confo»  i 
larlo  con  protette  di  «benevolenza 
e di  rifpetto,  che  male  corri fpon- 
devano  alle  di  lui  azioni  . Ma 
F-Inca  nel  dimorare  fra  gli  Spa- 
gnuoli  fcoperfe  Cubito  la^Jominan- 
te  loro  pafiìone,  che  eglino  vera- 
mente non  erano  abbastanza  folle- 
citi  d’occultare  , e fidandofi  a .que- 
llo , fece  un  tentativo  di  ricupe- 
rare la  fua  libertà.  Offerfe  peri’uo 
rifcatto  quel  che  sbalordi  gli  Spa- 
gnuoli  , anche  dopo  che  conofce- 
vano  l’opulenza  deidi  lui  Regno, 
L’appartamento,  in  cui  l’aveano 
confinato  era  ventidue  piedi  lun- 
go, e Cedici  largo;  fi  obbligò  di 
riempierlo  di  vafi  d’oro  , fin  do- 
ve fi  poteva  arrivare  fu  in  sito. 
Pizzarro  cedè  ingordamente  a que- 
lla feducente  propofla  e fu  tirata 
una  linea  fopra  la  -muraglia  di 
quella  danza  per  contrafiegnare  la 
ftipulata  altezza,  alla  quale  dove» 
giugnere  il  teforo. 

Atahualpa  lieto  al  vedere  qual- 
che- profpetto  di  libertà,  prefe  im- 
mantinente delle  mifure  per  adem- 
pire alla  fua  parte  del  convenuto, 
mandando  de’ Meflaggieri  aCufco. 

Stordì  tdmer.T.lIl.  Q a Qui- 
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Ì532  a Quito,  e ad  altri  luoghi,  dove 
l’oro  era  flato  ammaliato  in  gran- 
diflìma  quantità  o per  adornare  i 
Tempj  de’ loro  ^[)ei , o le  cafe  del- 
l’ Inca , perchè  portaffero  quel  che 
era  neceffario  per  effettuare  il  di 
lui  ril'catto,  direttamente  a Caxa- 
malca.  Benché  ^Ltahualpa  fleffe  in 
guardia  de’ Tuoi  nemici,  nondime- 
no erano  i Peruviani  tanto  avvez- 
zi a rifpettare  qualunque  ordine 
veniva  dal  loro  Sovrano  , che  i 
di  lui  comandi  fi  eleguivano  con 
grande  alacrità . Confortati  dalla 
ip?ranza  di  /ricuperare  per  quelli 
mezzi  la  di  lui  libertà,  temevano 
i Sudditi  dell’  Inca  di  mettere  in 
pericolo  la  di  lui  vita  col  forma- 
re altpi  difegni  per  il  fuo  fcarn- 
po  ; e quantunque  la  forza  dell’ 
Jpiperio  foffe  tuttavia  nel  fuo  pie- 
no vigore  , non  fi  fecero  prepara- 
zioni , nè  fi  radunò  armata  per 
Gli Spa- vendicare  i loro  torti  oqueglidel 
■vifitano  l°ro  Monarca  . Gli  Spagnyoli  re- 
dìfìercn  flarono  in  Caxamalca  tranquilli  e 

<ì  Pro-  p]CUri . Piccoli  diflaccamenti  di.lo- 
vmcie.  _• 

ro  Truppe  marciarono  nelle  rimo- 
te Provincie j ed  in  vece  d’inton- 
trarvi  oppolizione , furono  per  ogpi 

do- 
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dove  ricevuti  con  de’  contraffegni 
del  più  fommeffo  rifpetto  (36). 

Per  quanto  poco  confiderabili  Alm*- 
foflero  quede  partite,  e per  quan-  8.ro  ar" 
to  defiderafle  ardentemente  Piz-  ton\in 
zarro  d’avere  qualche  notizia  del- rintor* 
io  flato  interno  di  quel  Paefe,Z°' 
egli  non  fi  farebbe  arrifchiato  a Diccm- 
fcemar  punto  il  principale  Tuo  cor-  tre.  1 
Q.  2 p0, 


(36)  Niente  può  fervire  di  più  tna- 
ravigliofa  prova  di  tutto  quello,  fe  non 
che  tre  Spaglinoli  viaggiarono  da  Ca-  / 
xamalca  a Cufco . La  didanza  fra  loro 
è di  feicento  miglia  . In  ogni  .luogo , 
per  tutta  quella  valla  edeniione  di 
Paefe,  furono  trattati  con  tutti  gli  ono- 
ri che  i Peruviani  predavano  a'  loro 
Sovrani , ed  anche  alle  loro  Divinità . 
Sotto  pretedo  di  ammaliare  quel  che 
mancava  per  il  rifcatto  dell’  Inca , do- 
mandarono . i piatti  d’  oro  , co’  quali 
erano  adorne  le  mura  del  Tempio  del  ' 
Sole  in  (.  iifco  ; e benché  i Sacerdoti 
non  vo lederò  viblare  il  Tabernacolo' 
del  loro  Dio,  i tre  Spagnuoli  rubaro- 
no, con  le  loro  mani  una  parte  di  quel- 
lo dima  hi  1 teforo  ; e tiri  e fu  la  rive- 
renza de’  Nazionali  alle  I0P0  perfcne, 
che  quantunque  riin;radero  con  idupo- 
re  qued’atro  facrilego,  non  fi  arrifchia-1 
Tono  ad  impedire  o a didurbarne  la  coiti-  1 
ìwflìone . Zarate,  Sancho,  e Ramudo. 
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po , fé  non  avefle  avuto  in  quel 
tempo  l’avvifo  che  Almagro  era 
approdato  a S.  Michele  con  un 
rinforzo,  che  quafi  raddoppierebbe 
il  numero  de’  fuoi  Seguaci . L’ ar- 
rivo di  quello  lungamente  afpet- 
tato  foccorfo,  quanto  portò  piace- 
re agli  Spagnuoli  , tanto  cagionò 
fofpetro  nell’ loca  • Vedeva  egli 
accrefcerfi  il  potere  de’ fuoi  ncmi- 
e non  fapendo  n£  la  forbente 


ci 

di  dove  cavavano  sì  fatti  ajuti 
nè  i mezzi  per  li  quali  erano  con- 
dotti al  Perii  , non  poteva  netti- 
men  prevedere  a quale  altezza 
l’ inondazione  che  fpargevafi  pe* 
fuoi  Dominj  , potrebbe  elevarli , 
Mentre  lo  travagliavano  quelli 
dubbj , intefe  che  alcuni  Spagnuo- 
li nell’  atto  di  andare  a Cufco  , 
avevano  fatto  vilìta  al  fuo  Fra- 
Huafcartello  Huafcar  nel  luogo  dove  lo 
ucc ilo . teneva  rillretto  , e che  il  prigio- 
niero aveva  loro  rapprefentato  la 
giullizia  della  fua  caufa  ; e che 
per  allettargli  a proteggerlo  avea 
promelfo  loro*  una  quantità  di  te- 
fori  , che  forpalfavano  di  molto 
quegli  che  egli  fteffo  erafi  impe- 
gnato a pagare  per  il  fuo  proprio 

. ri*. 
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rifcatto  . Conobbe  anche  inevita.  1533 
bile  la  fua  rovina  quando  gli  Spa- 
gnuoli  vi  preflaflero  favorevole 
orecchio  ; e determinò  di  facrifi- 
care  la  vita  del  fuo  Fratello  per 
falvare  la  propria  .•  ed,  i fuoi  or- 
dini per  quello  fine  furono  ubbidi- 
ti al  pari  di  tutti  gli  altri  fuoi 
comandi  con  ifcrupolofa  puntua- 
li**# 

Intanto  ogni  giorno  arrivavano  GllSpa- 
Indiani  a Caxamalca  da  differen-  fann“°0l 
ti  luoghi  carichi  di  teforo  . Era  una  al- 
di già  ammaliata  la  maggior  parte  ^®ne 
della  quantità  (lipulata , e Atahuai-  fpoglìe. 
pa  afiicurava  gli  Spagnuoli  , che 
il  tutto  non  veniva  ancora  porta- 
to , perchè  flava  depofitato  in  re- 
mote Provincie . Ma  monti  cosi 
enormi  d’oro,  prefentati  continua- 
mente  alla  villa  di  bifognofi  Sol- 
dati , aveano  così  infiammata  la 
loro  avarizia  , che  era  impoffibile 
il  ritenere  pih  lungo  tempo  la  lo- 
ro impazienza  d’  impofleflarfi  di 
quel  ricco  bottino  . Ordini  erano 
flati  dati  che  fi  flruggefle  il  tut- 
to , eccettuati  alcuni  pezzi  di  cu- 
riofo  lavoro,  riferbati  come  rega- 
lo per  l’Imperatore.  Dopo  d’aver 
*-  Q.  3 mef- 
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1533  meflo  da  parte  il  quinto  dovuto 
alla  Corona  , e centomila  pefos 
come  donativo  a’  Soldati  venuti 
con  Almagro  , vi  rimaneva  un 
milione,  cinquecento  ventotto  mi- 
la cinquecento  pefos  per  Pizzarro, 
e i luci  Seguaci  . Il  giorno  della 
fella  di  S.  Giacomo,  il  Santo  Pro- 
tettore di  Spagna  , fu  fcelto  per 
la  /'partizione  di  quella  immenfa 
fomma  , e la  maniera  tenuta  nel 
farla, conferma  la  ftrana  unione  del 
religiofo  fervore  coll’ avarizia , che 
pili  d’ una  volta  ho  avuto  occafio- 
ne  di  accennare , come  qualità  par- 
ticolare del  carattere  de’  Conqui- 
• {latori  del  nuovo  Mondo.  Benché 
adunati  per  dividere  le  fpoglie  di 
un  Popolo  innocente , procurate 
per  via  d’inganno  , d’ eftorfìone  e 
di  crudeltà  , 1’  atto  <■$  incominciò 
una  invocazione  folenne  del  nome 
di  Dio,  come  fe  avellerò  dovuto 
afpettare  la  guida  del  Cielo  , in 
diftribuire  le  mercedi  della  iniqui- 
tà . In  quella  divifione  , più  di. 
ottomila  pefos , non  inferiori  in 
quel  fecolo  al  valore  d’  altrettante 
lire  berline  nella  prefente  età , cad- 
dero in  porzione  di  ciafcun  uomo 


a ca- 
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a cavallo  , e la  metà  di  quella  1533 
fomtna  ad  ogni  Soldato  a piedi. 
Pizzarro  medefimo  e i fuoi  Ufì- 
ziali , riceverono  la  loro  quota  in 
proporzione  alla  dignità  del  loro 
rango  . 

Non  avvi  efempio  nella  ftoria  Suo 
d’  un  acquifto  di  roba  così  repen- 
tino , fatto  nel  militare  fervizio  , 
nè  mai.  fi  divife  una  fomma  sì 
grande  , fra  un  sì  fcarfo  numero 
di  Soldati  . Molti  di  loro  avendo 
ricevuta  una  ricompenfa , anche  da 
più  delle  avide  loro  fperanze,  fu» 
rono  così  impazienti  di  ritirarli 
dalla  fatica,  per  pattare  il  retto 
de’  loro  giorni  nel  loro  nativo 
Paefe  nel  ripofo  , e nella  opulen- 
za , che  domandarono  la  lor  di- 
miffione  con  clamorofa  importuni-, 
tà  . Pizzarro  vedendo  bene  che 
da  uomini  tali  non  poteva  afpet-, 
tare  nè  intraprendimento  d’ azio- 
ne , nè  tolleranza  di  patimenti  * e 
perfuafo  , che  in  qualunque  luogo 
fe  ne  andaffero , la  mottra  delle 
loro  ricchezze  adefcherebbe  nuovi 
Avventurieri , meno  comodi , ma 
più  arditi  al  di  lui  ftendardo,  gra- 
ziò fenza  reluttanza  veruna  la  lo- 
Q.  4 ra 
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I$33  ro  fupplica  , e permifc  a più  di 
feffanta  l’accompagnare  ii  fuo  fra- 
tello Ferdinando  che  egli  man- 
dava in  Ifpagna  con  il  racconto 
del  fuo  felice  fucceflo  , e con  il 
regalo  desinato  per  l’Imperatore. 
L’ Inca  Aveano  gli  Spagnuoli  divifo 
daTnvà-fr4  l°ro  ^ teforo  accumulato  per 
noia  fuail  rifcatto  dell’ Inca  * e quelli  in- 
libertà . £fteva  cfje  adempiffero  alla  loro 
prometta  di  metterlo  in  libertà  • 
Ma  niente  era  più  lontano  da’ 
penfieri  di  Pizzarro  . Durante  il 
fuo  lungo  fervire  nel  nuovo  Mon- 
do , erafi  egli  imbevuto  di  quelle 
idee  e maffime  de’fuoi  Guerrieri 
Compagni , per  le  quali  ne  confi* 
deravano  gli  Abitanti  come  d’ una 
razza  inferiore,  indegni  del  nome 
d’ uomini  , ed  efclufi  da’  loro  di- 
ritti . Nel  fuo  trattato  con  Ata- 
hualpa  non  avea  altra  mira  che 
di  trattenere  il  fuo  prigione  colla 
lufinga  di  reflituirgli  la  libertà  , 
per  poter  poi  indurlo  a predargli 
tutto  il  fuo  ajuto  e tutta  la  lua 
autorità  , onde  raccogliere  le  ric- 
chezze del  di  lui  Regno  : ed  aven- 
dolo oramai  fatto  , ci  non  penfa- 
va  più  alla  data  fua  fede  * e nel 

me- 
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medefimo  tempo  che  il  credulo  1533 
Principe  fperava  vederfi  ridabili- 
to  fopra  il  fuo  Trono,  Pizzarro 
avea  fegretamente  rifoluto  di  pri- 
varlo di  vita  . Pare  che  molte  cir- 
coftanze  concorreflero  a {limolarlo 
ad  una  fimile  azione , la  più  atro- 
ce che  abbia  macchiato  il  nome 
Spagnuolo  fra  gli  atti  di  violen- 
za praticati  nel  procurar  la  con- 
quida del  nuovo  Mondo  . 

Pizzarro,  egli  è vero , avea im-  e 
prigìonato  l’ loca  ad  imitazione  di  gnuóìi' 
quel  che  fece  Cortes  verfo  il  Mo-  fcam- 
jaarca  del  Medico  ; ma  non  pof-  b,evo1' 
ledeva  talenti  per  eieguire  il  me-  geidi. 
defimo  artificiofo  piano  di  polizia. 

Pri  vo  dell’indole  e dell’ avvedu- 
tezza che  fi  richiedeva  per  conci- 
liarli la  dima  del  fno  prigioniero, 
non  Teppe  mai  condurre  a matu- 
rità nè  raccogliere  tutt’ i vantag- 
gi che  potevano  derivargli  dal  far- 
li padrone  della  di  lui  perfona  e 
autorità.  Atahualpa  era  veramen- 
te un  Principe  di  maggiore  abili- 
tà e difcernimento  di  Mofezuma, 
c pare  che  .penetrade  più  interna- 
mente nel  carattere  , e nelle  in- 
tenzioni degli  Spagnuoli  , Quindi 

0.5  * & 
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15 33  fu  che  un  fofpetto  fcambievole, 
ed  una  fcambievole  diffidenza  pre- 
fero piede  fra  loro.  La  leverà  at- 
tenzione colla  quale  era  neceffario 
guardare  un  prigioniero  di  tanta 
importanza  , accrebbe  di  molto  la 
fatica  del  militare  dovere  . Pa- 
reva da  non  curarfi  l’utilità  di  ri- 
tenerlo : e Pizzarro  lo  lenti  va  già 
come  un  carico,  dal  quale  brama- 
va d’elTere  liberato. 

dimagro  Aimagro  e i l’uoi  Seguaci  avea- 
Sfgi’aci*  vo  domandato  un’  ugual  porzione 
doman-  nel  rilcatto  dell’  Inca  • e benché 
dan°  la  piZZarro  avelfe  accordato  a’  priva- 

Gl  1 111  • ••  • « f • r* 

aorte  . uomini  quella  generoia  gratin- 
.cazione  che  ho  già  detta  , e pro- 
curato d’appiacevolire  il  loro  Con- 
dottiero con  de’  preferiti  di  gran 
valore  , continuavano  eglino  ad 
effere  tuttavia  di fcontenti . Teme- 
vano che  fintantoché  Atahualpa 
rimaneva  prigione  , i Soldati  di 
Pizzarro  volelfero  impiegare  tut- 
to il  teforo  che  fi  acquifterebbe  , 
per  compenfare  ciò  che  mancava 
alla  quantità  fli pillata  per  il  di 
lui  rilcatto  , e lòtto  quello  prete- 
fio  deludergli  di  qualunque  altra 
parte  , Inliltevano  perciò  ardente- 

men- 
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mente  che  fi  defTe  la  morte  all’  1533 
Inca  , affinchè  tutti  gli  Avventu- 
rieri nel  Perii  foffero  fopra  un 
piede  uguale  nell’ avvenire . 

Pizzarro  medefimo  cominciò  a Motivi 

difturbarfi  all’ avvilo  delle  forze  , bufferò* 

che  s’  adunavano  nelle  ProvinciePizzarro 

remote  dell’Imperio,  e fofpettava  ad  z.c~ 

L 1 conica- 

che  Atahualpa  avefiTe  mandato  or-  tire . 

dini  per  quello  fine.  I Tuoi  timo- 
ri erano  anche  artificiofamente  in- 
granditi da  Filippello  , uno  degli 
Indiani  che  Pizzarro  avea  condot- 
ti da  Tumbez  1’  anno  mille  cin- 
quecentoventi  , e de’  quali  fervi- 
vafi  come  d’ Interpreti  . La  fun- 
zione che  egli  faceva  , ammetten- 
dolo a’  familiari  colloquj  con  il 
prigioniero  Monarca  , ardì  , non 
oftante  la  baffezza  della  fua  na- 
fcita , d’ innalzare  i fuoi  affetti  ad 
una  Coya  , o difccndente  del  So- 
le, una  delle  mogli  d’ Atahualpa; 
e non  vedendo  il  modo  di  fodif- 
fare  a quella  paffione  durante  la 
vita  del  Monarca,  s’ingegnò  di 
riempiere  gli  orecchi  degli  Spa- 
gnuoli  con  tali  racconti  de’ di  lui 
occulti  dil'egni  e preparativi,  che 
deftaffero  la  l'or  gelosìa  , e al’ in- 
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si 535  ci  taffero  a levarlo  di  mezzo  a*  vi- 
venti . 

Mentre  che  Almagro  ed  i Tuoi 
Seguaci  domandavano  apertamente 
la  vita  dell’ Inca  , e Filippello  fi 
affaticava  di  rovinarlo  con  Cerre- 
te macchinazioni  , lo  fventurato 
Principe,  fenza  avvedetene,  con- 
tribuì ad  affrettare  il  fuo  pro- 
prio delfino.  Nel  tempo  della  pri- 
gionìa egli  erafi  attaccato  con  af- 
fetto particolare  a Ferdinando  Piz- 
zarro,  e ad  Hernando  Soto,  che 
effendo  perfone  di  nafeita  e bene 
educate  , e molto  da  più  de’  ru- 
vidi Avventurieri  con  i quali  fer- 
vi vano,  fi  comportavano  con  mag- 
gior decenza  e attenzione  verfo 
il  detenuto  Monarca  . Prefo  dal 
rifpetto  d’uomini  di  sì  alto  ran- 
go, fi  dilettava  della  lor  focietà- 
Ma  in  prefenza  del  Governatore 
era  Tempre  inquieto  ed  atterrito  .. 
Quello  timore  pafsò  poi  ben  pre- 
do ad  effere  melcolato  di  deprez- 
zo. Fra  le  arti  Europee  egli  am. 

. mirava  più  quella  di  leggere  e 
fcrivcre  ‘ e dette  lungo  tempo  a 
deliberare  fra  fe  medefimo  , fe  fof- 
fe  naturale  0 acquiftato  talento. 

Un 


/ 
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)oq!c 


Libro  Se/lo.  $73 ' 

Un  giorno  per  chiarirfene , pregò  1333 
uno  de’  Soldati  cuftodi  luoi  a fcri- 
vere  il  nome  di  Dio  nell’  unghia 
del  di  lui  pollice  . Lo  moftrò  di 
mano  in  mano  a diverfi  Spagnuo- 
li , domandandone  il  lignificato , e 
tutti  cori  di  lui  (lupore  , fenza 
punto  efitare  , gli  davano  la  fpie- 
gazione  medefima  . Lo  prefentò 
anche  a Pizza rro  ; e quelli  arrof- 
s!  , e con  una  certa  confufione  fu 
coftretto  a confeffare  la  propria 
ignoranza  . Fino  da  quel  momen» 
to  Atahualpa  lo  conGderò  come 
una  vile  perfona  , meno  inllruita 
de’  luoi  proprj  Soldati  / e non  eb- 
be accortezza  badante  per  nafeon- 
dere  i fentimenti  % infpìratigli  da 
una  tale  (coperta  . L’  effere  cosi 
lo  fcherzo  d’ un  barbaro , non  fo- 
lo  mortificò  la  faperbia  di  Piz- 
zarro,  ma  gli  eccitò  nel  petto  un 
rifentimentOjChe  come  nuova  for- 
za aggiunta  alle  altre  fue  confide- 
razioni  > lo  (limolò  a fare  uccide- 
re Tinca. 

* Pizzarro  però  per  dare  a que-  $uo  Pr°- 
fta  violenta  azione  un’  apparenza  ccflo~ 
di  giuftizia  , e per  afficurarG  dal 
pericolo  d’  effcr  chiamato  egli  fo- 

' ^ 
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1533  a render  conto  d’  averlo  ordi- 
nato , rifolvè  di  fare  il  proceffb 
all’  Inca  con  tutte  le  formalità  , 
praticate  nella  Camera  Criminale 
di  Spagna.  Pizzarro  ftefld  ed  Ai- 
magro  con  due  affilienti  furono 
eletti  Giudici,  con  poteftà  affolli- 
la d’  aflol vere  o di  condannare. 
Si  nominò  un  Auditor  generale  , 
che  portaffe  avanti  la  caula  in 
nome  del  Re:  fi  fcelfero  de’ Con- 
figlieli per  affiflere  il  prigioniero 
in  lua  difefa , e fi  comandò  a de’ 
coramcffi  di  mettere  in  carta  il 
procedere  del  Tribunale  , avanti 
al  quale  furono  portate  accufe  le 
più  forprendenti . Confiftevano  que- 
lle in  varj  articoli  - che  Atahual- 
pa  benché  baftardo  avea  sbalzato 
dal  Trono  il  legittimo  proprieta- 
rio, e ufurpato  il  Regio  potere  * 
che  avea  dato-  morte  al  fuo  Fra- 
tello e vero  Sovrano  * che  era  un 
idolatra  T perchè  avea  non  fola- 
mente  permeffo  , ma  comandato 
che  fi  facrificaflero  vittime  uma- 
ne • che  teneva  un  numero  gran- 
de di  concubine  • che  dal  tempo 
del  luo  imprigionamento  aveadif- 
fipato  c dato  fondo  ai  reali  tefo- 
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ri  , che  apparteirevano  d’  attuale  33 5 1 
diritto  a’ Conquilìatori  ; e che  avea 
incitato  i Tuoi  Sudditi  a prender 
le  armi  contro  degli  Spagnuoli . 

Sopra  quelli  capi  di  accufe  , alcu- 
ni de’ quali  fono  così  ridicoli,  ed 
altri  così  àffurdi  , che  la  sfaccia- 
taggine di  Pizzarro  nel  fargli  fer- 
vire  di  fondamento  ad  un  ferio 
proceffo  non  è meno  [ingoiare  del- 
la lua  ingiuflizia  , continuò  quel 
Tribunale  a giudicare  il  Sovrano 
d’ un  grande  Imperio , fopra  di  cui 
non  avea  giuri  fdizione . Si  eia  mi- 
narono de:  tefìimon;  rifpetto  a cia- 
fchedun  degli  articoli  ; ma  ficco- 
me  elfi  davano  i loro  depofli  nel- 
la propria  lingua  nativa  , Filip- 
pello  avea  la  liberti  d’  applicare 
alle  loro  parole  il  lenfo  che  me- 


glio adattavafi  alle 


lue  maligne 


intenzioni  . A’  Giudici  predeter- 
minati nella  loro  opinione  , parv 
ve  più  che  ballante  una  fimilc 
tehimonianza  . Sentenziarono  Ata-  E'con- 
hualpa  per  reo  , e lo  condannaro-  danr*a' 
no  ad  elfere  bruciato  vivo. -Il  Fra- 
te Vaiverde  abusò  dell1  autorità 
della  lua  lacra  funzione  , confer- 
mando qtiella  fentenza  , che  in 
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1 5-3-3  vigore  della  di  lui  fottofcrizione 
fi  tenne  per  giutta.  Atahualpa  at« 
tonito  al  Tuo  dettino  , ingegnavafi 
d’ allontanarlo  con  lagrime,  con 
promette  e con  preghiere  , chie- 
dendo d’ efler  mandato  in  Ifpagna, 
dove  un  Monarca  farebbe  l’ arbi- 
tro della  di  lui  forte.  Ma  la  pie- 
tà non  toccò  mar  il  cuore  infen- 
fi  bile  di  Pizzarro  . Comandò  egli 
che  il  Principe  fotte  condotta  fu- 
bita  al  fupplizio  - e quel  che  ca- 
gionò al  Principe  maggiore  ama- 
rezza negli  ultimi  fuoi  momenti 
fu  y che  il  Frate  medefimo  che 
avea  pocanzi  ratificata  la  fua  con- 
danna , fi  efibi  per  confortarlo,  e 
procurò  convertirlo  . L’  argomen- 
to il  più  poderofo  che  Vaiverde 
impiegò  per  indurlo  ad  abbraccia- 
re la  Fede  Crittiana  , fu  la  pro- 
metta di  mitigazione  della  di  lui 
pena  . Il  timore  adunque  d’ una 
morte  crudele  indotte  la  tremante 
vittima  a mottrar  defiderio  di  ri- 
cevere il  fanto  Battefimo  . Se  ne 
E’gìufti- fece  k cerimonia  * ed  Atahualpa 
z,ato  ‘ in  vece  d’  edere  abbruciato  , fu 
fìrangolato  ad  un  palo  . 

Felicemente  per  il  credito  del- 
la 
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la  Nazione  Spagnuola  , fra  gli  1533 
fcellerati  Avventurieri  che  venne-  D>«iu 
ro  fuori  a conquillare  e a defola- 
re  il  nuovo  Mondo  , v’ erano  del- ci  fi 
le  Perfone  , che  ritenevano  qual-  Prote" 
che  fcintilla  della  generofità  e del-  contro, 
l’onor  Calligliano.  Benché  avanti 
il  proceffo  d’ Atahualpa , Ferdinan- 
. do  Pizzarro  fai Te  partito  per  la 
Spagna  , e Soto  folle  fpedito  con 
altro  comando  lontano  da  Caxa- 
malca  • un  atto  cotanto  odiofo 
- non  potè  farfi  fenza  cenfura  e op- 
pofizione  . Molti  Ufiziali  , e fra 
quelli  alcuni  della  maggiore  ripu- 
tazione , e delle  più  rilpettate  fa- 
miglie in  queir  armata  lo  difap- 
provarono  , e li  protellarono  con- 
tra  quello  palfo  del  Generale  , 
confiderandolo  come  una  difgrazia 
per  la  lor  Patria,  come  repugnan- 
te ad  ogni  maffima  d’equità  , e 
come  una  violazione  della  pubbli- 
ca fede  , e un  abufo  di  giurifdi- 
zione  l'opra  un  indipendente  Mo- 
narca, a cui  non  aveano  il  mini- 
mo titolo  . Ma  furono  vane  le 
loro  premure.  Prevalfe  il  numero 
e r opinione  di  quegli  che  tene- 
vano per  legittima  qualuoque  co- 
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*S33  fa  eh*  ei  credevano  vantaggiofa . 
L’ Iftoria  per  altro  rammenta  con 
applaufo  anche  gli  efercizj  inutili 
della  virtù  * e gli  Scrittori  Spa- 
gnuoli  nel  riferire  i fatti  dove  il 
valore  della  loro  Nazione  è più 
manifefto  della  fua  umanità,  non 
hanno  mancato  di  prefervare  il 
nome  di  quegli  che  fecero  uno 
sforzo  così  lodevole  di  falvare  la 
loro  patria  dall^infamia  d’  aver 
commeffo  un  fimiK delitto . . 
Diflblu-  Seguita  la  morte  d’  Atahualpa 
del^o-  Pi^arro  rivedi  delle  infegne  della 
verno, e Maeftà  uno  de’ di  lui  figli  , fpe- 

dfnè  fa"  ranc^0  C^e  un  gi°vane  fenza  efpe- 
Perù . rienza  , poteffe  fra  le  fue  mani 
riufcire  un  ifirumento  più  docile 
d' un  ambiziofo  Monarca  , fiato 
già  avvezzo  all’afioluto  comando;. 
Il  Popolo  di  Cufco  , ed  il  Paefe 
adjacente  riconobbero  per  nuovo 
Inca  Manco  Capac  fratello  di. 
Huafcar . Ma  neffuno  de’  due  eb- 
be l’autorità,  che  apparteneva  ad 
un  Sovrano  del  Perù.  Le  violen- 
te convulfioni  nelle  quali  era  ca- 
duto f Imperio, prima  per  laguer- 
ra  civile  fra  i due  fratelli , e poi 
per  1‘  invafione  degli  Spagnuoli  , 

„ avea- 
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. aveano  fcompofio  l’ordine  del  Pe-  1533 
ruviano  governo  , e quali  guada- 
tane affatto  la  forma . Quando  ef- 
fi  videro  il  loro  Monarca  prigio- 
ne nelle  mani  di  foreftieri , e pa- 
tire alla  fine  una  morte  ignomi- 
niofa,  i Popoli  nelle  divede  Pro- 
vincie, come  le  fodero  fiati  fciol- 
ti  da  ogni  freno  di  legge  e di 
decenza  , proruppero  negli  eccedi 
i piu  licenzio!!  . Tanti  difenden- 
ti del  Sole  , dopo  d’edere  fiati 
trattati  colla  madima  indegnità  , 
erano  fiati  fatti  uccidere  da  Ata- 
hualpa  , che  non  fidamente  la  lo- 
ro infiuenza  nelle  cofe  del  Regno 
fi  diminuì  col  loro  numero,  ma 
fi  fcemò  anche  lenfibilmente  la 
folita  riverenza  a quella  razza  {li- 
mata facra  . In  conleguenza  di  ciò, 
diverfi  uomini  ambiziofi  in  varie 
parti  dell’  Imperio  alpiravano  ad 
una  indipendente  autorità,  ed  ufur- 
parono  giurifdizione  che  loro  non 
fi  competeva.  Il  Generale  che  co- 
mandava per  Atahualpa  in  Quito, 
prefe  il  fratello  ed  i figli  del  luo 
Padrone  , diede  loro  una  morte 
crudele,  e negando  ogni  minima 
relazione  con  l’ uno  e l’ altro  In- 

ca, 
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Pi  zzar- 
lo fi  a- 
vanza  s 
Cufco . 
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ca  , tentò  di  fìabilire  un  Regno 

feparato  per  fe  medefimo . 

Vedevano  gli  Spagnuoli  con 
,gran  piacere  diffonderli  lo  fpirito 
di  difcordia  , e rallentarfi  il  vi- 
gore del  «governo  fra  i Peruviani. 
Riguardavano  quefli  dilordini  co- 
me i fintomi  d’uno  flato, che  an- 
dava velocemente  alla  fua  diffo- 
luzione  . Pizzarro  non  efitò  pivi 
ad  avanzarli  verfo  Cufco  ; ed  aven- 
do ottenuto  de’  rinforzi  tanto  con- 
fiderabili , poteva  avventurarfi  con 
poco  rifchio  a penetrare  nelle  par- 
ti interne  di  quel  Paefe  . 11  rac- 
conto delle  ricchezze  acquiflatc  a 
Caxamalca  operò  appunto  come 
egli  previde  . Non  era  appena  il 
di  lui  fratello  Ferdinando  con  gli 
Ufiziali  ed  i Soldati , a’ quali  avea 
accordato  la  dimiffione  dopo  lo 
fpartimento  del  rifcatto  dell’Inca, 
arrivato  a Panama; ed  aveano  ap- 
pena fpiegate  le  loro  ricchezze 
agli  occhi  de’ loro  attoniti  Com- 
patrioti , che  la  fama  ne  fparfe 
la  narrativa  con  tale  efagerazione 
per  tutti  gli  ftabilimenti  in  fui 
mare  meridionale  , che  i Gover- 
natori di  Guatimala  , di  Panama 

e di 
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c di  Nicaragua  poterono  con  fa-  1533 
tica  ritenere  i Popoli  fotto  la  lo- 
ro giurifdizione  dall’  abbandonare 
i loro  poflcfii  , e-  dal  portarfi  in 
folla  a quella  forgente  inefauribi- 
le  di  teforo , che  pareva  aperta  in 
Perii  . Ad  onta  d’  ogni  contrailo 
e d’  ogni  regolamento  ve  ne  con- 
corfero  tanti  , che  Pizzarro  prin- 
cipiò la  fua  marcia  alla  tefta  di 
cinquecento  uomini  , dopo  d’aver 
ìafciato  una  confiderabile  guarni- 
gione in  S.  Michele  fotto  il  co- 
mando  di  Benalcazar,  Aveano  adu- 
nato i Peruviani  de’  corpi  grandi 
di  Truppe  per  opporfi  al  di  lui 
progreffo . Seguirono  diverfi  fierif- 
limi  incontri;  ma  terminarono  co- 
me tutte  le  altre  azioni  in  Ame- 
rica : pochi  Spagnuoli  furono  uc- 
cifi  o feriti  ; i Nazionali  recaro- 
no trucidati  con  incredibile  ftra- 
ge . Alla  fine  Pizzarro  fi  aprì  per 
forza  la  ftrada  a Cufco  , e prefe 
il  poffeffo  di  quella  Capitale.  Le 
ricchezze  trovatevi  , anche  dopo 
tutto  quello  che  i Nazionali  avea- 
no portato  fuori  e nafcofto , o per 
fuperftiziofa  venerazione  agli  or- 
namenti de’ loro  Tempj,  o per  odio 

i a’  lo- 
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a’ loro  rapaci  Conquiftatori  , lupe- 

rarono  nel  valore  ciò  che  erafi  ri- 
cevuto per  il  rifcatto  di  Afahual- 
pa.  Ma  gli  Spagnuoli  eflendo  ora- 
mai accoftumati  alla  dovizia  del 
Paele  , e dovendoli  adeffo  quefta 
fpartite  fra  un  maggior  numero  di 
Avventurieri,  la  divifione  non  ec- 
citava più  la  ftefTa  forprefa  , nè 
per  la  novità  , nè  per  la  quanti- 
tà dèlie  fomme  che  cadevano  in 
porzione  a ciafcuno  Individuo (37). 

Durante  la  marcia  a Cuico  , 
quel  figlio  di  Atahualpa  che  Piz- 
zarro  trattava  come  Inca  , venne 
a morire.*  e ficcome  gli  Spagnuo- 
li 


(37)  Secondo  il  parere  di  Herrera  Io 
fpoglio  di  Cufco  , dopo  di  aver  melTò 
da  parte  il  quinto  del  Re  , fu  divifo 
fra  quattrocentottanta  perfone.  Ciafche- 
dur.a  ricevè  quattromila  pesòs  , il  che 
afcende  ai,  co  9.  000.  pesòs . Ma  fic- 
come  il  Generale  , e gli  altri  Ufi  zi  a li 
avevano  il  diritto  ad  una  parte  rpag- 
gire  di  quella  degli  uomini  privati, 
la  fannia  totale  doveva  innalzarli  mol- 
to più  di  quello  che  ho  detto.  Goma- 
ra  e Zarate  fi  contentano  d’  aderire 
in  generale  , che  il  bottino  di  Cufco 
fu  di  maggior  valore  del  rifcatto  di 
Atahualpa . 
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li  non  foRituirono  alcuno  in  di  1533 
lui  luogo  , pare  che  il  titolo  di 
Manco  Capac  fotte  allora  univer- 
salmente riconofciuto . 

Mentre  che  i iuoi  militari  Corri.  Qnìto^ 
pagni  erano  così  impiegati  , Be-  ,t°3a 
nalcazar  Governatore  di  S.  Mi-  Buial- 
chele,  abile  e intraprendente  Ufi.cazar' 
ziale,  fi  vergognava  di  rimanerfe- 
ne  ozio fo  , e bramava  impazien- 
temente diRinguere  il  nome  fuo 
fra  gli  Scuopritori  , e i Conqui- 
Ratori  del  nuovo  Mondo.  L’arri- 
vo opportuno  "d’  un  altro  corpo  di 
Reclute  da  Panama  e Nicaragua, 
lo  mile  in  grado  di  contentare  la 
fua  pattione  . Lafciata  una  difefa 
baRante  a proteggere  la  nafcente 
Popolazione  a lui  confidata, fi  pò- 
fe  alla  tefia  del  rimanente , e an- 
dò a tentare,  la  refa  di  Quito  , 
dove  fecondo  quel  che  dicevano  i 
Nazionali , Atahualpa  avea  ripoRo 
la  maggior  parte  del  fuo  teforo. 

Non  oRante  la  gran  difianza  di 
quella  Città  da  S.  Michele  , la 
difficoltà  della  marcia  per  un  Pac- 
fe  montuofo  e coperto  di  bofchi , 
ed  i frequenti  e feroci  attacchi 
delie  migliori  Truppe  dei  Perù  , 

i.a*.  Co- 
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1533  comandate  da  un  braviflìmo  Con- 
dottiero; il  valore,  la  faggia  con- 
dotta , e la  perfeveranza  di  Be- 
nalcazar  fuperarono  tutti  gli  oda- 
coli  , ed  egli  entrò  in  Quito  col- 
ie vincitrici  fue  armi  . I Nazio- 
nali informati  oramai  con  loro 
rammarico  della  pafiìone  predomi- 
nante de’ loro  Invalori,  e fapendo 
come  deluderla  , aveano  portato 
via  tutti  que’  te  fori , dal  profpetto 
de’qbali  s’  erano  Tentiti  muovere 
quella  fpedizione  , ed  erano  flati 
foRenuti  in  mezzo  a’  pericoli  ed 
alle  afprezze,  che  ebbero  da  com- 
battere neH’efcguirla  . 

Spedì-  Benalcazar  non  fu  il  folo  Co- 
AWara-  mandante  Spagnuolo  che  attaccane 
do.  il  Regno  di  Quito.  La  fama  del- 
le fue  ricchezze  vi  attirò  un  più 
potente  nemico  . Pietro  de  Alva- 
rado  , che  fi  era  così  egregiamen- 
te fegnalato  nella  conquida  del 
Mefiìco  , ottenne  il  governo  di 
Guadinola , come  una  ricompenfa 
del  fuo  valore:  ma  fi  difgulìò  fu- 
bito  d’  una  vita  di  troppo  unifor- 
me tranquillità,  e folpirava  d’ im- 
pegnarfi  di  nuovo  fra-  lo  firepito 
del  militare  lervizio . Ingrandiva- 
mo 
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no  quella  di  lui  paflicne  la  glo- 
ria e le  ricchezze  , che  li  procac- 
ciavano i Conquiftatori  del  Perù, 
e le  prefentavano  un  oggetto  de- 
terminato . Credendo  , o inoltran- 
do di  credere  che  il  Regno  di 
Quito  non  folte  dentro  i limiti 
dilla  Provincia  concetta  a Pizzar- 
ro , pensò  d’ invaderlo.  L’alta  re- 
putazione del  Comandante,  allet- 
tò de’volontarj  da  ogni  parte.  Ei 
s’imbarcò  con  cinquecento  uomi- 
ni , più  di  dugento  de’  quali  era- 
no di  tal»  pregio  , da  poter  fervi- 
re  a cavallo  . Approdò  a Puerto 
Viejo,  e fenza  una  lufficiente  no- 
tizia di  quel  Paefe  , e lenza  gui- 
de che  lo  feortaftero  , tentò  di 
marciare  addirittura  a Quito  , fe- 
guitando  il  corfo  del  fiume  Guay- 
quil  , e traverfando  il  corto  delle 
Andes  verfo  la  fua  forgente.  Ma 
in  quella  ftrada,  una  delle  più  im- 
praticabili in  tutta  1’  America  , 
ioffrirono  le  fue  Truppe  una  fati- 
ca sì  grande  , attefo  il  loro  cam- 
mino forzato  a travedo  di  forefte, 
e di  paludi  ne’ baiti  terreni,  e pa- 
tirono tanto  per  l’ecceffivo  fred- 
do, quando  cominciarono  a falir 
t*  Stor  dì  %/ìmer,T.llL  fi  le 
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fS33  *c  montagne,  che  prima  d’ arriva* 
re  alfa  pianura  di  Quito,  fa<jui*fc 
ta  parte  degli  uomini , e mezzi  i 
cavalli  erano  morti  , ed  il  refto 
cosi  illanguiditi  e coniunti , da 
non  eflere  punto  atti  per  il  fervi- 
, zio  (38).  Quivi  incontrarono  un 

. ■ cor* 


(38)  Neffuna  fpedizisne  nel  nuovo 
Mondo  fu  mai  condotta  con  più  perfe- 
verante  coraggio  di  quella  d’Alvarado, 
ed  in  netfuna  fi  patirono  maggiori  di- 
faftri  . Molte  delle  perfone  impegnate- 
vi , erano  come  il  lor  Condottiero,  ve- 
terani , che  avevan  fervito  fotto  Cor- 
tes , avvezzi  a tutto  il  rigore  della 
guerra  Americana  . I miei  Lettori  che 
non  hanno  1’  opportunità  di  leggere  la 
forprendente  deferizione  de’  lor  pati- 
menti fatta  da  Zarate  ,>e  da  Herrera, 
pofibno  formare  qualche  idea  della  na- 
tura della  loro  marcia,  dalla  colta  del 
mare  a Quito , confultando  il  racconto, 
che  dà  D.  Antonio  Ulloa,del  fuo  pro- 
prio viaggio  nel  1736.  quali  rer  la 
medefuna  ftrada  , o quello  del  Signor 
Bouguer,  che  procedette  da  Porto  Vie- 
30  a Quito  , per  la  via  medefuna  che 
tenne  Alvarado  . Egli  paragona  il  fuo 
proprio  viaggio  a quello  del  Condot- 
tiero Spagnuolo,  e per  mezzo  del  pa- 

»- 
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corpo  non  già  d’indiani  , ma  di  1533 
Spagnuoli , fatto  andar  colalsù  con 
oflile  inteniione  contro  di  loro. 
Pizzarro  ricevuto  1’  avvifo  dell’ar- 
mamento di  Alvarado,  aveva  di- 
fiaccato  Aimagro  con  alcune  Trup- 
pe , perchè  faceflèro  refiftenza  a 
quello  formidabile  Invalore  della 
lua  giurildizione  , le  quali  furono 
anche  raggiunte  da  Benalcazar,  e 
dalla  fua  vittoriola  brieata.  Alva- 
rado  bemhè  lorprelo  da  nemici 
k thè  non  aipettava  , fi  avanzò  ar- 
j ditamente  all’attacco.  Ma  per  la 
interpcfizione  d’ alcuni  uomini  mo- 
derati da  cialcheduna  parte,  fi  die- 
de luogo  ad  un  amichevole  acco- 
modamento , e fu  differito  per  po- 
chi anni  il  fatale  periodo, di  quando 
gli  Spagnuoli  loipeferole  loro  con- 
quide per  irr.brattarfi  le  mani  nel 
1 langue  de’loro Concittadini.  Alva- 
rado impegnoffidi  ritornare  al  luo 
governo  , con  patto  che  Aimagro 
ì gli  pagaffe  centomila  pelos , per 
R 2 rim- 


ragcne  , dà  la  più  forprendente  idea 
dell’arditezza  e pazienza  di  Alvarado  , 
forzando  la  fua  marcia  a travedo  di 
tanti  oracoli . , i 
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1533  rimborfarlo  della  fpefa  del  fuo  ar- 
mamento . Molti  de’ Tuoi  Seguaci 
rimafero  nel  Paefe  ‘ e una  fpedi- 
zione  che  minacciava  rovina  a 
Pizzarro  ed  alla  fua  Colonia , con- 
tribuì ad  accrefcerne  la  potenza . 
Onori  in  quello  tempo  Ferdinando 
a°np-"u  Pizzarro  era  giunto  in  Ifpagna. 
zarro,  cL’immenfa  quantità  d’oro  e d’ar- 
ad  Al'  gento  ch’ei  vi  portò  (3 9)  , riem- 
mag'O, ^iè  jj  pegno  <ii  non  minor  ma-, 
raviglia  di  quella  , che  avea  ecci- 
tata a Panama  e nelle  Provincie 
adjacenti . Pizzarro  fu  accolto  da 
Gefare  coll’  attenzione  dovuta  al 
Renditore  d’un  sì  ricco  preiente, 
che  eccedeva  qualunque  idea , che 
gli  Spagnuoli  aveflero  formata  , ri- 
guardo al  valore  de’  loro  aequifti 
in  America,  anche  dopo  che  era- 
no 


(39)  Secondo  quel  che  aiferifce  tfer- 
Tera  vi  entrarono  per  conto  del  Re,  in  . 
oro , centocinquantacinquemila  trecento 
pesòs,  e cinquemila  quattrocento  mar- 
che ( ciafcuna  otto  once  ) d’  argento, 
oltre  diverti  vafi  e ornamenti  , alcuni 
d'oro  , e altri  d’  argento  : e per  conto 
di  perfone  private,  in  ,oro,  quattrocen- 
•tonovantanove  mila  pesòs  , e cinquan-  ' 
taquattro  mila  marche  d’argento.. 


* 


Oigitized  l 


Google 


Libro  Seflol  qgp 

no  Rati  per  dieci  anni  padroni  di  1533' 
Meffico.  In  ricompenfa  de' fervei 
di  Tuo  fratello , la  iua  autorità  fu 
confermata  con  maggior  potere  f 
con  pHvilegj,  e con  l’aggiunta  di 
lettanta  leghe  , da  doverli  {tende- 
re lungo  la  cotta  verfo  il  Mezzo- 
giorno del  territorio  concettogli 
nella  fua  prima  patente.  Almagro 
ottenne  gli  onori  che  avea  da  lun- 
go tempo  defiderati . Gli  fu  con- 
ferito  il  titolo  di  Adelantado  o 
Governatore,  con  giurifdizione- 
fopra  dugento  leghe  di  paefe.,  da 
cominciare  di  là  da’  limiti  meri- 
dionali della  Provincia  deftinata  ..  * 
a Pizzarto  . Ferdinando  medefimo  ^ 
non  fe  ne  partì  lenza  premio.  Fu  ^ 
ammetto  nell’Ordine  militare  di 
S*  Ja8°)  diftinzione  fempre  aggra- 
devole a un  Gentiluomo  Spagnuo— 
lo;  e fubito  fi  approntò  per  il  fu» 
nuovo  viaggio  al  Perù , accompa- 
gnato da  molte  perfone  del  più 
alto  rango  , che  aveflero  fino  al- 
lora fervito  in  quel  Paefe. 

Arrivò  al  Perù  qualche  fento-  Prìncì- 
re  de’ negoziati  di  Ferdinando  ,pj^dlQ 
prima  che  vi  giugnelfe  egli  » 

io.  Tolto  che  feppe  Almagro  chePi*2arr0 

p ‘ 0 ..  ed  Al- 

K 3 egli  magro,. 
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eoli  avca  ottenuto  la  Reai  con- 
cezione d’un  indipendente  gover- 
no, pretefe  che  Cufco,  l' Imperiai 
Refidenza  degl’  Incas , fofie  dentro 
i limiti  de’  territorj  commefii  a 
lui,  e tentò  d’ impadronirti  di  quel 

pollo  importante.  Giovanni  e Gon- 
zalo Pizzarro  fi  prepararono  a far- 
gli contra  . Ciafcuna  delle  parti 
in  lite  avea  de’  pòderofi  aderenti 
che  la  foftenevano  , e già  la  di- 
fputa  era  per  terminarfi  con  Tar- 
mi, quando  capitò  in  quella  Cit- 
tà Francefco  Pizzarro  . La  ricon- 
ciliazione fra  lui  ed  Al  magro  non 
è mai"  fiata  cordiale.  Il  tradimen- 
to di  Pizzarro  nel  tirare  a ie  tut- 
ti gli  onori  cd  emolumenti,  che 
doveano  elTere  fiati  divi  fi  fra  i 
fuoi  Affociati,  era  Tempre  prefen- 
te  al  penfiero  di  ambedue  ..  Uno 
confapevole  della  fua  propria  in- 
fedeltà , non  afpettava  perdono  ; 

1’  altro  conofcendo  d’  edere  ^ fiato 
ingannato,  era  impaziente  di  yen- 
dicarfene  : e benché  1 avarizia  e 
1’  ambizione  gli  aveflero  indotti 
non  fola  a diffimulare  i lor  fen- 
timcnti,  ma  ad  agire  di  concerto  ( 

in  cerca  di  ricchezze  e di  poten- 
za: 


Uupgle 
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za  fubito  che  ne  ottenevano  il  1534 
. pofedimento  , le  paffioni  medefi. 
me  che  avean  formata  la  poco  du- 
revole loro  unione  , facevano  na- 
fcere  la  gelofia  e la  difcordiav  A 
cialcheduno  di  loro  s’  erano  affe- 
zionai alcuni  pochi  dipendenti  , 
ma  ierfi  dell’  interefic , che  eoa 
l’arte  naliziola  e propria  di  fìmil 
gente,  ngrandivano  i loro  fofpet- 
ti,  e magnificavano  ogni  apparen- 
za d’  offea  . Ma  con  tutti  quelli 
lemi  d’inimicizia  nelle  loro  men- 
ti, e coltivati  con  tanta  affiduità, 

. ciafeuno  era  cosi  efattamente  in- 
formato dell  abilità  e del  corag- 
gio del  fuo  rivale  , che  temevano 
in  ugual  modo  le  confeguenze  di 
una  dichiarata  rottura  . J1  fortu- 
nato arrivo  di  Pizzarro  a Cufco, 
e la  fagacità  ch!  ei  dimoflxò  me- 
fcolata  colla  fermezza  ne’luoi  ri- 
fentimenti  con  Almagro,  e con  i 
di  lui  Partigiani^,  allontanarono 
per  allora  quella  tempera  . Si  fe- 
ce luogo  ad  una  riconciliazione  s 
il  primo  articolo  della  qi\ale  fu  , 
che  Almagro  andaflfe  a tentare  la 
conquida  del  Chili/ e fe  in  quel- 
la Provincia  non  ritrovava  uno 
R 4 fta? 
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**534  dabilimento  adeguato  al  Tuo  ne- 

rito  ed  alle  fue  afpettative  , liz-  , 
zarro  per  via  d’ indennizzamerto 
gli  cedefle  una  parte  del  Peii. 
Quello  nuovo  accordo  fi  conferirò 
colle  medefime  facre  folenniti  del 
loro  contratto , e fu  poi  offrfvato 
ugualmente  con  poca  fedeltà. 
i2. Giu-  Conchiufo  quello  importante  af- 
tr"ola-  ^are  * Pizzarro  tornò  indetro  a’ 
mento  dì  Paefì  in  fulla  corta  del  «are  , e 
riZ2arro godendo  allora  d’  un  intervallo  di 
tranquillità  , fenza  effer/  dirturba- 
to  da  alcun  nemico  ni  Spagnuo- 
lo  nè  Indiano  , diedef  con  quel- 
l’ardore perfeverante  thè  è il  di- 
flintivo  del  luo  carattere,  ad  im- 
magi n are  e ad  introdurre  una  for- 
ma di  regolare  governo  nelle  va- 
lle Provincie  /ottopode  alla  fua 
autorità  . Benché  incapace  per  la 
fua  educazione  d’  intraprendere  a 
ragionare  de’  principi  della  civil 
polizìa , e poco  avvezzo  per  la 
fua  paffata  maniera  di  vivere  ad 
olfervarne  le  leggi-,  nondimeno 
colla  fua  naturale  avvedutezza , fup« 
pii  alla  mancanza  e.  di  fapere  e 
d’  efperienza  . Divife  il  Paefe  in 
varj  diftretti  * deftinò  Magiftrati  < 

Pr<> 
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propri  che  prefedeffero  a ciafche-  1534 
duno,  e ftabilì  de’ regolamenti  rt- 
guardo  all’  amminiftrazione  della 
giuftizia  , alla  leva  delle  Regie 
rendite , al  lavoro  delle  miniere  % 
e al  trattamento  degl’  Indiani , re* 
golamenti  affatto  femplici,  ma  be- 
ne ideati  per  promovere  la  pub- 
blica felicità:  e febbene  egli  adat- 
tale allora  il  fuo  piano  al  nafcen» 
te  (lato  di  fua  Colonia  , teneva 
coll’elevata  Cua  mente  un  occhio 
alla  fua  futura  grandezza, e fi  con- 
fiderava  come  nell’  atto  di  gettare 
il  fondamento  d’  un  grande  Impe-  Fonda- 
rlo; e (lava  deliberando  da  lungo  Lima** 
tempo  e con  molta  follecitudine 
in  qual  luogo  doveffe  Affare  la 
Sede  del  governo  * Cufco  la  Cit- 
tà Imperiale  degl’  Incas  era  fitua- 
ta  in  un  angolo  dell’ Imperio , più 
di  quattrocento  miglia  lontana  dal 
mare,  e pila  affai  da  Quito,  Pro- 
vincia del  di  cui  valore  erafi  for- 
mato un’  alti  dima  idea  . Neffuna 
altra  popolazione  de’  Peruviani  era 
tanto  confiderabile , da  meritarli 
il  nome  di  Città  , o da  invitare 
gli  Spagnuoli  a ftabilirvi  la  loro 
refidenza.Ma  camminando  per  il 
R 5 Pae.» 
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1535  Pae^e  » Pizzarro  era  flato  colpito 
dalla  bellezza  e dalla  fertilità  del- 
la valle  di  Rimac,  una  delle  più 
* eflefe  , e meglio  coltivate  in  Pe- 
rù. Ivi,  alle  fponde  d’un  piccolo 
fiume  del  medefimo  nome  della 
Valle,  che  innaffia,  ed  impingua, 
alla  diftanza  di  lei  miglia  daCal- 
lao,  uno  de’ più  comodi  porti  nel 
pacifico  Oceano  , egli  fondò  una. 
Città  da  lui  deftinata  ad  effere- 
iS  Gen-  la  Capitale  del  fuo  governo  . Le 
pofe  il  nome  di  Ciudad  de  los 
Reyes,o  per  la  circoftanza  d’ aver 
gettata  la  prima  pietra  in  quel 
tempo  , che  la  Chiefa  celebra  la 
fefta  de’  tre  Re  , o come  è più 
probabile  in  onore  di  Giovanna  e 
Carlo  Sovrani  di  Cartiglia  . Ella 
ritiene  tuttora  quella  denomina- 
zione fra  gli  Spagnuoli  in  tutti 
gli  atti  legali  e formali  ; ma  è 
meglio  conofciuta  da’  foreftieri  per 
quella  di  Lima  , corruzione  dell’ 
antica  appellazion  della  valle,  in 
eui  è fituata  , Sotto  la  di  lui  in- 
fpezione  crebbero  gli  edifizj  con 
taLe  rapidità , che  prefe  fubito  l’a- 
fpetto  d’una  Città  , la  quale  per 
il  magnifico  palazzo  che  egli  vi 
* creile 
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creflc  per  fe  medefimo  , c per  le  x$3$ 
Nobili  Cafe  fabbricate  da  divertì 
de*  fuoi  Ufiziali , diede  anche  nel- 
la fua  infanzia  indizj  della  fua 
grandezza  avvenire . 

In  confeguenza  di  quel  che  era.Almagro 
fi  convenuto  con  Pizzarro,  Alma-  chM» 
grò  cofninciò  la  fua  marcia  verfo 
il  Chili  : e ficcome  poffedeva  in 
grado  eminente  le  virtù  che  pii* 
li  ammirano  da’ Soldati,  una  illi- 
mitata liberalità  , ed  un  coraggio 
imperterrito  , feguitarono  il  lu® 
ftendardo  cinquecento  fettanta  uo- 
mini , corpo  più  rifpettabile  d’ Eu- 
ropei che  folfetì  fino  allora  mefib 
infieme  in  Perù.  Per  l’impazien- 
za di  tirare  a .fine  la  fpedizione, 
o per  quel  difprezzo  de*  travagli  e 
de’  pericoli  acquiftato  da  tutti  gli 
Spagnuoli  che  aveano  lungamente 
fervito  in  America,  Almagro, in- 
vece d’avanzarfi  per  il  Paefe  pia- 
no dalla  colla  del  mare,  fcelfe  di 
attraverfar  le  montagne  , firada 
che  veramente  era  più  corta , ma 
quafi  impraticabile . Per  quello  at- 
tentato le  fue  Truppe  furonoefpo- 
fte  a tutte  le  calamità  , che  gli 
uomini  poifon  foffrire  dalli  fatica, 

R ó dal- 
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*535  dalla  fame  , e dal  rigore  del  cli- 
ma in  quelle  Regioni  elevate  del- 
la torrida  zona  , dove  il  grado  del 
freddo  è appena  inferiore  a quello 
che  fentefi  dentro  il  cerchio  pola- 
*"■  re  . Molti  di  efli  perirono  ; ed  i 
fuperfliti  , quando  fcefero  nelle  fer- 
tili pianure  del  Chili  , s’  imbatte- 
rono in  nuove  difficoltà  . Vi  tro- 
varono una  Razza  d’  uomini  dif- 
ferentiffimi  dal  Popolo  del  Perù 
intrepidi,  arditi  , indipendenti  , e 
nella  coflituzione  de’  loro  corpi  , 
come  nel  vigore  del  loro  fpirito, 
quafi  fomiglianti  alle  guerriere 
Tribù  dell’  America  fettentriona- 
le.  Quantunque  pieni  di  maravi- 
glia alla  prima  comparfa  degli 
Spagnuoli  , .e  molto  più  di  flupo- 
re  alle  operazioni  della  loro  ca- 
valleria, «d  agli  effetti  delie  loro 
armi  da  fuoco  ; i Chilefi  lì  rimi- 
fero  così  preflo  dalla  loro  forpre- 
fa,  che  non  folamente  fi  difefero 
con  oftinatezza  , ma  attaccarono  i 
loro  nuovi  nemici  con  più  deter- 
minata ferocia  , che  aveffe  fino  al- 
lora moflrata  qualunque  altra  Na- 
zione Americana  . Gli  Spagnuoli 
per  alfro  continuarono  ad  inoltrar- 
li 
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dentro  il  Paefe , raccogliendovi  153S 
antità  ragguardevoli  d’oroj  ma 
ino  tanto  lontani  dal  penfar  di 
e alcuno  ftabilimento  fra  de’  vi- 
ni si  formidabili , che  in  difpet-  ' 
dell'  efperienza  e del  valore  del 
r Condottiero  , il  termine  fina- 
della  fpedizione  rimaneva  an» 

>ra  molto  dubbiofo,  quando  fu- 
)no  richiamati  per  una  inafpetta- 
1 revoluzione  in  Perù  * Procure* 
b di  rintracciarne  le  caule  alto?  ’ 
nrgente.  < 

Tanti  erano  gli'  Avventurieri  Solleva- 
indati  a ftuoli  al  Perù  da  0gni^°Pem* 
:olonia  Spagnuola  in  America,  e viani. 
tutti  con  sì  alte  efpettative  d’ ac- 
cumularvi fortune  immenfe  in  un 
tratto , che  per  uomini  jmbevuti 
d’idee  così  ftravaganti , qualunque 
difeorfo  d’  acquiftar  roba  a-  poco 
a poco  , e colle  opere  d'una  pa- 
ziente induftria , farebbe  flato  non' 
folamente  un’ illufione,  ma  un  ve- 
ro infulto  . Per  trovare  uh’occu*' 
pazione  a gente , a cui  non  fi  po«  • 
teva  accordare  con  ficurezzà  il  ri-> 
maner  feioperata  \ Pizzarro  inco-1 
raggi  alcuni  de’ più  diftinti  Ufizia- 
li,  che. 5’ esano  ultimamente  con» 

giun» 
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*53$  giunti  con  l°i  » a<i  invadere  diffe- 
renti Provincie  dell’  Imperio,  che 
gli  Spagnuoli  per  anche  non  ave- 
vano vifitate.  Si  formarono  diver- 
tì numerofi  corpi  per  queflo  fine, 
ed  intorno  a quel  tempo  che  Ai- 
magro  partì  per  il  Chili,  marcia- 
, rono  efli  a’  pih  rimoti  diftretti* 
Non  prima  ebbe  1’  Inca  Manco 
Capac  oflervato  V imprudente  fi- 
danza degli  Spagnuoli , nel  difper- 
gere  in  tal  modo  le  loro  Truppe, 
e che  fidamente  una  brigata  d’  uo- 
^ mini  reftava  in  Cufco  lotto  Gio- 
vanni e Gonzalo  Pizzarro  , che 
fubito  pensò  eflere  alla  fine  venu- 
to il  momento  felice  di  rivendi- 
care i iuoi  proprj  diritti  , di  pu- 
nire i torti  della  fua  Nazione  , e 
d’ efterminare  i fuoi  Oppreflòri  . 
Benché  Erettamente  guardato  da- 
gli Spagnuoli,  che  gli  accordava- 
no di  riledere  nel  Palazzo  de’  fuoi 
Antenati  a Cufco  , feppe  trovar 
de’  mezzi  di  comunicare  il  fuo 
difegno  a perfone  , alle  quali  era 
da  confidacene  1’  efecuzione  . Fra 
gente  avvezza  a riverire  il  fuo 
Sovrano  come  una  Divinità,  ogni 
cenno  del  luo  volere  porta  feco  1* 

au- 
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atorità  drun  comando.  Il  popolo  1535 
elfo  per  i’accrefcimento  continuo 
el  numero  de’  Tuoi  In  valori  era 
ramai  convinto  che  la  lufinghie- 
i fperanza  che  aveva  per  sì  lun- 
5 tempo  nutrita  della  fpontanea 
ro  partenza , era  del  tutto  vana, 
edevano  i Peruviani  che  ci  vo- 
va  uno  sforzo  vigorofo  della  Na- 
one  intiera,  per  efpellerli  * e le 
eparazioni  per  farlo  erano,  affret- 
te  fegretamente  e con  il  filenzio 
rticolare  agli  Americani. 

Dopo  alcuni  vani  attentati  che  E Pr<> 
re  1’  Inca  per  ilcappare  , Ferdi- 
ndo  Pizzarro  arrivando  cafual-  medili* 
rnte  in  quel  tempo  a Culto,  ma' 
li  ottenne  da  elfo  la  permi filone 
ntervenire  ad  una  fella  , che  do- 
a celebrarfi  a poche  leghe  dalla 
ipitale.  Sotto  il  pretefto  di  quel- 
fefta  fi  adunarono  infieme  i prin- 
lali  uomini  dell’  Imperio  . Subi- 
che  Tinca  fi  congiunfe  con  lo- 
, s’inalberò  lo  ftendardo  diguer- 
, ed  in  breve  ora  fi  videro  in 
mi  tutt’i  Guerrieri  , da’  confini 
Quito  alla  frontiera  der  Ch'ili.  ^ £ 
olti  Spagnuoli  che  ftavah  ficuri  * 
gli  ftabilimenti  concedi  loro  r * 

« 
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I536  furono  trucidati . Varj  diftaccamenti 
nel  tempo  che  marciavano  fpenfie- 
rati  per  un  Paefe  che  pareva  do- 
mato e fottomeflo  al  loro  domi- 
nio , recarono  uccifi  fino  ad  un 
uomo . Un  Efercito  comporto  , fe 


fi  dee  credere  agli  Scrittori  Spa- 
gnuoli  , di  dugentomila  uomini 
venne  ad  attaccar  Cufco  , che  i , 
tre  fratelli  procuravano  di  difen-  1 

dere  con  foli  centofettanta  Spa-  ?' 

gnuoli . Un  altro  formidabile  cor-  ‘ 
po  invertiva  Lima  , tenendovi  il  !> 
«.■  Governatore  (Erettamente  rinchiufo.  1 

Non  eravi  più  comunicazione  fra 
le  due  Città  ; le  potenti  forze  de’ 
Peruviani  diffondendofi  per  il  Pae- 
fe, intercettavano  qualunque  Mef- 
faggio  • e ficcome  le  Truppe  in 
Cufco  ed  in  Lima  non  erano  per 
la  rterta  ragione  informate  della 
forte  de’ loro  Compatrioti  , ciaffiu- 
na  fi  prefagiva  il  ^peggio  rifpetto 
all’altra  , e s’immaginava  d’  effer 
la  fola  a foprawivere  alla  genera- 
le eftinzione  del  norne  Spagnuolo 
in  Perù  . 

A (Tedio  A Cufco  , dóve  1’  Inca  coman- 

do u dava  in  perfona,  fecero  i Peruvia- 
ni i loro  sforzi  maggiori , Conti- 
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nuarono  l’affedio  per  nove  mefi  con  1536 
un  colante  ardore  , ed  in  varie 
forme  • e benché  non  ave  ro  la 
rnedefima  invitta  fermezza  de’Mef» 
lìeani  Guerrieri , efeguirono  alcune 
delle  loro  proprie  operazioni  in 
maniera  , che  moftrarono  una  gran- 
de fagacità  , é un  ingegno  più  fu- 
fcettibile  d’ammeglioramento  nell* 
arte  militare . Offervarono  non  fo- 
lamente  i vantaggi  che  gli  Spa- 
gnuoli  ricavavano  dalla  lor  dilci- 
plina  e dalle  loro  armi  , ma  s’in- 
gegnarono d’  imitare  la  prima  , e 
di  rivolgere  le  feconde  contro  di 
erti  . Armarono  un  ragguardevole 
corpo  de*  loro  più  bravi  Guerrieri 
cojle  fpade  , lance  , e feudi  che 
aveano  prefi  dai  Soldati  Spagnuoli, 
ammazzati  da  loro  in  differenti 
luoghi  del  Paefe  . Procurarono  di 
difporgli  in  quell*  ordine  unito  e jf*1 
t regolare,  al  quale  aveano  conofciu- 
to  per  efperienza  , che  gli  Spa- 
gnuoli erano  debitori  della  lor» 
infuperabile  forza  in  tempo  d’azio- 
ne. Comparvero  alcuni  nel  campo 
con  de’  mofehetti  Spagnuoli  % ed 
aveano  già  acquirtato  deftrezza  e 
rifoluzione  badante  ,,  per  farne  ufo. 

AU 
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1536  Alcuni  pochi  de’ più  animofi  , fra 
i quali  eravi  Tinca  , vennero  mon- 
tati fopra  cavalli  predati  e fi  avan- 
zavano leggiadramente  alla  pugna 
quai  Cavalieri  Spagnuoli  con  le 
loro  lance  in  rella  . Ma  più  che 
quelle  prove  imperfette  d’  imitare 
le  arti  ' Europee  , e d’adoperare  le 
armi  Europee  , il  loro  numero  in- 
quietava e mole/lava  gli  Spagnuo- 
. li  (40)  . In  difpetto  del  valore 

rin- 


(40)  I Peruviani  ricorrevano  ad  altre 
arti  militari  piuttofto  che  a quelle  de- 
gli Spagnuoli.  Siccome  i cavalli  erano 
il  principale  oggetto  del  loro  terrore  , 
procuravano  di  renderli  incapaci  di  ope- 
rare , gettando  una  ilrifcia  di  pelle  con 
una  pietra  legata  forte  a ciafcun  capo. 
Quella  intralciava!!  fra  il  cavallo  ed  il 
Cavaliere  , e gl'  impicciava  a fegno  di 
rendergli  incapaci  d’agire . Dice  Herre- 
ra , che  quella  fu  un’  invenzione  tutta 
lor  propria . Ma  come  ho  già  offerva» 
to,  queft’arme  è comune  apprefTo  va- 
rie Tribù  barbare  verfo  l’eftremità  dell’ 
America  meridionale  i ed  è più  proba- 
bile che  i Peruviani  avellerò  oflervato 
la  deftrezza  colla  quale  T ufavano  alla 
caccia,  e che  in  quella  occadone  l’adot- 
taffero  per  fe  medelìmi . Gli  Spagnuoli 

. " : F- 
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•inforzato  dalla  difperazione  , con  i 
:ui  i tre  frateTli  difendevano  Cu- 
co  , Manco  Capac  ricuperò  il  pof- 
'etto  di  mezza  la  Capitale,  e pri- 
ma che  gli  Spagnuoli  potettero 
rifpingerlo  fuori  , perderono  Gio- 
vanni Pizzarro  il  più  amato  de’ 
tre  , unitamente  con  alcune  altre 
perfone  di  merito.  Confumati  dal- 
le fatiche  d’un  incettante  dovere, 
afflitti  dalla  mancanza  di  provvi- 
fioni , e conofcendo  di  non  potere 
altrimenti  refiftere  ad  un  nemico, 
il  di  cui  numero  giornalmente  cre- 
fceva  , erano  i Soldati  impazienti 
d’abbandonar  Cufco  , lufingandofi 
o di  doverfi  ricongiugnere  co* loro 
Comoatriotti  fe  viveano  , o di 
aprirfi  per  forza  una  ftrada  al  ma- 
re , e trovar  qualche  mezzo  di 
fuggirfene  da  un  Paefe  , che  era 
flato  così  fatale  al  nome  Spagnuo- 

lo  . 


però  ne  erano  confderabilmer.te  mole- 
flati  . Un  altro  efempio  dell’  ingegno 
de’  Peruviani  merita  d’ettere  mentovato. 
Facendo  erti  ufcire  un  fiume  fuori  deT 
fuo  canale,  inondarono  una  Valle,  do- 
ve era  apportato  un  corno  di  Spagnuo- 
li, e lo  fecero  così  all’improwiforche 
con  gran  dirti  colta  fi  poterono  falvarc. 
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«53/5  lo.  Mentre  (lavano  ruminando  Co- 
pra quelli  difperati  penfìeri , che  i 
loro  Ufiziali  s’  affaticavano  invano 
di  difcacciare,  Almagro  giunfe  im- 
provvifamente  nel  vicinato  di 
Cufco. 

Arrivo  Gli  avvifi  trafmefiì  ad  Almagro 

grò  ^ma"  della  follevazion  generale  de’ Peru- 
viani furono  di  tal  pefo  , che  lo 
induffero  fenza  efitare  un  momen- 
to ad  abbandonare  la  conquida  del 
Chili  , ed  a venire  in  fretta  all’ 
ajuto  de’fuoi  . Fu  però  conferma- 
fi  moti • to  in  quella  rifoluzione  da  un  men 
V1  dl  luagenerofo  , ma  più  intereflante  mo- 
ta1^01 . paj  mecjefimo  Meflaggiero 

che  gli  portò  la  nuova  della  ri- 
volta dell’  Inca  , ricevè  la  Patente 
Reale  che  lo  creava  Governatore 
del  Chili,  e definiva  i limiti  del- 
la fua  giurifdizione  . Confideran- 
done  il  tenore  , vide  manifefta- 
mente  e fuori  di  contradizione , 
che  Cufco  era  com prefa  dentro  i 
confini  del  fuo  governo , e diven- 
ne perciò  in  un  tratto  anziofo  u- 
gualmente  d’ impedire  a’  Peruviani 
il  ricuperare  il  po(fe(To  della  lor 
Capitale  , e di  levarlo  anche  di 
tnano  a Pizzarro  . Con  la  brama 

, im- 
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impaziente  di  poter  fare  tutte  due 
piede  cofe  , fi  avventurò  a Stor- 
iare per  altra  drada  • e marcian- 
lo  per  le  arenofe  pianure  fopra  la 
oda , pati  dal  caldo  e dalla  fete 
lifadri  di  nuova  fpecie  , appena 
laragonabili  a quelli  da’  quali  fi 
rovò  circondato  per  il  freddo  e 
ier  la  fame  in  fulle  cime  dell’ 

^ndes. 

Il  fuo  arrivo  a Cufco  feguì  in  Sucop©* 
in  momento  affai  critico.  Gli  Spa-  ra2Ì°n«« 
»nuoli  e i Peruviani  Affarono  i 
oro  occhi  fopra  di  lui  con  uguale 
ollecitudioe  . I primi , giacché  egli 
ìon  fi  dudiava  di  nascondere  le 
uè  pretensioni , fe  di  dargli  il 
benvenuto  come  a liberatore  , o di  v 
cautelarfegli  centra  cgme  a nemi- 
co . I fecondi  informati  degli  ar* 
icoli  in  difputa  fra  lui  , e fuoi 
Zompatriotti  , fi  figuravano  che 
ivrebbero  più.  da  fperare  che  da  1 
Cernere  delle  fue  operazioni,  Al- V 
nagro  medefimo  non  Sapendo  mi- 
stamente ciò  che  era  accaduto 
iella  fua  affenza,  ed  anziofo  d’in- 
cendere lo  dato  precifo  di  quegli 
iffari,  s’avanzò  >erfo  la  Capitale 
ì lento  paffete,  con  Minolta  .circo- 
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j 537  fpezione  . Erano  lui  tappeto  varj 
trattati  con  ambedue  le  parti  . L’ 
Inca  dal  canto  iuo  gli  maneggiava 
con  grande  accortezza  . S’ ingegnò 
da  primo  di  guadagnarli  1’  amici- 
zia d’Almagro,  e dopo  molte  inu- 
tili proporzioni  , difperando  una  * 
cordiale  unione  con  gli  Spagnuoli, 
andò  ad  attaccarlo  per  -lorprela  con 
un  corpo  numerolo  di  fcelre  trup- 
A.  pc  . Ma  la  dilciplina  ed  il  valore 
Spagnuolo  mantennero  la  lolita  fu- ^ 
periorità  . Furono  i Peruviani  ri- 
ipinti  con  tanta  fìrage  , che  una 
gran  parte  di  loro  Armata  fi  di- 
iperle  , ed  Almagro  lenza  inter-  j* 
rompimento  s’inoltrò  alle  porte  di 
Culco . 

Prende  I fratelli  Pizzarro  non  avendo 
jSfo  ^a  *ar  k°nte  a Peruviani , ri- 
vollero tutta  la  loro  attenzione 
vedo  il  loro  nuovo  nemico, e pre- 
fero delle  milure  per  impedirgli.- 
P ingreflo  nella  Città.  La  pruden- 
za peraltro  ritenne  ambe  le  parti 
per  qualche  tempo  dall’  adoperare 
le  loro  armi  una  contro  dell’altra, 
mentre  che  erano  attorniate  da  co- 
muni nemici , che  fi  farebbero  ral- 
legrati d-lia  kambievole  diftruzio- 
^ - ne. 
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se  . Si  propofero  diverfi  progetti  1537 
<T  accomodamento  . Cialcuno  prò-' 
curò  d’ingannar  l’altro  , o di  fu. 
bornare  i di  lui  Seguaci  . La  ge- 
nerofa  , aperta  , ed  affabile  indole 
di  Almagro  fi  conciliò  molti  ade- 
renti del  Pizzarro  , che  erano  di- 
fguflati  delle  loro  afpre  e fignoreg- 
gianti  maniere  . Incorraggito  da 
quello  diftacco  fi  avviò  alla  volta 
della  Città  di  notte  tempo  , for-  , 
prelc  le  Sentinelle  , e fu  da  loro 
lafciaro  paflàre  , ed  invertendo  la 
Cafa  dove  ftavano  i due  fratelli  , 
gli  cortrinle  dopo  un’  ortinata  di- 
pela ad  arrenderfi  a dilcrizione . 

Fu  univerfalmente  riconofciuto  il 
titolo  di  Almagro  alla  giuri  (di- 
zione fopra  Culco  , e fi  (labili  in 
di  lui  nome  una  forma  d’  ammi- 
niftrazione  » 

Due  o tre  perfone  rimafero  fo-  Guerra 
lamente  uccife  in  quello  primo  in-  e 
contro  di  civile  oftilità,  che  ven-  fucceflo 
ne  fubito  feguitato  da  feene  più^Alma- 
fanguinofe  . Francefco  Pizzarro  *‘°' 
avendo  difperfo  i Peruviani  venu- 
ti a invertir  Lima  , e ricevuti  al- 
cuni rinforzi  confiderabili  dall* 
Spagnuola,  c da  Nicaragua,  ordir 

• nè 
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nò  che  cinquecento  uomini  fotto' 
il  comando  d’  Alfonfo  de  Alvara- 
do  marciaflero  a Cufco  , colla  fi- 
ducia di  foccorrere  i Tuoi  fratelli,  » 
quando  efli  , e la  lor  guarnigione 
non  fodero  flati  già  trucidati  da’ 
Peruviani.  Quefto  corpo,  che  nel- 
l’infanzia del  potere  Spagnuoló  in 
America  fi  dee  confiderai  come 
una  forza  cofpicua  , fi  avanzò  vi- 
cino alla  Capitale  , prima  che  fi 
fapefle  che  avrebbe  da  incontrare 
un  nemico  più.  formidabile  degl* 
Indiani.  Videro  con  iftupore  i lo- 
ro Compatrioti  apportati  allefpon- 
de  del  fiume  Abancay,  e prepara- 
ti ad  opporfi  a’  loro  progredì  . 
Almagro  però  voleva  piutfofto gua- 
dagnargli che  vincergli,  e pervia 
di  fubornazioni  e di  promeflè.  fi 
Audio  di  fedurre  il  lor  Condottie- 
ro . La  fedeltà  d Alvarado  man- 
tennefi  infuperabile  .‘Ma  i fuoi  ta- 
lenti per  la  guerra  non  uguaglia- 
vano le  fue  virtù  . Almagro  lo 
trattenne  con  diverfi  movimenti  , | 

de’  quali  egli  non  comprendeva 
1’  oggetto  , ma  un  diftaccamento 
grande  di  f celti  Soldati  varcò  il 
fiume  di  notte,  fi  lanciò  per  Jor-  1 


pre- 
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fa  fopra  il  di  lui  campo,  sba.  1$$} 
liò  le  fue  Truppe  , prima  che 
rfiTcro  tempo  di  ordinarli  , e lo 
e prigione  , infieme  con  i Tuoi 
mi  Ufiziali. 

Per  la  rotta  improvvifa  di  que*  Manon 
corpo , le  contefe  fra  i due  Ri-Tfùoi* 
i dovevano  reliar  decife,  feAl-vantag- 
gro  aveffe  faputo  profittare  del-  fiI* 
vittoria,  come  aveva  laputoot- 
erla  . Rodrigo  Orgognez  tifi- 
le di  grande  attività,  cheaven- 
fervito  fotto  il  Conteftabile 
urbon  quando  quelli  conduceva 
\rmata  Imperiale  a Roma,erafi 
ilitato  per  gli  arditi  e decifivi 
nfigli,  gli  luggerl  che  mandaffe 
sito  un  ordine  di  dar  morte  a 
rdinando  e Gonzalo  Pizzarro  « 

Alvarado  e ad  altre  poche  per- 
le, che  egli  non  poteva  fperare 
cattivarfi , e di  marciare  diret- 
nente  colle  vittoriofe  fueTrup- 
a Lima  , prima  che  il  Gover-  J,  , 
tore  aveffe  tempo  di  approntarli 
: la  difefa  . Ma  Almagro,  ben- 
è conofceffe  alla  prima  l’utilità 
1 configlio  , e aveffe  anche  il 
ore  di  metterlo  in  efecuàìone  , 
lafciòi  piuttollo  muovere  da  fen- 
Stor.dì  S ti*  N 
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1537  tinnenti  diffimili  da  quegli  d’  un 
Soldato  di. fortuna  invecchiato  fra 


cevano  al  Capo  d’un  partito,  che 
aveva  già  impugnata  la  fpada  nel- 
la guerra  .civile.  I dettami  d’ uma- 
nità lo  ritennero,  dallo  fpargere  il 
fangue  de’  fuoi  Avverfarj  • ed  il 
timore  d’  effer  dichiarato  ribelle  , 
lodiftolfe  dal  porre  il  piede  in  una 
Provincia,  che  il  Re  avea  concetta 
ad  un  altro  . Sebbene  egli  fapelfe 
che  le  armi  dovevano  alla  fine  ter- 
minare la  difputa  fra  lui  e bizzar- 
ro, e fotte  anche  pronto  ad  intra- 
prendere quello  modo  di  venire  a 
una  decifione  • nondimeno  con  ti- 
mida delicatezza,  non  buona  in  fi- 
mile  congiuntura  , defiderava  tan- 
to che  il  fuo  Rivale  fi  giudicatte 
come  il  primo  Aggreffore  , che 
quietamente  marciò  indietro  a Cu- 
fico per  afpettarvi  la  fua  venuta. 
In  qui  e-  Era  Pizzarro  tuttavia  inconfa- 

cKdpiz-  pevole  degli  eventi  interclfanti  fe- 
zarro.  guiti  in  vicinanza  di  Cufco.  Gli 
giunfero  tutte  in  un  trattole  nuo- 
ve del  ritorno  di  Almagro,  < Iella 
perdita  della  Capitale,  della  mor- 
te d’un  fuo  fratello  , dell’  impri- 


l’armi,  e da  fcrupoli  che  fi  disdi- 


gli 
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onamento  degli  altri  due,  e del-  1557 
disfatta  d’Alvarado.  Il  raggua- 
io  di  tante  difgrazie  oppreffc 
jafi  uno  fpirito  che  erafi  mante- 
uto  fermo  ed  elevato  fotto  i piìi 
rudi  colpi  d’avverfità.  Ma  il  bi- 
ogno  di  procurare  la  fua  propria 
alvezza  , ed  il  delio  della  vendet- 
a lo  prefervarono  dall’  ultimo  ab- 
battimento. Colla  Tua  foli ta  fugaci- 
tà prefe  delle  mifure  per  tutte  due 
quelle  cofe  . Avea  egli  il  comari,-  condor 
do  della  coda  del  mare , ed  afpet-  ta  • 
tava  de’  gran  foccorfi  d’  uomini  e 
di  provvifioni  militari  * e perciò 
non  era  meno  fuo  intereffe  l’acqui- 
flar  tempo  e lo  fcanfare  un  attac- 
co , di  quel  che  lo  fofle  per  Al- 
magro  l’ affrettare  le  operazioni , e 
portare  ad  uno  fpedito  fine  il  con- 
trailo . Ricorfe  alle  arti  che  aveva 
già  praticate  profperamente  ; ed 
Almagro  fu.  di  nuovo  sì  debole 
da  laiciarfi  adefcarc  colla  fperanz^ 
che  fi  dovelfe  terminare  la  diffe- 
renza con  qualche  amichevole  ac- 
comodamento . Variando  adunque 
le  lue  propolizioni , cambiando  ter- 
reno , tutte  le  volte  che  tornava- 
gli  a conto , ora  jmoflrando  di  ce- 
Sa  de- 
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1537  dere  ogni  cofa  che  il  Rio  Rivale 
dclìderava,  ed  ora  ritrattando  tur- 
tociò  die  aveva  accordato  , Piz* 
zarrofieppe  deftr amente  mandare  il 
negoziato  si  in  lungo,  che  (ebbe- 
ne ogni  giorno  folle  per  Al  magro 
■preziofo  , fi  pattarono  molti  mefi 
lenza  che  fi  venifiTe  ad  un  finale 
aggiùftamento  . Mentre  che  1’  at- 
tenzione d’Ahnagro  e degli  Ufi- 
ziali  ch’ei  confuhava  occupavafia 
dilcoprire  e ad  eludere  le  frodo- 
lenti  intenzioni  del  Governatore , 
Ponzalo  Pizzarro  e Alvarado  tro- 
varono modo  di  corrompere  i Sol- 
dati, alla  cuftodia  de’  quali  erari 
fidati  * e non  folo  fe  ne  fuggirono 
eglino  fletti,  ma  perfuafero  (effan- 
ta  degli  uomini  che  gli  avevano 
già  guardati,  ad  accompagnare  la 
loro  fuga . Avendo  così  la  fortuna 
liberato  uno  de’fuoi  -fratelli  , non 
fi  fece  Scrupolo  il  Governatore  di 
pattare  ad  una  perfida  azione  di 
più,  per  procurare  1’  allargamento 
dell’  altro  . Propofe  che  qualun- 
que articolo  in  controverfia  fra 
Almagro  e lui  fletto  fi  fottopo- 
neffe  alla  decifione  del  loro  So- 
vrano ; che  fino  a tanto  che  non 

.fi  ferì- 
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fi  fentifle  il  di  lui.  giudizio  , ri-  1537 
tornafie  ciafcuno  in  un  quieto 
poffeflb  della  parte  del  Faefe  che 
attualmente  occupava;  che  Ferdi- 
nando Pizzarro  fofle  pollo  in  li- 
bertà,e andafle  di  nuovo  e imme- 
diatamente in  Ifpagna  infieme  eoa 
gli  Ufiziali  che  Almagro  deftine- 
rebbe  mandarvi*  ad  efporre  la  giu- 
flizia  delle  fue  pretenlìoni  . Per 
quanto  fofle  chiaro  il  difegno  di 
Pizzarro  in  tali  fuggeri menti  , e 
per  quanto  noti  potettero  effere 
oramai  i di  lui  artifizj  al  fuo  Ri- 
vale , Almagro  con  una  credulità,  : 
che  quafi  accollavafi  alla  pazzia 
credè  fidarli-  alla  di  lui  laceri tà  ,, 
e conchiufe  una  convenzione  ne* 
termini  mentovati  . 

Nel  momento  che  Ferdinando  Suol 
Pizzarro  ricuperò  la  fua  libertà 
il  Governatore  non  più  trattenu-  per  la 
to  nelle  fue  operazioni  dall’  anfie-  fiuewa* 
tà  intorno  alla  vita  di  fuo  fratel- 
lo * fi  levò,  la  mafehera  , che  il 
penfiero  della  medefima.  1*  aveva, 
obbligato  a metterfi  . Il  trattato 
andò,  fubito  in  obblìo^più,  non.  fi 
rammentarono  le  pacifiche  e con- 
ciliatrici difpofizioni  ; ed  egli  fi 

S 3 ' di- 


414  Storia  dì  %Amtvica 
*537  dichiarò  che  non  altrimenti  nel 
Gabinetto,  bensì  nel  campo,  non 
per  via  di  trattati,  ma  d’armi,  fi 
doveva  adelfo  determinare  chi  fa- 
rebbe il  padrone  del  Perù.  La  ra- 
pidità de’ Tuoi  preparativi  corrifpo- 
fe  a quella  decifiva  risoluzione  . 
Settecento  uomini  furono  fubito  in 
òìrdine  per  marciar  verfo  Cufco  . 
Ne  fu  dato  il  comando  a’  due  fuoi 
fratelli  , de’  quali  poteva  alfoluta- 
mente  fidarli  per  l’efecuzione  de* 
fuoi  violenti  difegni , perchè  ave- 
rebbero  bene  operato  , non  fola- 
mente  per  1’  inimicizia  che  nafce- 
va  da  rivalità  di  Famiglie  , ma 
anche  perchè  erano  animati  dal 
- defiderio  della  vendetta  , eccitata 
della  memoria  della  loro  frefca  di- 
fgrazia  e de’  lor  patimenti  . Do- 
po un  infruttuofo  tentativo  d’  at« 
traverfar  le  Montagne  perla  dirit- 
ta ftradà  fra  Lima  e Cufco  , mar- 
ciarono verfo  Mezzogiorno  lungo 
la  colla  infino  a Nafca  ; c poi 
voltando  alla  finillra,  penetrarono 
per  le  angullie  in  quel  ramo  dell* 
Andes  , che  giace  fra  loro  e la 
Capitale.  Almagro  in  vece  di  dar 
retta  ad  alcuni  de*  fuoi  Ufìziali  , 
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che  l’efortavano  ad  intraprendere  107 
la  difefa  di  quei  difficili  pafii  , 
afpettò  Tavvicinamento  del  fuo  ne- 
mico nella  pianura  di  Cufco . Pa- 
re che  due  ragioni  1’  inducefiero 
a prendere  quello  temperamento  . 

I Tuoi  Seguaci  appena  arrivavano» 
cinquecento  j e mandando  un  di- 
.fiaccamente  verfo  delle  Montagne, 
temeva  d’indebolire  di  più  un  cor- 
po si  tenue.  La  fua  Cavalleria  fu- 
perava  di  molto  quella  del  fuo  ne- 
mico in  numero  e difciplina  , e 
folamente  a campo  aperto  poteva 
prevalerfi  di  quello  vantaggio. 

Si  avanzarono  i Pizzarro  fenza  fua 
ollacolo  alcuno  , eccetto  quello  , 
che  proveniva  dalla  natura  del  de- a Cufco. 
ferto  e delle  orride  Regioni  , per 
le  quali  marciavano.  Arrivati  che 
furono  alla  pianura , ambedue  i Ri- 
vali divennero  ugualmente  impa- 
zienti di  portare  a fine  il  contra- 
go sì  lungamente  procraftinato  . 
Benché  fo fiero  Concittadini  ed  ami- 
ci , Sudditi  d’ uno  fteflo  Sovrano  e 
fpiegafle  ciafcuno  lo  ftendardo  Rea- 
le • benché  vedeflero  le  Monta- 
gne , che  circondavano  la  pianura 
dove  erano  fchierati , coperte  da 
S 4 una 
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«5 37  una  vafta  moltitudine  d’  Indiani  , 
adunati  apporta  per  godere  dello 
fpettacolo  della  loro  fcambievole 
ttrage,  e preparati  ad  attaccare  la 
parte  che  rimanefle  padrona  del 
campo*  era  così  maligno  e impla- 
cabile il  rancore  che  tiranneggia- 
va ogni  petto  , che  un  folo  paci- 
fico configlio,  un  cenno  folod’ac- 
comodamento  non  venne  da  nertu- 
na  delle  due  bande  . Almagro  per 
fua  difgrazia  era  così  confumato- 
dalle  fatiche  della  milizia  , a cui 
non  poteva  altrimenti  fervire  la 
fua  grave  età,  che  in  quella  crifì 
del  fuo  dettino  gli  mancò  la  fua 
folita  attività  , e fi  vide  obbliga- 
to a ‘commetter  la  guida  delle  lue 
Truppe  ad  Orgognez,  il  quale  ben- 
ché Ufiziale  di  merito  grande  , 
non  aveva  lo  ftertb  attendente  nè 
fepra  lo  fpirito  , nè  fopra  gli  af- 
fetti de’ Soldati,  come  il  Coman- 
- dante,  che  erano  da  lunga  data  af- 
1738  fuefatti  a feguitare  di  buona  vo- 
glia e a rifpettare  . 

le  •■'ai”"  li  conflitto  fu  fiero  , e fortenu- 
magro  to  da  ambe  le  parti  con  uguale 
disfatto.coraggio  . Erano  con  Almagro  i 
veterani  Soldati  , ed  un  maggior 

nu* 
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numero  di  cavalli  ; ma  gli  con.  1 
trabilanciava  Pizzarro  colla  lupe- 
riorità  della  gente  , e con  due 
Compagnie  di  ben  difciplinati  Mo- 
fchettieri , che  alla  nuova  della  fol- 
ievazione  degl’  Indiani  , l’ Impera- 
tore aveva  mandati  di  Spagna  * 
Siccome  1’  ufo  delle  armi  da  fuo- 
co non  era  frequente  fra  gli  Av- 
venturieri i.n  America,  che  fi  pre- 
paravano in  fretta  per  il  fcrvizio, 
e a loro  proprie  fpefe*  quello  pic- 
colo duolo  di- Soldati,  inftruitoed 
armato  regolarmente  r comparve 
come  una  novità  in  Perii  ; e de- 
cideva ferri pre  del  fato  della  gior- 
nata . Da  qualunque  parte  che  lì 
avanzafiera  i Mofchettieri y la  for- 
za d’  un  grave  e ben  mantenuta 
fuoco  mandava  a terra  e cavalli  c 
fanti  , e Orgognez  ,-  mentre  che 
procurava  di  raccogliere  e d’  ani- 
mar le  fue  Truppe  , avendo  rice- 
vuta una  pericolofa  ferita  , diven- 
tò generale  la  rotta  . La  barbarie 
de’  vincitori  macchiò  k gloria 
che  aveano  acquidata  in  un’azio- 
ne così  felice  . L’ i mpeto  della  rab- 
bia civile,  follecitava  alcuni  a tru- 
cidare i loro  Concittadini  con  eie» 
Ss 
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1538  ca  crudeltà'  la  vile  e privata  ven- 
detta, indigava  altri  a lceglierfi  al- 
cuni Individui  come  oggetti  del 
loro  furore  . Orgognez  e diverfi 
Ufiziali  di  diftinzione  furono  mor- 
ti a fangue  freddo;  più  di  cento- 
quaranta  Soldati  perirono  nel  cam- 
po, quantità  notabile  dove  il  nu- 
mero de’  Combattenti  era  piccolo, 
c predo  finito  l’ardor  dell’attacco. 
Almagro,  benché  tanto  debole  che 
non  poteva  foffrire  il  moto  del 
l’uo  cavallo,  pregò  d’ effer  portato 
in  lettiga  ad  una  eminenza,  di  do- 
ve fcorgevafi  il -campo  della  bat- 
Taglia  . Da  quel  luogo , nella  mag- 
giore agitazione  di  fpirito  , vede- 
va i varj  movimenti  d’  ambe  le 
parti;  e rimirò  alla  fine  l’ ultima 
disfatta  delle  fue  Truppe,  con  tut- 
to lo  fdegno  appaffionato  d’  un 
Condottiero  invecchiato  , e dato 
avvezzo  alle  vittorie  . S*  ingegnò 

E’prcfo.  di  falvarfi  fuggendo;  ma  ‘ftt  fatto 
prigione,  e guardato  colla  vigilan- 
za la  più  leverà. 

Nuove  Le  vittoriofe  truppe  faccheggia- 

iion'i  . r?no  Cufco  , e vi  trovarono  un 
rilpettabil  bottino,  confidente  par- 
te de’  rimafugli  del  tefor©  India- 

V*  > 2 no, 
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no,  c parta  della  roba  accumulata  1538 
da’  loro  Antagonilìi  colle  fpoglie 
del  Perù  c del  Chili.  Ma  ci  man- 
cava tanto  che  quello  , e tuttociò 
che  la  bontà  del  loro  Condottiero 
poteva  aggiugnervi,  corri fpondeffe 
alle  alte  idee  di  ricompenfa  , che 
coloro  credevano  meritare  ; che 
Ferdinando  Pizzarro  non  poten- 
do gratificare  limili  firavaganti 
efpettative  , ricorfc  all’  efpediente 
medefimo  praticato  dal  fuo  fratel- 
lo in  fimile  occafìone  ; e procurò 
di  far  nafcere  occupazioni  per  que- 
gli (piriti  turbolenti  ed  altieri  , 
perchè  la  cofa  non  andalfe  a fini- 
re in  un  dichiarato  ammutina- 
mento. Con  quefta  mira  incoraggi 
i fuoi  più  valorofi  Ufiziali  a ten- 
tar la  (coperta  e la  refa  di  varie 
Provincie  , che  non  fi  erano  fot- 
tomelfe  per  anche  agli  Spagnuoli . 

Con  l’ ardore  e colle  fperanze  par- 
ticolari del  fecolo  , fi  rifugiavano 
i Volontarj  (otto  qualunque  ften- 
dardo  inalberato  da’  Condottieri  , 
che  intraprendevano  alcuna  di  quel- 
le nuove  fpedizioni.  Molti  de’ Sol- 
dati d’Almagro  fi  uniron  con  lo- 
ro, e cosi  Pizzarro  ebbe  il  con- 
S 6 tcn- 
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1538  tento  d’ eflerfi  liberato  dall’ impar» 
tunità  de’ luoi  difguftati  amici  , e 
dal  timore  de’  fuoi  antichi  avver- 
tì- 

Almagro  Almagro  medefimo  retto  per 
proce  Ia-parccchi  mefì  arreft0j  e tut. 

ta  la  fmania  della  fofpenfione  , 
poiché , quantunque  la  Tua  condan- 
na folle  determinata  ' da’  Pizzarro 
fin  dal  momento  che  egli  cadde 
. «elle  lor  mani  , la  prudenza  gli 
obbligava  a differire  lo  sfogo  di 
lpro  vendetta  * finché  i Soldati  che 
avevano  militato  fotto  di  lui  , e - 
molti  altri  de’  loro  Seguaci  -t  de* 
quali  non  potevan  fidarfi  , follerò 
partiti  da  Cufco.  Subito  però  che 
quelli  andarono  a’  loro  differenti 
defiini  , Almagro  fu  accufato  di 
tradimento,  procelfato  formalmen- 
Condso-te  , c condannato  a morire.  La 
mt0-  fentenza  lo  sbalordì  ■ e benché  egli 
avelie  fpeflilfime  volte  affrontata 
la  morte  con  imperterrito  cuore 
in  fui  campo  , il  di  lei  avvicinai 
mento  fotto  quella  forma  ignomi^ 
niofa  tanto  lo  sbigottì , che  ado- 
però le  pii»  abiette  fuppliche  , ta* 
degne  della  pattata  fuafama.  Pre- 
— gò  i PÙMjrro  * ricordarli  dell’  an- 
> " fica 
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tka  amicizia  fra  il  loro  fratello  1538 
e lui , e di  come  egli  aveva  con- 
tribuito al  buon  fucceffo  ed  alla 
profperità  di  loro  Famiglia  : ram- 
mentò loro  F umanità  , colla  qua- 
le opponendofi  alle  ripetute  iftan- 
ze  de’  fuoi  proprj  ed  affezionati 
Aderenti  , rifparmiò  la  loro  vita 
quando  avevagli  in  fuo  potere  * 
gli  fcongiurò  ad  aver  conipaflìone 
di  fua  età  e delle  fue  infermità  , 
e di  lanciargli  pattare  1’  infelice 
avanzo  de’ giorni  fuoi  in  efpiare 
i fuoi  peccati  , e in  rappacificarfi 
col  Cielo.  Le  preghiere,  dice  un 
Iftorico  Spagnuolo  , d’  un  uomo 
cotanto  amato  , moffero  molti  io- 
fenfibili  cuori  , e fpremerono  le 
lagrime  da  molti  duriffimi  occhi. 

I Fratelli  però  rimafero  infleffibi- 
li  . Torto  che  Almagro  Teppe  ef- 
fere  inevitabile  la  fua  feiagura,  1* 
incontrò  colla  dignità,  e colla  for- 
tezza d’un  Veterano  . Fu  ftrango- 
lato  in  prigione  e dopo  pubblica- 
mente decapitato  . Fu  giuftiziato 
negli  anni  fettantacinque  di  fua 
età.*  e lafciò  un  figlio  da  una  Ma- 
dre Indiana  di  Panama  ; e quan- 
tunque in  quel  tempo  flette  prt- 

gio- 
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1 53 9 gione  in  Lima  , lo  lafciò  fuccef- 
iore  al  Tuo  governo  , fecondo  la 
facoltà  che  1’  Imperatore  gli  ave- 
va accordata. 

Delibe-  Siccome  nel  tempo  delle  diflen- 

^iia  noni  civili  in  reru  , ogni  cornu- 

Corte  nicazione  colla  Spagna  era  fofpefa, 

gnacon-la  notiz’*a  delle  cole  ftraordinarie 

cernenti  che  vi  feguirono,  non  arrivò  cosà 

^ato  preflo  alla  Corte.  Difgraziatamen- 
del  Perù. 1 » • • r r*  ° • • • 

te  per  ia  vittoriola  Fazione  y 1 pri* 

mi  ragguagli  vi  furono  portati  da 
alcuni  Ufiziali  d’  Almagro  , che 
perduta  la  loro  caufa  abbandonaro- 
no quel  Paefe  : ed  effi  riferirono 
quel  che  era  accaduto  , con  ogni 
circoftanza  in  disfavore  di  Pizzar- 
ro,  e de’  di  lui  fratelli.  Si  dipin- 
ge con  tutta  la  malignità  , e con 
1’  efagerazione  dell’  odio  di  partito 
la  loro  ambizione  , la  mancanza  a’ 
più  folenni  trattati , la  violenza  , 
la  crudeltà . Ferdinando  Pizzarro  , 
' che  arrivò  poco  dopo  , e compar- 
ve alla  Corte  in  uno  sfarzo  fìra- 
ordinario  , procurò  di  Scancellare 
1’  impreflione  fatta  dalle  loro  ac- 
cufe  , e di  giuftiticare  il  fuo  fra- 
s S.  te  Ilo  c fe  fteflò  , rapprefentando 
/ Almagro  come  aggreflbre  . Cefare 
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c i fuoi  Miniflri,  benché  non  po-  153^ 
teflero  fontenziare  qual  delle  due 
Fazioni  foffo  la  più  colpevole , fco- 
perforo  chiaramente  l’ oggetto  fata* 
le  delle  lor  diffenfioni . Si  vedeva 
apertamente  , che  mentre  che  i L 
Comandanti  , a’  quali  era  appog- 
giata  la  condotta  delle  due  nascen- 
ti Colonie  , impiegavano  le  armi, 
che  dovevano  effer  rivolte  contra 
il  comune  nemico,  in  diftruggerfi 
l’uno  l’altro,  veniva  per  confe- 
guenza  a ceffare  tutta  1’  attenzio- 
ne al  pubblico  bene  , ed  eravi  ra- 
gion di  temere  , che  gl’  Indiani 
profitterebbero  del  vantaggio,  che 
prefentava  la  loro  difunione  , ed 
editerebbero  finalmente  i vinci- 
tori , ed  i vinti  . Ma  appariva  i> 
male  , e non  il  rimedio  . Effondo 
difettosa  e fofpetta  i’  informazio- 
ne già  ricevuta  , e la  Scena  dell’ 
azione  ritrovandoli  cosi  rimota , 
diveniva  quafi  imponibile  il  fogna- 
re la  linea  di  condotta  da  Segui- 
tarli : e prima  che  fi  potefle  met- 
tere in  pratica  qualunque  piano 
approvato  in  Ifpagna , la  fituazib- 
ne  de’ due  partiti,  e le  circodauze 
degli  affari  , correvan  pericolo  di 
tis  al- 
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X 53P  alterarfi  in  modo,  da  renderne  per- 
niciofi  gli  effetti. 

Vaca  de  Non  altro  adunque  vi  rimane- 
Caftro  1 j ri 

manda-  va  > c^e  mandare  una  perlona  al 

tovi  conPetìi , riverita  d’ un  ampio  e pru- 

ampia  ^enziale  potere  , che  dopo  d’  ave- 
poteità.  rr  r r • r , 

re  oflervata  lenamente  co  proprj 
. occhi  la  politura  degli  affari  , e 
ricercata  fui  luogo  fteffo  la  con- 
dotta de’  diverfi  regolatori  , fofTe 
autorizzata  a flabilirvi  il  gover- 
no, in  quella  forma  che  giudicaf- 
fe  piU  confacevole  all’ interefle  del- 
lo (lato  paterno  , e al  vantaggio 
della  Colonia . L’ uomo  feelto  per 
quello  importante  carico  fu  Criflo-? 
fano  Vaca  de  Callro,  Giudice  nel 
Tribunale  dell’  Udienza  Reale  a 
*Vagliadolid  * e la  di  lui  abilità  , 
1’  integrità  , e la  fermezza  ne  ac- 
creditarono l’elezione.  Le  fue  in- 
duzioni benché  eftefe,  non  erano 
tali  da  foffrire  riftringimento  nel 
fuo  operare.  Aveva  egli  la  facol- 
tà d’afiumere  differenti  caratteri  , 
fecondo  il  differente  afpetto  delle 
cofe.  Se  egli  trovava  il  Governa- 
tore ancora  vivo,  doveva  foltantQ 
prendere  la  funzione  di  Giudice  , 
per  mantener  1’  apparenza  d’  agire 

di 
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dì  concerto  con  lui  , e per  guar-  153^ 
darli  dal  dare  alcuna  giuda  caufa 
d’offefa  ad  un  uomo  , che  aveva 
meritato  tanto  dalla  Tua  Patria  . 

Ma  fe  Pizzarro  era  morto , porta- 
va egli  feco  una  commiffione  da 
produrfi  in  quel  calo  ; in  vigor 
della  quale  era  dedinato  di  lui 
fucceffore  nel  governo  del  Perù  . 

Queda  attenzione  per  altra  a Piz- 
zarro pare  , che  fi  derivale  piut- 
todo  dal  timore  di  fua  potenza  , 
che  dall’approvazione  del  fuo  ope- 
rato ; poiché  nel  tempo  che  la 
Corte  modravafì  anfiofa  di  non 
irritarlo  , il  di  lui  fratello  Fer- 
dinando fu  arredato  a Madrid,e  con- 
finato in  carcere,  dove  rimafe  per 
più  di  venti  anni  . 1546 

Mentre  che  Vaca  de  Cadrò  da -Pizzarro 
va  preparandofi  per  il  fuo  viag-  a'perù 
gio  , accaddero  nel  Perù  cofe  difra  iluoi 
gran  momento  . Il  Governatore  ,Se8uac^ 
confiderandofi  alla  morte  d’ Alma- 
grò  come  pofledore  non  più  riva- 
leggiato di  quel  vado  Imperio  , 
procedè  a didtibuirne  i Territorj 
fra  i Conquidatori  : e fe  queda 
divifione  foffe  data  fatta  con  qual- 
che grado  d’imparzialità,  la  gran 
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I540  dirtela  del  Paefe  che  egli  aveva 
da  concedere,  era  piu  che  ballan- 
te a ricompenfare  i Tuoi  amici,  e 
a guadagnargli  perfino  i nemici  . 
Ma  Pizzarro  fi  comportò  in  que- 
lla occafione  non  con  1*  equità  e 
il  candore  d’  un  Giudice  attento  a 
fcuoprire  ed  a premiare  il  meri- 
to, ma  con  l’ignobile  fpiritod’ un 
Capo  di  partito  . I più  ampli  di- 
rtretti , e nelle  Regioni  le  più  col- 
tivate, e popolare,  mife  da  parte 
come  fuoi  proprj  , o gli  diede  a’ 
l'uoi  fratelli , agli  aderenti , ai  fa- 
voriti. Gli  altri  che  erano  appan- 
naggio men  valutabile  e meno  in- 
vitante , furono  aflegnati . I Segua- 
ci d’ Almagro  , fra  i quali  erano--, 
molti  degli  originali  Avventurie- 
ri , al  valore  e alla  perfeveranza 
de’  quali  Pizzarro  doveva  le  fue 
fortune , reftarono  totalmente  efdu- 
fi  da  qualunque  porzione  di  quei 
terreni,  all’  acquifto  de’ quali  ave- 
vano eglino  rteffi.  contribuito  sì 
largamente . Siccome  la  vanità  di 
ciafcuno  Individuo  poneva  uno  fmo- 
derato  valore  fopra  il  fuo  proprio 
fervi  zio,  e l’idea  di  tutti , riguar- 
do alla  ricompenfa  loro  dovuta  , 
*2'  in- 
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innalzavafi  gradualmente  ad  una  1540 
più  eforbitante  grandezza,  a mifu- 
ra  che  fi  dilatavano  le  conquifle  , 
quegli  che  rimanevan  delufi  nella 
toro  efpettariva  , fclamavano  alta- 
mente contra  la  rapacità  e la  par- 
zialità del  Governatore  . I parti- 
giani d’Almagro  mormoravano  in 
fegreto  , e covavano  la  vendetta  ; 

Rapido  come  era  flato  il  prò-  Progref- 
greflo  degli  Spagnuoli  nell’  A me-  ^rde.,le 
rica  meridionale,  da  che  Pizzarro  Spa- 
approdò  nel  Perù  , la  toro  avidi-S'luole*  , 
tà  di  dominio  non  era  per  anche 
contenta  . Gli  Ufiziali  , a’  quali 
Ferdinando  Pizzarro  diede  il  co- 
mando de’  diverfi  diftaccamenti  , 
erano  penetrati  in  varie  nuove  Pro- 
vincie ’ e benché  molti  di  toro 
folTero  (lati  efpofti  a grandi  afprez- 
ze  nelle  fredde  e fterili  Regioni 
dell’  Andes  , ed  altri  foffriffero  de' 
travagli  non  inferiori  in  mezzo  a' 
bofchi  ed  alle  paludi  delle  pianu- 
re , fecero  nondimeno  fcoperte  e 
conquide  , che  ingrandirono  la  lo- 
ro cognizione  di  quel  Paefe,  ed 
accrebbero  il  loro  potere  . Pietro 
de  Valdivia  riaffunle  il  progetto 
d’Almagro  d’invadere  il  Chili  ; 

e non 
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Ì540  c non  ottante  la  forza  de’  Nazio- 
nali in  difendere  le  lor  poffdfio- 
ni  , fi  avanzò  talmente  nella'  con- 
quida di  que’  Territori , che  vi 
• fondò  la  Città  di  S.  Jago,  e die^ 
devi  principio  allo  ftabilimento  del 
dominio  Spagnuolo.  Ma  fra  le  im- 
prefe  fatte  intorno  a quel  tempo  , 
Gonzalo  Pizzarro  ne  ultimò  una 
delle  più  memorabili  . Il  Gover- 
natore che  pareva  aver  rifoluto  , 
che  nefluna  perfona  nel  Perù  pof- 
fedefie  alcun  pofto  di  diftinzione 
eminente  e d’autorità,  fuorché  la 
gente  di  fua  famiglia,  fpogliò  Be- 
nalcazar,  il  Conquiftatore  di  Qui- 
to  , del  luo  comando  in  quel  Re- 
gno , e dettino  il  fuo  fratello  Gon- 
zalo a prenderne  1’  amminiftrazio- 
ne  . Lo  inftruì  , perchè  tentatte 
la  fcoperta  , e in  un  la  conquitta 
de’  Paefì  al  Levante  dell’  Andes  , 
che  fecondo  le  informazioni  degl* 
Indiani  abbondavano  in  cannella 
ed  in  altre  (limabili  droghe . Gon- 
zalo non  punto  inferiore  ad  alcu- 
no de’ fuoi  fratelli  in  coraggio,  e 
non  meno  ambiziofo  d'  acquiftarfì 
rinomanza  , s’ impegnò  avidamen- 
te in  quella  difficile  commiffione. 

Se 
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Se  ne  partì  da  Quito  alla  tefta  di 
Trecentoquaranta  Soldati , quali  la 
metà  de’ quali  erano  Cavalleria,  e 
con  quattrocento  Indiani  , perchè 
portafiero  le  provvifìoni  . Nel  for- 
zarli la  ftrada  per  luoghi  ftretti, 
e fopra  le  cime  dell’Andes,  l’ ec- 
cedo del  freddo  e della  fatica , a 
cui  non  erano  accoftumati  , riufcì 
fatale  alla  maggior  parte  de’ Tuoi 
fventurati  Compagni  . Gli  Spa- 
gnuoli  benché  più  robufti  e affile- 
fatti  alla  varietà  de’ climi , patiro- 
no confiderabilmente,  e vi  perde- 
rono  degli  uomini’  e quando  poi 
fcefero  ne’  luoghi  baffi  raddoppia- 
rono i loro  dilaftri . Piovve  lenza 
mai  celiare  per  due  mefi  , fenza 
alcuno  intervallo  di  Ciel  lereno, 
che  durafle  almeno  tanto  , da  la- 
fciar  loro  afciugare  i veftiti.  Gli 
fpaziofi  e piani  terreni  , ne’  qua- 
li entravano  allora , o affatto  pri- 
vi di  Abitatori  , o occupati  dal- 
le più  rozze  e meno  induffriofe 
Tribù  del  nuovo  Mondo  , non 
davano  fuffiffenza  . Non  potevano 
avanzare  un  paffo  , fe  non  fi  ta- 
gliavano una  ftrada  pe’  bofchi  , o 
non  fe  la  facevano  per  i panta- 
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1540  ni  • Quella  incettante  fatica  , c 
la  continua  fcarfità  di  cibo  , pa- 
jono  più  che  fufficienti  per  ifcuo- 
rare  e rifinire  qualunque  Truppa  j 
ma  la  fortezza  e la  perfeveran- 
za.  degli  Spagnuoli  nel  decimo- 
fefto  fecolo  erano  infuperabi li . Al- 
lettati da’  frequenti  ma  falfi  rac- 
conti de’ ricchi  Paefi  , che  aveva- 
no d’ avanti  agli  occhi,  perfifiero- 
no  nell’ andare  avanti , finché  giun- 
sero alle  fponde  del  Coca  o Na- 
po  , uno  de’ gran  fiumi  , 1’  acque 
de’ quali  fgorgano  nel  Marignonc 
e lo  rendono  più  copiofo . Ivi  con 
infinito  fiento  fabbricarono  una  bar- 
ca , che  fperavano  dovette  riufcirc 
di  grande  utilità  sì  nel  portargli 
fopra  delle  riviere,  sì  nel  procac- 
ciare le  provifioni,  e nell’efplora- 
re  il  Paefe.  Fu  quella  montata  da 
cinquanta  Soldati  fotto  la  guida 
di  Francefco  Orellana,  Ufiziale  il 
fecondo  in  rango  dopo  Pizzarro . 
La  corrente  gli  portò  via  con  tan- 
ta celerità,  che  fi  videro  ben  pre- 
do molto  più  innanzi  de’ lorCom- 
patriotti , che  gli  feguitavano  len- 
tamente per  terra  e con  fomma 
difficoltà . 


Tro 
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Trovandofi  cosi  lontano  dalfuo  1540 
Comandante,  Orellana  giovane  d’  Abban- 
uno  fpirito  intraprendente,  comin. 
ciò  a concepir  delle  idee  d’  indi-  rellana. 
pendenza  ; e traportato  dalla  paf- 
fione  predominante  del  fecolo  for- 
mò il  penfiero  di  diftinguerfi  co- 
me difcuopritore  , feguitando  il 
corfo  del  Maragnone  fin  dove  fi 
congiugneva  con  l’Oceano,  ed  of- 
fervando  intanto  le  immenfe  Re- 
gioni , per  dove  fcorre  . Quello 
progetto  di  Orellana  ebbe  in  fe 
tanta  arditezza  , quanto  ebbe  di 
tradimento,  poiché,  fe  dee  impu- 
tarfi  a lui  come  delitto  1’  aver 
mancato  al  dovere  verfo  il  fuo 
Comandante  , c l’avere  abbando- 
nati i fuoi  Compagni  . in  un  de- 
ferto impraticabile,  dove  non  ave- 
vano altra  fperanza  di  buon  fuc- 
ceflo  o di  (campo  , fe  non  che 
quella  che  fi  fondava  fopra  l’aju- 
to  che  prometteva  la  barca;  que- 
llo delitto  ^ in  qualche  parte  con- 
trabbilar.ciato  dalla  gloria  d’efferfi 
arrifeh  iiato  ad  una  navigazione  di 
cir^a  a dugento  leghe  , fra  feono- 
^.ciute  Nazioni , in  un  vafcello  la- 
vorato in  fretta  con  legno  verde  , 

e dà 
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540  e da  mani  non  pratiche  , fenza 
provvifioni,  fenza  una  buffala  , e 
lenza  un  Piloto.  Ma  il  fuo  cuore 
e la  fua  alacrità  fupplivano  a qua» 
lunque  altra  mancanza.  Abbando- 
nandoci intrepidamente  alla  guida 
della  corrente  , il  Napo  lo  con- 
duce per  la  parte  di  Mezzogior-  ’ 
no  fino  a farlo  arrivare  al  canale 
del  Maragnone  . Voltandofi  con 
efTo  verfo  la  coda  , continuò  il 
fuo  corfo  per  quella  direzione. 
Fece  frequenti  fcefè  all’  una  e al- 
l’ altra  parte  del  fiume,  alle  volte 
portando  via  per  forza  d’  armi  le 
provvifioni  de’ fieri  Selvaggi,  che 
vi  Cedevano  in  Culle  fponde  * ed 
alle  volte  procurandoci  il  cibo  per 
mezzo  d’ un  amichevole  abbocca- 
mento colle  piu  gentili  Tribù. 
Dopo  una  lunga  ferie  di  pericoli, 
a’ quali  andò  incontro  con  mara- 
vìgliofa  fortezza,  e di  difaftri  che 
fopportò  con  uguale  magnanimità, 
arrivò  all’  Oceano  (41;;  dovel’a- 

fpet- 


(41)  La  relazione  di  Herrera  <VÌ 
viaggio  d1  Orellana  è la  più  minuta , e 
W apparenza  la  più  efatta , Quella  fu 

prò- 
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spettavano  nuovi  rifchi  » Superò  1540 
anche  quelli , e fi  conduffe  fano  e 
Salvo  allo  flabilimento  Spagnuolo 
Stor.di  ^mer.T.UL  T nell* 


probabilmente  cavata  dal  giornale  del 
rnedefimo  Orellana  . Ma  le  date  non 
fono  marcate  didimamente  . La  fua 
navigazione  giù  per  il  fiume  Coca  o. 
Kapo , cominciò  di  buonora  nel  Feb- 
braio 1541.,  ed  egli  arrivò  alla  bocca 
del  fiume  il  06.  Agofto , avendo  fpefo 
quàfi  fette  meli  in  quel  viaggio . Il 
Signor  de  la  Condamine  nell’anno  1743. 
fece  vela  da  Cuenca  aPara  ftabilimen- 
to  de’  Portughefi  all’  imboccatura  del 
fiume,  navigazione  molto  più  lunga  di 
quella  d’ Orellana , in  meno  di  quattro 
meli  . Ma  i due  Avventurieri  furono 
differentemente  provvidi  per  quel  viag- 

fjio.  Quefta  azzardofa  imprefa,  alla  qua- 
e l’ambizione  dimoiò  Orellana, e l’amor 
della  fcienza  conduffe  il  Signorie  la 
Condamine, fu  tentata  nell’anno  1769.* 
dalla  Signor  Godìn  des  Odonais  per 
puro  affetto  coniugale.  La  narrativa 
delle  afprezze  che  ella  fofferfe , de’pe- 
ricoli  a’  quali  fi  trovò  efpoda  , e de’ 
difadri  che  le  toccarono  , è una  delle 
più  Singolari  e tenere  ftorìe  in  qualun- 
que lingua  , e che  modra  nella  di  lei 
condotta  una  Sorprendente  pittura  della 
fortezza  che  distingue  ua  feffo,  melico»* 
lata  colla  fenlihilità  e tenerezza  parti- - 
colare  all’altro. 


434  Storia  ài  America 
2540  nell’  Ifola  Cubagua  , di  dove  Tar- 
pò per  la  Spagna  . La  vanità  na- 
turale a’  Viaggiatori  che  vifitano 
Regioni  fconofciute  al  redo  del 
genere  umano,  e l’arte  d’un  Av- 
venturiere vago  d’  efaltare  il  Tuo 
proprio  merito  , s’  accordarono  a 
dimoiarlo  a mefcolare  una  gran 
parte  di  maravigliofo  nella  narra- 
tiva del  Tuo  viaggio.  Pretendeva 
d’avere  fcoperto  Nazioni  si  ric- 
che , che  i tetti  de’  loro  Tempj 
erano  ricoperti  di  lamine  d’oro  ; 
e defcriveva  una  Repubblica  di 
Donne  così  guerriere  e potenti , che 
pofTedevano  Dominj  eftefi  per  un 
tratto  confiderabile  di  fertili  pia- 
nure che  egli  avea  vifitate  . Per 
quanto  {Iravaganti  che  fodero  que- 
lle novelle  , diedero  nafcimento  a 
un’opinione  , che  in  quella  parte 
del  nuovo  Mondo  fi  ritrovaffe  un 
Paefe  abbondante  ,d’  oro  col  nome 
di  Eldorado  , ed  una  Comunità  di 
Amazzoni  ; e tale  è la  propenfio- 
ne  dell’  uman  genere  a credere  quel 
che  è portentofo  , che  lentamente 
e con  difficoltà  la  ragione  ha  con- 
futate sì  fatte  favole  . Il  viaggio 
però  fpogliato  di  qualunque  ro- 
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manzefco  abbellimento-,  merita  di  154Q 
efìere  ricordato  non  bolo  come  uno 
de’ più  memorabili  eventi  di  quel 
fecolo  avventurofo  , ma  come  il 
primo  che  condufle  alla  ficura  no- 
tizia di  quelle  immenfe  Regioni , 
che  lì  difendono  per  il  Levante 
dell’Andcs  all’Oceano. 

Parole  • non  pofTono  efprimereTravagl? 

la  cofternazione  di  Pizzarro  quan-  ^1Z" 
1 . , , . . * zarro . 

do  non  ritrovo  la  barca  alla  con- 
fluente del  Napo,e  del  Maragno- 
ne  , dove  avea  ordinato  a Orella- 
na  di  afpettarlo  . Non  fapeva  in- 
durii a fofpettare  , che  l’uomo  , à 
cui  avea  fidato  un  comando  così 
importante,  folle  tanto  vile  e inu- 
mano di  piantarlo  in  fimile  con- 
giuntura . Ma  imputando  la  di  lui 
aflenza  dal  luogo  dell’appuntamen- 
to a qualche  noto  accidente  , fi 
avanzò  più  di  cinquanta  leghe 
lungo  le  ripe  del  Maragnon,  affet- 
tando ad  ogni  momento  veder 
comparire  la  barca  con  un  foccorfo 
di  provvifioni  . S’imbattè  alla  fi- 
ne  in  un  IJfiziale  , che  Orellana 
avea  lafciato  a perir  nel  deferto, 
perchè  quefto  infelice  ebbe  il  co- 
raggio di  parlar  contro  alla  di  lui 
T z per*. 
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1541  perfidia.  Intefe  da  elfo  Peroranti 
del  delitto  di  Grellana  , ed  i luoi 
Seguaci  udirono  nel  tempo  mede- 
fimo  la  difperata  loro  lìtuazione, 
fentendofi  privati  del  loro  unico 
(campo  . Mancò  lo  fpirito  a’V-cte* 
rani  i più  fermi  di  cuore,  e tutti 
domandarono  d’  elfere  fuhito  con- 
dotti indietro  . Pizzarro  benché 
moftrafle  un  afpetto  tranquillo, non 
fi  oppofe  al  loro  defiderio.  Ma  egli 
fi  ritrovava  mille  dugento  miglia 
lontano  da  Quito'e  in  quella  lun- 
ghi dima  marcia  , gli  Spagnuoli  in- 
contrarono patimenti  maggiori  di 
quelli  , che  avean  fofferti  ne’  loro 
anteriori  progredì,  e di  più,  fenza 
le  allettataci  fperanze  che  allora 
gli  confortavano  e animavano  alla 
pazienza  . La  fame  li  coftrinfe  a 
cibarfi  di  radiche  e di  coccole  , a 
mangiare  tutt’i  loro  cani  e caval- 
li , a divorare  i più  ftomachevoli 
rettili  , ed  a rodere  per  fino  il 
cuojo  delle  loro  felle  , ed  i bru- 
w.  dieri  di  loro  fpade  . Quattromila 
Indiani  , e dugentodieci  Spagnuoli 
morirono  in  quella  fiera  e difaftro- 
fa  fpedizione , che  durò  qua  fi  due 
anni  ^ e ficcome  cinquanta  uomini 
^ $ era* 
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erano  a bordo  fopra  alla  barca  con  1 J41 
Orellana  , ottanta  foli  ritornarono 
a Quito.  Quefli  erano  ignudi  co- 
me i Selvaggi  , e cosi  emaciati 
dalla  fame  , e logorati  dalle  fati- 
che , che  avean  piuttodo  1’  appa* 
renza  di  fpettri  che  d’uomini. 

Ma  in  vece  di  ritornafene  a go*  Numero 
dere  il  ripofo  che  richiedeva 
fua  condizione  , PÈzzarro  all’  en-  nel  Por 
trare  in  Quito  ebbe  le  nuove  d un  ™* 
evento  fatale  , che  minacciava  ca- 
lamità per  lui  più-  terribili  di  quel- 
le , per  le  quali  era  paffato.  Fin» 
dal  tempo  che  il  fuo  fratello,  fece 
la  mentovata  parzial  divifione  di; 
fùe  conquide  , gli  aderenti  d*  Al- 
niagro confiderandofi  come,  prolcrit- 
ti  dal  partito  regnante  non.  fo- 
mentavana più  fperanza  alcuna  di 
migliorare  la  lor  condizione. I più 
fi  rifugiarono  di-fperati  a Lima  , 
dove  la  cala  del  giovane  Almagro 
era  Tempre  aperta  per  loro, e dove 
la  piccola  porzione  dell’eredità  di 
fuo  Padre  , che  il  Governatore  gli 
permetteva  godere  fpendevafi  in 
dar  loro  di  che  fuffidere  , Quel 
fervorofo  affetto  con  il  quale  ogni 
perfona  che  ferviva  fotto  il  vec- 
T 3 chio 
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Ì541  chio  Almagro  fi  attaccava  a di  lui 
interefli  , fu  trasferito  ben  predo 
al  di  lui  figlio  , arrivato  oramai 
all’  età  virile  , e che  era  adorno 
di  tutte  le  qualità  che  fi  cattiva-  . , 
no  l’ amor  de’  Soldati . D un  afpetto 
graziofo  , agile  e deliro  in  tutt  i 
militari  efercizj , franco , aperto  e 
generofo  , pareva  effer  formato  per 
il  comando  * e ficcome  fuo  padre 
perfuafo  dalla  fua  propria  inferio- 
rità per  la  mancanza  totale  d’edu- 
cazione, era  fiato  fcrupolofamente 
attento  in  farlo  infiruire  in  ogni 
fcienza  convenevole  a Gentiluomo, 
le  doti  che  egli  avea  acquiate  ri- 
crefcevano  il  rifpetto  de  luoi  Se- 
\ guari  , e gli  davano  diftinzione  ed 
eccellenza  fra  gl’  idioti  Avventu- 
rieri. In  quello  Giovane  trovarono 
gli  Almagriani  il  punto  d unione, 
i che  efii  bramavano  ; e riguardan- 
dolo come  lor  Capo,  erano  pronti 
ad  intraprendere  qualunque  cofa  per  . 
il  di  lui  avanzamento  . Nà  era 
(blamente  Y affetto  verfo  d’  Alma- 
gro , che  gl’incitava  ; vi  erano  an-  * 
che  portati  e fpinti  da  loro  proprj 
infortunj . Molti  di  loro  privi  af- 
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fatto  del  neceflario  (42)  ed  anno.  154I 
jati  di  vivere  impigriti  ed  oziofi, 
e d’  effere  un  pefo  al  loro  Princi- 
pale, ed  a quegli  dc’loro  Aflociati 
che  avean  falvato  qualche  redo 
della  loro  fortuna  dal  Taccheggia» 
mento  e dalla  confi  frazione,  fofpi- 
T 4 ra- 


« / 

(4 9)  Herrera  efibifce  una  forprenden- 
te  pittura  della  loro  indigenza.  Dodici 
* Gentiluomini  , che  erano  (lati  Ufiziali 
di  diftinzione  fotto  Almagro , alloggia- 
vano nella  medefima  Catane  non  aven- 
do altro  che  un  mantello  fra  loro  , 
quello  fu  logorato  alternativamente  da 
chi  di  loro  avea  occafione  di  compari- 
re in  pubblico  , mentre  che  gli  altri 
- per  mancanza  d’ abito  decorofo , erano 
obbligati  aftarfene  in  cafa.  I loro  an- 
tichi Amici  e Compagni  temevano  tan- 
to di  fare  un’  offefa  a Pizzarro,che  non 
ardirono  di  mantenerli  , nè  di  eonver- 
fare  con  eflì  . Si  può  beniflìmo  conce- 

1>ire  qual  foffe  la  condizione  e quale 
o fdegno  d’  uomini  avvezzi  una  volta 
alla  potenza  e alla  ricchezza  , quando 
.fi  videro  poveri  e deprezzati  , fenza 
un  tetto,  fotto  di  cui  affi  cura  re  le  lo- 
• ro  tefte , mentre  che  miravano  gli  al- 
tri, il  merito  ed  il  fervizio  de’  quali 
non  erano  da  uguagliarli  a’ioro , vive- 
re con  fplendore  dentro  a fuperbi  edi- 
fizj» 
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ravano  un’  opportunità  d’  eferci- 
tare  il  loro  coraggio,  e principia- 
rono a deliberare , come  potrebbero 
vendicarfi  contra  l’Autore  di  tutta 
la  loro  miferia.  X*e  loro  frequenti 
cabale  non  pacarono  fenza  effere 
olfervate  , ed  il  "Governatore  fu 
avvertito  a ftarfene  in  guardia  con- 
tra nemici , che  meditavano  qual- 
che difperato  eccello,  e che  aita- 
no rifoitìtczza  per  efeguirlo  . Per 
la  naturale  intrepidità  della  fua 
mente  , e per  il  difprezzo  di  per- 
fone  , la  povertà  delle  quali  ren- 
deva le  loro  macchinazioni  di  po- 
co conto  , non  curò  rammor^zio- 
ne  de*  fuoi  Amici  „ non  vi  mettete 
„ in  pena  , egli  diffe  da  fpenfie- 
„ rato,  rifpetto  alla  mia  vita;  que- 
„ fla  è perfettamente  ficura  finché  fi 
,,  fi  fa  nei  Perù  , che  in  un  mo- 
„ mento  io  polfo  far  dare  la  morte 
„ a chi  ardiffe  formarvi  contra  un 
,,  peniìero Quella  ficurezza  die- 
de agli  Almagriani  un  pieno  co- 
modo di  digerire  e di  maturare. 

' ciafcuna  parte  del  loro  progetto* 
e Giovanni  di  Herrada  Ufiziale 
di  grande  abilità  , che  avea  il  ca- 
' fico  dell’educazione  d’Almagro  , fi 


Digitized  by  Googh 


libro  Se  {io  \ 441 

fece  ii  capo  de’  loro  conventicoli  1541 
con  tutto  il  zelo  che  l’ occafione 
infpirava  , e con  tutta  1’  autorità 
datagli  dall’  afcendente  , che  egli 
avea  , come  fapevafi  , in  full’  ani- 
mo del  Pupillo. 

La  Domenica  ventifei  di  Giu-  L’  aro. 
gno  a Mezzogiorno,  ora  della  tran-  ma2za' 
quillità  e del  ripofo  in  tutti  gli 
ardenti  climi  , Herrada  alia  tefta 
* di  diciotto  Congiurati  de’  più  ri. 
foluti  , fcappò  fuori  della  cafa  di 
Al  magro  in  tutta  la  fua  armatu- 
ra j e sfoderando  tutti  le  loro  fpa- 
de , mentre  che  fi  avanzavano  in 
fretta  verfo  il  Palazzo  del  Gover- 
natore gridavano  „ viva  il  Re  per 
,,  lunghiflimo  tempo,ma  muoja  il 
„ Tiranno.”  I loro  Aflociati,av-  w 
vtrtiti  di  quando  dovevano  muo-  / 

. verfi  da  un  certo  fegno , vennero 
armati  in  differenti  porti  per  fo- 
fìenergli . Benché  Pizzarro  forte 
ordinariamente  attorniato  dal  mi- 
merofo  treno  di  Cortigiani  , che 
conveniva  alla  magnificenza  del 
più  ricco  Suddito  di  quel  fecolo, 
in  cui  viveva  * pure  effendofi  ap- 
punto alzato  da  tavola , e la  mag- 
gior parte  de’  Tuoi  domeftici  riti. 

• X 5 iati 
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rati  ne’ lcfro  appartamenti  , i Con-  * 
giurati  pacarono  i due  cortili  elle- 
riori  fenza  eflere  offervati  . Erano 
quafi  giunti  in  capo  della  fcala  , 
prima  che  un  Paggio  che  era  di 
guardia  delle  1’  allarme  al  fuo  Pa- 
drone, che  difcorreva  in  fala  con 
alcuni  de’ Tuoi  Amici.  Il  Gover- 
natore , il  di  cui  fermo  fpirito 
nefiuno  afpetto  di  pericolo  potè  . 
mai  perturbare  , richiefe  le  armi, 

e comandò  a Francefco  di  C.ha- 

/ 

ves  di  far  ferrare  la  porta  . Ma 
quello  Ufiziale  che  non  ebbe  tan- 
ta prefenza  di  mente  da  ubbidir 
fubito  al  prudente  ordine,  corren- 
do alla  fcala  , domandò  fieramen- 
te a’Congiurati  che  cofa  volelfero, 
e dove  andafiero  . In  vece  di  ri- 
fpondere  , gli  diedero  una  pugna- 
lata nel  cuore  , e toflo  fi  lancia- 
rono nella  fala.  Alcune  delle  per- 
fone  che  vi  erano  , fi  gettarono 
dalle  fineftre;  altre  tentarono  di 
fuggire  , e poche  mettendo  mano 
alla  fpada  feguitarono  il  lor  Con- 
dottiero nell’ appartamento  interio- 
re . I Congiurati  infervoriti  di 
piu,  per  avere  in  villa  l’oggetto 
di  loro  vendetta , fi  (cagliarono 

con- 
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contro  di  eflì . Pizzarro  non  con  i$4r 
migliori  armi  che  la  fua  fpada  e 

10  feudo  difefe  1’  ingreffo  , e fo« 
fìenuto  dalla  piccola  unione  d’ Ami- 
ci , e dal  fuo  Cognato  Alcantara  a 
pugnò  nel  difuguale  conflitto  con 
una  intrepidezza  degna  Belle  fue 
azioni  pafiate,  e con  il  vigore  di 
un  Giovane  combattente  . „ Co- 
„ raggio  , egli  gridò,  coraggio  o 
,,  Compagni , noi  fiamo  ancora  tan- 
,,  ti  da  far  pentire  della  loro  te- 
„ merità  quelli  Traditori”'.  Ma 
i Congiurati  erano  protetti  dall’ar- 
matura ; ed  ogni  colpo  che  effi 
avventavano  faceva  effetto.  Alcan- 
tara cadde  morto  a’ piedi  del  fuo 
Congiunto,  e gli  altri  fuoi  Difen- 
fori  recarono  mortalmente  feriti, 

11  Governatore  così  ftracco , che 
con  fatica  poteva  regger  la  fpada, 
e non  più  capace  di  parare  le  mol- 
te armi  , che  furiofamente  mira- 
vano a lui , ricevè  una  mortai  fe- 
rita nella  gola  , cadde  a terra,  c 
fpirò. 

Subito  che  egli  fu  uccifo,  gli  Akna- 
Aflfelitori  corfero  fuori  perle  Ara- 
de,  e agitando  le  fanguinofe  loro  fcìuto 
fpade  , pubblicarono  la  morte  del  r°™uc- 
■ . T 6 T i-  csifore 


ri- 
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IS4I  T iranno.  Più  di  dugento  de’ loro 
A Sfociati  eflendofi  a loro  congiun- 
ti, conduffero  il  Giovane  Alma- 
grò  in  proceliione  folenne  per  la 
Città  , e radunando  i Magiftrati 
ed  i principali  Cittadini  gli  for- 
zarono a riconofccrlo  come  legit- 
timo Succeffore  a fuo  Padre  nel 
di  lui  governo.  11  Palazzo  di  Piz- 
zarro  , infieme  colle  cafe  di  di- 
verfi  fuoi  Aderenti  fu  faccheggiato 
da’ Soldati,  <he  ebbero  nel  mede- 
fimo  tempo  la  fodisfazione  di  ven- 
dicarli de’  loro  nemici  , e d’  arric- 
chirfi  colle  fpoglie  di  quelli  , per 
le  mani  de’  quali  era  palfata  la 
ricihtzza  tutta  quanta  del  Perù. 

•Nuove  L’arditezza  e il  buon  [uccello 
^^"’della  congiura  , fitcome  anche  il 
icoxdia.  nome  e le  qualità  popolari  d’  Al- 
magro.  tirarono  molti  Soldati  al  di 
; lui  ftendardo  . Ogni  Avventuriero 
di  difperata  fortuna  , tutti  quegli 
che  erano  malcontenti  di  Pizzar- 
ro  ( e attefa  la  rapacità  del  luo 
governo  negli  ultimi  anni  della 
Tua  vita  il  numero  di  quelli  era 
grande  ) fi  dichiararono  lenza  eli- 
tare  in  favore  di  Almagro  ; ed 
«gli  fi  trovò  [ubito  alla  tetta  di 
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ottocento  de’ più  valorofi  Veterani  l£4Ì 
in  Perii.  La  Tua  gioventù  e Pine* 
fperienza  non  Io  abilitavano  a 
prenderne  il  comando  da  le  .*  e 
perciò,  egli  deputò  Herrada  a fare 
da  Generale  Ma  benché  Alma- 
grò  avefle  raccolta  fpeditamente 
una.  forza  si  grande  , non  fu  gof- 
fi bile  che  tutti  fi  accomod  a fiero 
generalmente  al  di  lui  governo. 
Pizrzarro  avea  lafciati  molti  Ami- 
ci ,.  a’  quali  la  fua  memoria  era 
cara  ; il  barbaro  aflaflinamento  di 
un  uomo,  a cui  la  fua  Patria  era 
altamente  tenuta  riempiva  ogni 
pedona  imparziale  d’  orrore  . La 
nafcita  ignominiofa  d’Almagro>e 
il  titolo  incerto  fui  quale  fonda- 
va le  fue  pcetenfioni  , inducevano 
altri,  a confiderarlo  cerne  urn  ufua- 
patore  ..  Gli  Ufiziali.  che  coman- 
davano in  alcune  Provincie,  rica- 
larono di  riconofcere  la  fua  auto- 
rità , finché  non  la  confermale 
' l’Imperatore  . In  altri  luoghi,  é 
particolarmente  a Cufico , fu  eret- 
to lo  ftendardo  Reale  , e fecero  i 
preparativi  per  vendicare  la  (Ira- 
gè  dell’antico  lor  Condottiero., 

Quelli  iemi  di  difcordia  che 

noa 
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'*S4i  non  doveano  addormentarli  per 
Arrivo  lungo  tempo , prefero  maggior  vi- 
lle. Ca-**  Bore  e i qoando  fi  Teppe 

ftro.  l’arrivo  di  Vaca  de  Caftro . Do- 
po un  lungo  e difaftrofo  viaggio, 
fu  egli  sbalzato  dalla  fortuna  del 
mare  in  un  piccolo  porto  nella 
Provincia  di  Popayan  , e di  là 
tirando  avanti  per  terra,  dopo  un 
cammino  non  meno  tediofo,  arri- 
vò a Quito  . Ricevè  per  iftrada 
la  nuova  della  morte  di  Pizzar- 
ro  , e degli  eventi  che  1*  aveano 
feguitata.  Egli  produffe  immedia- 
tamente la  Reai  commeffione, che 
lo  deftinava  Governatore  del  Pe- 
rù con  i medefimi  privilegi  e au- 
torità : e la  Tua  Giurifdizione  fu 
riconofciuta  fenza  il  minimo  con- 
trailo da  Benalcazar  Adelantado  o 
Luogotenente  generale  per  l’ Im- 
peratore in  Popayan , e da  Pietro 
di  Puelles,  che  in  aflenza  di  Gon- 
zalo Pizzarro  avea  il  comando 
‘delle  truppe  lafciate  in  Quito.  Va- v 
ca  de  Caflro  non  fedamente  affun- 
fc  il  Supremo  Potere,  ma  moftrò 
anche  eh’  ei  polfedeva  i talenti  , 
che  in  quella  congiuntura  vi  vo- 
levano per  efercitarlo  . In  virtù 

del- 
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della  fua  influenza  e accortezza  , 54I 

mife  fubito  infieme  un  corpo  di 
Truppe  i che  lo  afiicurarono  da 
ogni  timore  d’efiere  efpofto  agl’ 
intuiti  del  partito  contrario;  e con 
il  quale  potè  partirti  da  Quito  , 
colla  dignità  che  conveniva  al  di 
lui  carattere  . Spedi  delle  perfone 
di  confidenza  a’  diverfi  ftabilimen- 
ti  in  Perù , con  una  formale  no* 
tificazione  del  fuo  arrivo  e della 
fua  commiflìonc  , e fece  comuni- 
care a’  Tuoi  Compatriotti  il  Reale 
Referitto  , riguardo  al  governo  di 
quel  Paefe.  Per  mezzo  di  privati 
Emiflarj  eccitò  gli  Ufiziali  che 
avevan  moftrata  la  loro  dilappro- 
vazione  dell’ operare  d’Almagro, 
a manifeftare  i loro  doveri  verfo 
del  loro  Sovrano  , foflenendo  la 
Perfona  , onorata  della  Reai  com- 
niiflione  . Produffero  quelli  tem- 
peramenti de’ grandi  effetti  . Rin- 
corati dall’  avvicinamento  del  nuo- 
vo Governatore  , o preparati  da’ 
di  lui  maneggi,  i fedeli  e i leali 
fi  confermarono  ne’ loro  principi , 
e gli  ratificarono  con  gran  baldan- 
za : i timidi  fi  avventurarono  a 
dichiarare  i lor  fentimenti , i neu- 
tra-? 


'1541 
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trali  e gli  ondeggianti  , vedendo 
ncceflario  lo  fcegliere  un  partito, 
principiarono  a piegarli  a quello, 
che  appariva  edere  il  più  ficuro 
ed  il  più  giudo. 

Oflervava  Almagro  il  rapido 
progreiTo  del  difaffetto  alla  di  lui 
caula  , e per  reprimerlo  efficace- 
mente innanzi  l’arrivo  di  Vaca  de 
Cadrò  , fé  ne  partì  alla  teda  del- 
le fue  Truppe  per  Cufco  , dove 
il  corpo  più  formidabile  de’ Tuoi 
opponenti  avea  inalberata  1*  infe- 
gna  Keale,  fotto  condotta  di  Pie- 
tro Alvarez  Holguin  . Nella  fua 
marcia  a quella  volta  morì  Her- 
rada  , la  faggia  guida  della  tua 
giovane  età  , e de’  Tuoi  configli  * 
e fin  da  quel  tempo  le  lue  ope- 
razioni furono  rimarcabili  per  la 
loro  violenza  , ma  ideate  <on  po- 
ca fagacità  , ed  efeguire  fenza  de- 
ftrezza  . Holguin  con  forze  molto 
inferiori  a quelle  dell’oppodo  par- 
tito , fcendeva  appunto  verfo  la 
coda,  quando  Almagro  era  per  la 
flrada  a Cufco.  Con  un  femplicìf- 
fimo  dratagemma  egli  ingannò  il 
fuo  inefperto  Avverfario  , fcansò 
«n  impegno  , e fi  congiunte  feli- 
ce- 
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temente  con  Alvarado  Ufiziale  di  1543} 
nota , che  era  (lato  il  primo  a di- 
chiararli contra  Almagro  come 
ufurpatore. 

Poco  dopo,  Vaca  de  Caftro en- Progredì 
trò  nel  campo  colle  lue  Truppe  ^ 
che  conduceva  da  Quito  , ed  eri-  Calti», 
gendo  la  Reale  bandiera  avanti 
alla  fua  propria  tenda  , lece  in- 
tendere , che  come  Governatore  , 
voleva  efeguire  in  perfona  tutte 
le  funzioni  di  Generale  delle  lo- 
ro armi  combinate  • Egli  per  il 
buon  tenore  della  pallata  fua  vita, 
avea  contratto  gli  abiti  d’  una 
profeflione  fedeataria  e pacifica  ; 
ma  prefe  in  un  tratto  l’ attività,  e 
moftrb  la  rilolutezza  d’ un  Ufizia- 
le , rilevato,  da  lungo  tempo  per 
il  comando  * Conoicendo  che-  la 
fua  forza  era  fuperiore  oramai  a 
quella  del  fua  nemico  , bramava 
con  impazienza  di  terminare  il 
contrailo  colla  battaglia;  nè  i Se- 
guaci d*  Almagro  sfuggivano  quello 
modo  di  decifione,  giacché  non  avea- 
no  Iperanza  d’  ottenere  il  perdono 
d*  un  delitto  cotanto  atroce , coiqe 
era  flato  l’  ammazzamento  del  Go- 
vernatore. S’ incontrarono  a C-au- 

pas, 
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1541  pas,  quafi  dugento  miglia  da  Cu- 
fico, e combatterono  con  tutta  la 
feroce  animofità , infpirata  dall’ima 
peto  della  rabbia  civile  , dal  ran- 
core della  privata  inimicizia  , dal 
defiderio  della  verdetta  , e dagli 
ultimi  sforzi  della  difperazione . 
La  vittoria  dopo  d’effere  fiata  lun- * 
gamcnte  indecifa  , fi  dichiarò  alla 
fine  per  Vaca  de  Cafiro . Il  nu- 
mero fuperiore  delle  fue  Truppe, 
la  fua  propria  intrepidezza  , i mar- 
ziali talenti  di  Francefco  di  Car- 
vayal  antico  Ufiziale,  allievo  del 
gran  Capitano  nelle  guerre  d’ Ita- 
lia , e che  in  quel  giorno  gettò 
, il  fondamento  della  futura  fua  ri- 
nomanza in  Perù,  trionfarono  fo- 
pra  la  bravura  de’fuoi  Avverfar], 
benché  condotti  dal  giovane  Al- 
^ magro  con  uno  fpirito  valorofo, 
degno  d’  una  caula  migliore  , e 
meritevole  d’altra  forte  . La  ftra- 
ge  fu  grande  paragonata  col  nu- 
mero de’  Combattenti  . Molti  de* 
vinti  e maflìme  quegli  che  fape- 
vano  dover  efifere  acculati  come 
corriplici  aH’afiafiìnamento  di  Piz- 
zarro,  precipitandoli  verfo  le  fpa- 
de  nemiche  , fceifero  di  morir  da 

Sol- 
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Soldati  piuttofto  che  d’  afpettare  154J 
una  ignominiofa  condanna  . Di 
millequattrocento  uomini  , totale 
de’ Combattenti  fral'una  e l’altra 
parte,  cinquecento  rimafero  morti 
in  fui  campo,  e*fu  anche  maggio- 
re il  numero  de’ feriti. 

Se  i militari  talenti  fpiegati  da^e™* 
Vaca  de  Cadrò  e nel  configlio  e PrOC^° 
nel  campo  forprefero  gli  Avvento-  de^e. 
rieri  in  _ Perù,  fi  ftupirono  quelli 
molto  più  della  fua  condotta  dopo . 
la  vittoria  . Effendo  egli  di  l’uà 
natura  un  rigido  difpenfator  di 
giudizia,ed  effendo  altresì  perfua- 
fo  che  vi  voleano  efempj  di  draor- 
dinaria  feverità  , per  raffrenare  lo 
fpirito  licenziofo  di  Soldati  tanto 
lontani  dalla  fede  del  principale 
governo  , procedette  fubito  a prò- 
ceffare  i fuoi  Prigionieri  come  ri- 
belli . Quaranta  furono  condannati 
a foffrire  la  morte  de’traditori , c 
altri  furon  banditi  dal  Perù  » Il 
loro  Condottiero  che  era  fcappato 
dalla  battaglia  , effendo  dato  fico- 
perto,  per  tradimento  d alcuni  de* 
fuoi  proprj  Ufiziali  , fu  pubblica- 
mente decapitato  : in  Cufco  , e fi 

. ■>-.)  eftia- 


/ 


Digitized  by  Google 


4 $2  Storia  di  Enterica 

tJ4i  eftinfe  in  lui  il  nome  d’Al'magro 
e lo  fpirito  di  partito. 

Conful*  Nel  tempo  di  convulfioni  così 
dcllMm- v*°^eDte  ne^  Perù,  l’Imperatore 
peratoree  i Tuoi  Minifiri  (lavano  leriamente 
nemM  occuPat^  Bel  preparare  de’  regola- 
lo! Do-menti  , co’ quali  fperavano  riftabi- 
mini-  in  lirvi  non  fedamente  la  tranquillità, 
ma  d’  introdurre  un  più  perfetto 
«frema  d interna  polizia  in  tutt  1 
loro  ftabilimenti  nel  nuovo  Mon- 
do . Rapide  ed  eftefe  come  erano. 
,*  fiate  le  conquide  degli  Spagnuoli 
in  America  , non  erano  il  frutto 
d un  regolare  efercizio  di  nazio- 
nale Potenza  , bensì  degli  sforzi 
accidentali  di  privati  Avventurieri. 
Dopo  d avere  allertiti  i primi  ar- 
mamenti per  la  feoperta  di  varie 
Regioni  , la  Corte  di  Spagna  fot- 
to  i Regni  di  Ferdinando  e di 
Carlo  , quegli  il  Principe  il  più 
intrigante  del  fecolo  , e quelli  il 
più  dehderoio  di  fama  , era  in- 
gombrata dalla  moltiplicirà  di  tan- 
ti e tanti  progetti , ed  involta  in* 
guerre  con  tante  Nazioni  d’Euro- 
pa, che  non  avea  il  tempo  di  da- 
re attenzione  a remoti  o meno 
importanti  Oggetti  . Quindi  è che 

la 
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la  cura  di  continuar  la  fcoperta  o 154* 
di  tentar  la  conquida,  era  abban- 
donata agl’individui  ; e gli  uomi- 
ni fi  a valicarono  con  tanto  ardore 
in  quella  inastata  carriera  , a cui 
gli  dimoiala  la  novità , Io  fpirito 
d’avventura , l’avarizia,  lambizione, 
e la  fperanza  di  meritarfi  il  Cie- 
lo , che  in  meno  d’un  mezzo  fé- 
• colo  , quali  tutto  quel  vado  Im- 
perio che  la  Spagna  poffiede  in 
oggi  nel  nuovo  Mondo,  era  aftbg- 
gettato  alla  fua  dominazione.  Sic- 
come la  Corte  di  Spagna  non  con- 
- trìbuiva  niente  alle  diverfe  fpedi- 
xioni  che  s’  intraprendevano  per 
1’  America , non  avea  nemmeno  il 
diritto  di  pretender  molto  dal  loro 
riufcì mento  v La  Sovranità  delle 
conquiftate  Provincie, con  il  quin- 
to dell’  oro  e dell’  argento  era  ri- 
ferbata  alla  Corona  j prendevafi 
ogni  altra  cofa  dagli  Aifociati  co- 
me loro  dovuta  . II  Taccheggia- 
mento  de’  Paefi  che  invadevano 
fervi  va  a indennizzargli  di  quel 
che  effi.  aveano  fpefo  in  equipag- 
giarfi  per  il  fervizio  • ed  il  terri- 
torio acquiftato  fi  divideva  fra 
loro  ^fecondo  le  regole  dai  coftu- 
- me 
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me  introdotte  , come  durevole  ri- 

compenfa  , meritata  dal  loro  for- 
tunato valore  . Nel  principio  di 
quelli  fiabilimenti  , quando  non 
conolcevafi  la  loro  eflenfione  nè  il 
loro  prezzo  , molte  irregolarità 
non  erano  oflervate  ’ e fu  anche 
neceflario  il  far  le  vide  di  non 
vedere  ben  molti  eccelli  . A’  Po- 
poli conquidati  fi  dava  il  fiacco 
con  difiruggitrice  rapacità  , ed  il 
loro  Paeie  divideva!!  fra  i loro 
nuovi  Padroni  in  tante  parti , ma 
cosi  elorbitanti,  che  Imperavano  di 
gran  lunga  il  piu  alto  premio  do- 
vuto a’ loro  fervizj.  I ruvidi  Con- 
quiftatori  d’America  , incapaci  di 
formare  i loro  Aabilimenti  fopra 
qualche  generale  o ede!o  piano  di 
polizia , intenri  unicamente  al  pri- 
vato interefie  , alieni  dall’  abban- 
donare il  guadagno  prelente  per 
il  profpetto  di  un  rimoto  o pub- 
blico benefizio  , non  pare  che  ab- 
biano avuto  altro  oggetto  , che 
quello  d’ammafiTar  roba  in  un  trat- 
to , fenza  riflettere  a quali  pote- 
vano edere  le  conleguenze  de’ mez- 
zi adoprati  per  acquiftarla  . Ma 
quando  alla  perfine  il  tempo  lve- 

lò 
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lò  alla  Corte  Spagnuol.a  1*  impor.  1543 
tanza  de1  Tuoi  poffeffi  Americani, 
fi  fece  anche  palefe  la  neceflìtà 
di  modellare  di  pianta  tutta  la 
loro  forma  ; e invece  delle  maffi- 
me  e delle  pratiche  , ‘che  prevale- 
vano fra  i militari  Avventurieri, 
fi  credè  indifpenfabile  il  furrogar- 
vi  le  .inftituzioni  del  regolare  go- 
verno. • 

Un  certo  male  particolare  do- 
mandava un  pronto  rimedio  . I 
Conquiftatori  del  Meflico  e del  - 
Perù,  a norma  del  fatale  efem pio 
de’ loro  Compatrioti  ftabiliti  ncl- 
l’Ifole,  fi  davano  a cercar  l’oro 
e l’argento  colla  medefima  incon- 
fiderata  avidità  . Ne  nafcevano  i 
feguenti  effetti  : i Nazionali  im- 
piegati in  quella  fatica  da’  loro 
Padroni , i quali  imponendo  loro 
il  compito  , non  riguardavano  nè 
a quel  che  efiì  foffrivano  , nè  a 
quel  che  erano  a portata  di  fare , 
s’ infiacchivano  e pretto  morivano, 
dimodoché  eravi  ragion  di  teme- 
re, che  la  Spagna  in  vece  di  pof- 
federe  Paefi  popolati  a fegno^  da 
efiere  fufcettibiii  d’  un  progredivo 
ammeglioramento , rimarrebbe  in 

po* 
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1542  poco  tempo  Padrona  d’  un  vaf!<> 
e difabitaro  deferto  . 

L’Imperatore  ed  i fuoì  Mini- 
ftri  erano  così  perfuafi  di  tal  ve- 
rità , e sì  folleciti  d’impedire  la 
totale  eftinzione  della  razza  India- 
na, che  di  tempo  in  tempo  fi  fe- 
cero varie  leggi,  che  ho  già  men- 
tovate, per  afiicurare  a que’difgra- 
ziati  Popoli  un  più  difcreto  e più 
gentil  trattamento.  Ma  la  diftan- 
za  d’America  dalla  fede  dell’Im- 
perio , la  debolezza  del  governo 
nelle  nuove  Colonie,  l’avarizia  e 
l’audacia  de’ Soldati  non  avvezzi 
ad  alcun  freno,  impedivano  a que- 
lli falutari  regolamenti  1’  operare 
con  frutto . Il  male  continuava  a 
crefcerej  ed  in  quel  tempo  1’  Im- 
peratore ebbe  un  intervallo  di  ri- 
polo  dagli  affari  d’Europa  per  pren- 
derlo in  feria  confiderazione . Con- 
fultò  non  folamente  co’fuoi  Mi- 
niftri  , e co’  membri  del  configlio 
dell’  Indie  , ma  chiamò  diverfe  per- 
fone  , che  aveano  lungamente  di- 
morato nel  nuovo  Mondo  , accioc- 
ché deffero  de  lumi  col  refultato 
della  loro  efperienza  e dell’  of- 
fervazione  , Per  buona  fortuna  del 

Po- 
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Popolo  Americano,  intervenne  fra  1542' 
quelli  Bartolommeo  de  las  Cafas,  Le  per- 
che per  cafo  era  fiato  giuflo  allo- 
ra  mandato  a Madrid  dal  Capi-  li  con- 
tolo  del  fuo  ordine  a Chiapa . Ben- 
chè  dopo  la  caduta  de’fuoi  pro- 
getti per  il  follievo  degl’indiani, 
eglififofie  tenuto  Tempre  rinchiu- 
fo  nel  fuo  Chioftro  , occupandoli 
in  Religiofe  funzioni,  lo  zelo  che 
egli  avea  per  il  tene  de’ primi  og- 
getti di  Tua  pietà  non  erafi  punto 
feemato  , che  anzi  per  la  cogni- 
zione accrefciuta  de’lor  patimenti, 
ne  rifentiva  più  infiammato  l’ar- 
dore -Egli  afferrò  avidamente  1’  op- 
portunità di  far  rivivere  le  favo- 
rite Tue  maffime  rifpetto  al  trat- 
tamento degl’indiani.  Colla  per- 
fuafiv-a  eloquenza  naturale  ad  un 
uomo,  fulla  di  cui  mente  le  fee-^ 
ne  che  aveva  vedute  , facevano,  una 
profonda  impreffione , deferiffe  1*  ir-  ~ 
reparabilè  devaflamento  del  genere 
umano  nel  nuovo  Mondo  , la  raz- 
za Indiana  quafi  totalmente  man- 
cata nell’  iìole  in  meno  di  cin- 
quant’  anni  , e che  affrettavafi  a 
ffiederfi  nel  Continente  colla  me- 
|p£'fna  celere  decadenza.  Col  tuo- 
S tordi  *4mr.T.llI,  V no 
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1543  no  dccifivo  d’up  Oratore  , che  è 
fortemente  prevenuto  della  verità 
del  Tuo  fiflema  , imputò  tutto  que- 
llo a una  loia  cagione  , cioè  all* 
efazioni  e alle  crudeltà  de’  fuoi 
Compatriota  • e follenne,che  nul- 
la potrebbe  tener  lontana  la  fpo* 
polaziane  d’America  , fe  non  che 
il  dichiarare,  che  i fuoi  Nazionali 
erano  uomini  liberi  , ed  il  trattar- 
gli come  Sudditi  , e non  come 
Schiavi ..  Nè  fi  fidò  per  il  buon 
fuccelfo  di  quella  propofizione  alla 
fua  fola  facondia  . Per  aggiugner- 
vi  una  forza  maggiore  compole  il 
fuo  famofo  trattato  concernente  la 
dillruzione  Americana  , dove  ri- 
portò le  tante  orribili  circollanze, 
febbene  con  fegni  apparenti  d’  efa- 
gerazionc.,  della  rovina  d’ ogni  Pro- 
^.vincia,  che  era  Hata  vibrata  da- 
_ gii  Spagnuoli. 

Sua  fol-  L’  Imperatore  s’  intenerì  viva- 
lecitudi-mente  aija  narrativa  di  tante  azio- 
imrodur-ni  ingiuriofe  all*  umanità  . Ma 
re  una  ficcome  le  fue  mire  fi  llendev.ano 
riformagli  di  quelle  del  Jas  Cafas  , ve- 
di go-  deva  che  il  follevare  gl'  Indiani 
vcrno  • dall’  opprefiione  , farebbe  un  palio 
folo  per  convertire  in  valuti 


convertire  in 
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acquifli  i Tuoi  pofiefiì  nel  nuovo  1542 
Mondo  • e che  riufeirebbe  affatto 
inutile,  quando  egli  non  vi  limi- 
ta fife  il  potere  e le  ufurpazioni  de* 
proprj  Tuoi  Sudditi  . I Conquifta- 
tori  peraltro  d’America,  perquan- 
to  avefiero  un  merito  grancje  col- 
la loro  Patria  , erano  la  maggior 
parte  perfone  di  sì  bafia  nalcita  , 
e di  un  rango  sì  abietto  nella  So- 
cietà , da  non  meritarli  diftinzio- 
ne  veruna  agli  occhi  d’  un  Mo- 
narca . La  ricchezza  eforbitante  vr 
colla  quale  alcuni  di  loro  erano 
ritornati  , diede  ombra  ad  un  fe- 
colo  non  affuefatto  a vedere  uo- 
mini d’inferior  condizione  innal- 
zati fopra  del  loro  grado  , ed  in- 
granditi per  emulare,  e per  lupe- 
rare nello  fplendore  la  vera  ed  an- 
tichiflìma  nobiltà  . I territorj  che 
i lor  Condottieri  aveano  appro- 
priati a fe  medefimi  erano  di  co- 
sì enorme  difiefa  (43),  che  quan- 
V z do 
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—foj)  Herrera  il  più 'accurato  d-gli 
lftorici ‘Spagnuoli  afferma , che  Gonza- 
lo Pizzarro  poffedeva  de’  don- in j nell® 
vicinanze  di  Ghuqueiàca  d%  la  Piata,* 

| '.v  ol  ti!  t»  chfi' 
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1542  do  il  Paele  ammeglioraffe , in  pro- 
porzione alla  fertilità  de’  terreni  , 
doveano  eglino  diventare  troppo 
ricchi  e troppo  potenti  per  Sud- 
diti . Pareva  a Carlo  che  quello 
abufo  richiedeffe  un  rimedio  non 
meno  che  l’altro,  e che  i regola- 
menti riguardo  a tutti  due  , fi 
aveffero  ad  avvalorare  con  un  ge- 
nere  dj  governo , più  rigorofo  di 
qualunque  foffe  fiato  fino  allora 
introdotto  in  America. 

Nuovi  Con  quella  mira  egli  formò  un 
mentì"  ^oc^ce  di  leggi  , contenenti  mol- 
perque-  ti  falutevoli  articoli  rifpetto  alla 
fro  fine,  coftituzióne , e alla  poteftà  del  Su- 
premo Configlio  dell’ Indie,  al  po- 
llo ed  alla  Gìur'ifdizione  delle  - 
/ Udienze  Reali  in  differenti  parti 
d*  America  , all’  amminifirazione 
della  giuftizia,  all’ordine  del  Go- 
verno si  ecclefiafiico  che  civile. 
Quelle  furono  approvate  da  ogni 
rango  di  uomini.  Ma  unitamente 
con  effe  vennero  fuori  i feguenti 


*1-55“ 


che  gli  imitavano  un’  annua  rendita 
maggiore  di  quella  dell’  Arcivefcovado 
di  Toledo  ^ che  è la  Sede  là  meglio 
dotata  in  Europa, 
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ordini  , che  eccitarono  1*  univerfa- 
le  apprenfione  , e cagionarono  le 
più  violente  agitazioni  . „ Che 
fjccome  i reparti  mientos,  o.  di- 
vifioni  di  terre  prefe  da  di  ver- < 
fe  perfone  parevano  eccertìve  , 
le  Reali  Udienze  erano  auto- 
,,  rizzate  a ridurle,  a una  mode- 
rata eftenfione  che  alla  morte 
di  qualunque  Conquiftatore  o 
coltivatore  , i terreni  e gl’  In- 
diani concerti  a lui  non  partaf- 
fero  alla  fua  Vedova  o a’  Fi- 
gliuoli ma  ri  torna  fiero  alla  Co- 
rona/ che  gl’  Indiani  fodero  in 
avvenire,  efe.nti  dalla,  fervitù  per-. 
,,  fonale , e ncyi.  più  forzati  a por- 
tare il  bagaglio  de’ Viaggiatori, 
a lavorare  alle  miniere. , o a 
,,  travagliare  alla,  pelea  di  perle 
che  la  tafla  dovuta  da  erti  al 
loro  Superiore  forte  Urtata.  , e 
che  fi  pagartero  come  fervi  per 
ogni  opera  che  da  lor  fi  pre- 
rtafle  : che  tutte  le  perfone  che 
„ erano  , o erano  fiate  in  ufizj 
,,  pubblici  , Ecdefiafiici  di  qua- 
lunque denominazione  , Spedali, 
e Monafterj  fodero  privi  delle 
,,  terre  , e degl’  Indiani  accordati 

y ì • ‘o- 
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*542-  „ loro  , e da  annetterli  alla  Co- 
„ rona  : che  a ciafcuna  perfona 
„ nel  Perù,  che  avelfe  avuto  qual- 
che criminale  interefle  nelle  di* 


„ fpute  fra  Pizzarro  ed  Almagro, 


„ foffero  confifcate  le  terre  e gl* 
„ Indiani. 

* fu?‘  . Tutt’  i Miniflri  Spagnuoli  , a’ 
ci'fi' o^quali  era  Hata  fino  allora  fidata 
pongo  la  direzione  degli  affari  America- 
no*  ni  , e che  erano  i meglio  infor- 
mati delle  cole  di  quel  Paefe  , par- 
larono contra  quelli  regolamenti , 
come  perniciofì  alle  loro  nafcenti 
Colonie . Rapprefentarono  che  il 
numero  degli  Spagnuoli  emigrati 
nel  nuovo  Mondo  «ra  così  nota- 
bilmente piccolo  , che  non  fi  po- 
t teva  afpettare  gran  frutto  da  qua- 
lunque lor  tentativo  di  megliora- 
re le  valle  Regioni  , per  le  quali 
li  trovavano  fparfi  ; che  la  riufci- 
ta  d’ogni  difegno  per  quello  fine 
dipendeva  dal  miniffero  e dalla 
fervitù  degl’indiani,  de’ quali  nè 
profpetto  di  beneficio,  nè  promef- 
fa  di  premio , potevano  vincere 
la  naturale  indolenza  , e l’avver- 
fione  alla  fatica*  che  nel  momen- 
to che  fi  levava  a’ loro  Padroni  il 

di- 
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diritto  d’imporre  un  tributo,  e 15421 
d’efìgerne  il  pagamanto , ogni  ope- 
ra d’indudria  verrebbe  a cedare , J 
e fi  chiuderebbero  per-  Tempre  tut-  * 
te  le  forgenti  , dalle  quali  i tefo- 
ri  principiarono  a fpargerfi  per  la 
Spagna.  Ma  Carlo  tenace  in  ogni- 
tempo delle  Tue  proprie  opinioni, 
ed  invogliato  di  azzardare  anche 
i più  pericolofi  rimedj  a’ diTordini 
che  vedeva  attualmente  regnare  in 
America  , perfiftè  nella  Tua  rifolu- 
zìone  di  pubblicare  le  leggi  ; ed 
affinchè  fi  facedero  eTeguire  con 
maggior  vigore  e autorità  , desi- 
nò -Erancefco  Tello  di  Sandoval, 
perchè  andafTe  a Medico  in  qua- 
lità  di  Vi(itatore,e  Soprintenden- 
te di  quel  PaeTe  , e c'ooperade  ad 
avvalorarle,  infieme  con  il  Vice-  1543 
rè  Antonio  di  Mendozza.  Nomi- Un  Vi- 
no FlaTco  Nugnez  Vela  Governa- 
tore  del  Perir  col  titolo  pure  di  per  il 
Viceré;  e per  fortificare  la  di  lui  i>er‘i* 
amminiftrazione  ; erede  una  Cor-  • 
te  di  Regia  Udienza  in  Lima  , 
dove  quattro  de’  più  eccellenti  le- 
gali doveano  rifeder  come  Giu- 
dici . 

11  Viceré  , e il  Soprintendente 

V 4 fpic« 
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1544  fpiegaron  la  vela  nel  medefimo 
Eflctù  tempo  ; e la  notizia  delle  leggi 
lamenroche  elfi  doveano  fare  offervare 
nella  giunfe  in  America  prima  di  loro. 
Spagna  ingreflo  di  Sandoval  in  Melfi, 
co  fu  confidcrato  come  il  prelu- 
dio di  generale  rovina  . La  con- 
ceffione  illimitata  di  libertà  agl’ 
Indiani  , amareggiava  fenza  diftin- 
zione  tutti  gli  Spagnuoli  in  Ame- 
rica ; ed  appena  eravi  uno  che 
con  qualche  preteso  non  dovelfe 
efler  comprefo  fotto  gli  altri  re- 
golamenti  , e patirne.  Ma  la  Co- 
lonia della  nuova  Spagna  era  (la- 
ta oramai  da  sì  lungo  tempo  af- 
fuefatta  a’ riftringimenti  della  leg- 
ge e della  autorità  , fotto  la  fer- 
ma e prudente  amminifìrazione  di 
Mendozza  , che  per  quanto  lo  fpi- 
rito  de’  nuovi  (latuti  fi  deteftafle 
e fi  temelfe  , non  fi  tentò  d’ im- 
pedirne la  pubblicazione  con  atto 
’ alcuno  di  violenza  difdicevole  a* 
Sudditi  . I Magiftrati  peraltro  c 
i principali  Abitanti  prefentarono 
delle  refpettive  memorie  al  Vice- 
ré e al  Soprintendente,  efponendo 
le  confeguenze  fatali  che  nafeereb- 
bero  dal  fargli  valere  per  forza. 

Fe* 
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Felicemente  per  loro,  Mendozza,  1544 
attefa  la  fua  lunga  refidenza  in 
quel  Paefe  , era  intieramente  in- 
formato della  fua  fituazione,e  fa- 
peva  quel  che  era  di  fuo  interef- 
fe  , e quel  che  poteva  foffrire;  e 
Sandoval  , benché  nuovo  in  ufi- 
zio  , moftrava  una  certa  modera- 
zione, che  di  raro  fi  pofiìede  dal- 
le perfone  , allora  che  entrano  ad 
efercitare  la  poteftà  . S’ impegna- 
rono ambedue  a fofpendere  per 
qualche  tempo  jquel  che  eravi  di 
offenfivo  nelle  nuove  leggi  ; e non 
fidamente  acconfentirono,  che  una 
deputazione  di  Cittadini.fi  man- 
dale in  Europa  ad  efporrc  all’  Im* 
peratore  i timori  de’  Tuoi  Sudditi 
nella  nuova  Spagna  riguardo  a* 
loro  pofTeffì,  ma  concorfero  anche 
con  efli  ad  appoggiare  i lor  fenti- 
mcriti.  Carlo,  moffo  dall’ opinione 
d’uomini,  all’abilità  e onoratezza 
de’ quali  toccava  a decidere  di  quel 
che  immediatamente  cadeva  fotta 
de’  loro  occhi , accordò  un  allevia- 
mento al  rigore  degli  Statuti  , e 
riftabilì  la  Colonia  nella  fua  pri- 
miera tranquillità . 

Nel  Perù  la  fempefta  fi  Conditi*  Nel  Pe- 
V s fa-  *• 
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1544  (ava  con  un  afpetto  anche  pili 
fiero*  e non  fi  potè  diffipare  con 
tanta  facilità.  I Conquiftatori  del 
Perù  d’un  rango  molto  da  meno 
di  quegli  che  aveano  affoggettato 
il  Meffìco  alla  Corona  Spagnuola, 
ed  affai  più  lontani  dall’  infpe- 
zione  dello  Stato  paterno  , e infa- 
tuati dell’  improvvido  acquifto  di 
ricchezze  , portavano  avanti  tutte 
le  loro  operazioni  pon  maggior 
licenza  e irregolarità  di  qualun- 
que altro  corpo  d’  Avventurieri 
nel  nuovo  Mondo  . In  mezzo  al- 
la generai  fovverfione  delle  leggi 
e dell’ordine,  cagionata  dalle  due 
fucceflive  guerre  civili  , quando 
ciafcuno  Individuo  era  in  libertà 
di  decidere  per  fe  medefimo , fen- 
za  altra  guida  che  il  fuo  proprio 
intereffe  e le  paflioni  , s’  innalzò 
quello  fpirito  turbolento  al  di  fo- 
pra  d’ogni  fubordinazione  . Ad  uo- 
mini così  corrotti  dall’  anarchìa  , 
l’introduzione  d’  un  regolare  go- 
verno, la  potenza  d’  un  Viceré,  e 
l’autorità  d’un  rifpettabile  Tribu- 
' naie  di  giudicatura , farebbero  par- 
fi  formidabili  freni  ,a’quali  fi  fot- 
toporrtbbero  di  mala  voglia.  Per- 
**  ciò 
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ciò  fi  rivoltarono  con  ifdegno  con-  i 
tra  T idea  di  dovere  ubbidire  a 
leggi  , dalle  quali  erano  fpogliati 
in  un  tratto  di  tutto  quello  che 
s’ erano  procacciati  sì  duramente 
in  tanti  anni  di  fervidi  e di  pa* 
timenti . Si  fparfe  la  notizia  de’ 
nuovi  ftatuti  di  mano  in  mano 
per  gli  diverfi  rtabilimenti , e gli 
Abitatori  accorfero  infieme,  le  don- 
ne colle  lagrime  agli  occhi,  gli  uo- 
mini fclamando  contra  l'ingiuftizia 
e l’ingratitudine  del  loro  Sovrano 
che  gli  privava  fenza  afcoltarli 
e lenza  che  fofler  convinti  de’ lo- 
ro portelli.*,,  E’  quella  , gridavano 
elfi  , la  ricompenfa  dovuta  a 
gente  che  fenza  1*  ajuto  pubbli- 
co , a proprie  fpefe  , e con  il 
fuo  proprio  valore  ha  fottomel- 
fo  alla  Corona  di  Cartiglia  ter- 
ritorj  di  sì  grande  eftenfione  ed 
opulenza  ? Son  quefti  i premj 
dati  a chi  ha  fofferto  incompa- 
rabili traversìe  , e incontrato 
ogni  forta  di  pericolo  nel  fer- 
vizio  della  fua  Patria  ? E chi 
è tra  di  noi , che  abbia  un  me- 
rito così  grande  , e la  di  cui 
condotta  lìa  rtata  così  irrepren- 
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1544  » libile,  che  non  poffa  effere  con* 
„ dannato  da  qualche  claufula  pe- 
nale in  quefti  regolamenti, con- 
cepiti in  termini  così  vaghi  e 
così  comprenfivi  , come  fé  fof- 
fero  -diretti  a prenderci  tutti 
„ quanti  alla  rete?  OgniSpagnuo- 
„ lo  di  qualche  nota  in  Perù , ha 
„ amminiftrato  qualche  pubblico 
„ ufizio  , e tutti  promifcuamente 
,,  fono  flati  coftretti  a prendere 
,,  una  parte  attiva  nelle  contefe 
„ fra  i due  Capi  rivali.  Debbono 
„ dunque  i primi  effer  privati  del- 
„ la  lor  proprietà  per  aver  fatto 
„ il  loro  dovere  ? Debbono  i fe- 
,,  condi  effer  puniti  per  avere  efe- 
,,  guito  quel  che  non  potevano 
„ evitare  ? I Conquiflatori  d’  un 
„ Imperio  sì  grande  , in  vece  di 
,,  ricevere  de’  contraffegni  di  di- 
„ flinzione  , perderanno  eglino  il 
„ naturale  conforto  di  provvede- 
„ re  alle  loro  Vedove  ed  a’Ftgliuo- 
„ li  , e li  lafceranno  dipendere 
,,  per  la  lor  fuflìflenza  da’  mifera- 
,,  bili  affegni , che  potranno  eflor- 
,,  cere  da’  duriflìmi  Cortigiani  ? 
q Noi  non  liamo  adeffo  buoni  , 
„ continuavano  efli,  per  efplorare 

» fco- 


Libro  Se/lo . 4 69 

„ fconofciute  Regioni  in  cerca  di  1344 
,,  più  ficuri  ftabilimenti  : il  no- 
„ ftro  vigore  indebolito  dalla  vec- 
„ chiezza;  i noftri  corpi  ricoper- 
„ ti  di  ferite  , non  fono  più  atti 
„ per  un  vivace  fervizio  , ma  ab- 
„ biamo  forza  badante  da  di(en- 
„ dere  i noftri  giudi  diritti  , e 
,,  non  foffriremo  pazientemente  che 
„ ci  ftano  adeflo  tolti . 

Da’  dilcorfi  di  quella  fpecie,pro-s°ft«v*' 

• • • r • • ztone 

punziati  con  ìmpeto,  e lenti  ti  con  icprefl-a 

-univerfale  approvazione,  le  loro  dalla 
paflioni  furono  a sì  alto  feeno 
fiammate,  che  tutti  erano  prepa-  Caitro. 
rati  alle  più  violente  mifure,  e 
principiavano  a tenere  delle  con- 
fulte  in  varj  luoghi  , «li  come  op- 
porfi  all’ ingreflo  del  Viceré, e de’ 
Giudici,  ed  impedire  non  folo  l’efe- 
•cuzione  , ma  anche  il  promulgarfi 
de’ nuovi  ftatuti  » Furono  però  di- 
ftornati  dal  farlo  dalla  deftrezza 
di  Vaca  de  Cadrò  , il  quale  li 
lufingava  colla  fperanza  , che  fu- 
bito  che  folfero  arrivati  il  Viceré, 
e i ^Giudici , e avellerò  il  tempo 
d’efaminare  le  loro  domande  e ri- 
corlì,  concorrerebbero  con  loro  nell’ 
ingegnarfi  di  procurare  una  qual- 
iMi  che 
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I544  che  mitigazione  alla  feverità  delle 
leggi  , che  erano  Jiate  fatte  fenza 
la  debita  attenzione  o allo  flato 
del  Paefe,  o a’fentimenti  del  Po- 
polo: Bifognava  adeffo  accomodarli 
in  qualche  maniera  a quefti  , e ci 
volea  anche  qualche  conceflione 
dalla  parte  del  Governo  , per  quie- 
tare la  prefente  fermentazione  : e 
per  ridurre  i Colonifli  , conveniva 
infpirar  loro  la  confidenza  ne’ loro 
, Superiori  . Ma  fenza  una  profonda 
avvedutezza  , fenza  gentili  e con- 
ciliatrici maniere  , e fenza  flefli- 
bilità‘"di  temperamento  , non  po- 
teva effettuai  un  tal  piano  . Il 
Viceré  non  pofledeva  alcune  di 
quelle  pre*)gative  . Di  tutte  le 
qualità  che  abilitano  gli  uomini 
all’ alto  comando  , egli  era  dotato 
folamente  d’  integrità  e di  corag- 
gio y che  nella  di  lui  fituazic-ne 
apparivano  non  già  virtù  , ma  di- 
fetti . Dal  momento  che  approdò 
a Tumbez  , pare  , che  Nugnez 
Vela  fi  confìderaffe  puramente  co- 
me un  Minittro  efecutivo  , . fenza 
alcuno  illimitato  potere  : e non 
guardando  punto  a quel  che  egli 
o vedeva  o udiva  rifpetto  allottato 

del 
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del  Pae fé, aderiva  con  un  colante  1544 
vigore  alla  lettera  de’ regolamenti. 

In  tutte  le  Città  per  le  quali  paf- 
fava,i  Nazionali  erano  dichiarati 
liberi  , ogni  perfona  impiegata  in 
ufizio  pubblico  era  privata  delle 
lue  Terre  e de’  fervi  r e per  dare  * 

agli  altri  un  efempio  d’  ubbidien- 
za ^ egli  non  permetteva  che  nep- 
pure un  Indiano  delle  mano  a por- 
tare il  fuo  bagaglio  nella  fua  mar- 
cia alla  volta  di  Lima  . Lo  sba- 
lordimento e cofternazione  lo  pre- 
cedevano dovunque  fi  approflimava, 
e gl’i  ni  portava  sì  poco  di  tali  co-  • ^ 

fe,  che  entrando  nella  Capitale  y 
confefsò  pubblicamente,  che  veni- 
va per  ubbidire  agli  ordini  del 
fuo  Sovrano-,  e non  già  a difpen- 
fare  dalle  di  lui-  leggi  . Quella 
acerba  dichiarazione  andava  accom- 
pagnata da  quel  che  la  rendeva 
anche  più  intollerabile,  cioè  dali* 
alterigia  del  portamento  , da  un  <*- 

tuono  d’arroganza  e di  decifione 
nel  fuo  difcorfo , da  un’  infolenza 
nelle  funzioni , difpiacevole  ad  uo- 
mini aflùefatti  poco  a tenere  in 
gran  rilpetto  hi  civile  autorità  « 

Ogni  tentativo  , che  procurale  di 

' fu- 
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1544  iolpendere,  o di  mitigare  le  nuo- 
ve leggi , il  Viceré  lo  confiderava 
come  derivante  da  uno  Ipirito  di 
difaffetto  , che  tendeva  alla  ribel- 
lione . Molti  perfonaggi  di  rango 
furono  confinati  , e ad  alcuni  fu 
data  la  morte  lenza  alcuna  forma 
di  giudicatura . Vaca  de  Caftro  fu 
arrecato  , q non  ottante  la  dignità 
del  primiero  fuo  rango,  fu  carico 
di  catenese  rinferrato  nella  co- 
mune prigione. 

I mal  Ma  per  quanto  fotte  generale  il 
ti*i'cel-  dilgutto  d’un  si  fatto  procedere, 
gono  egli  è probabile  che  la  mano  dell’ 
Gopzaloaurorjt^  farebbe  fiata  abbaftanza 

Pizzsrrov*  • \«  «1 

ptr  loro‘°rte  Per  impedirgli  il  non  prò- 
Condot-rompere  in  un’aperta  violenza  , fe 
tiero.  j ^Malcontenti  fi  fo fiero  provveduti 
d’un  Condottiero  di  credito  e di 
eccellenza , che  fi  unifie  a dirigere 
i loro  sforzi.  Fino  dal  tempo  che 
fi  Teppe  il  tenore  de’  nuovi  rego- 
lamenti in  Perù  , ogni  Spagnuolo 
rivoltò  gli  occhi  a Pizzarro  Gon- 
zalo , come  alla  fola  perfona  ca- 
pace di  rimuovere  le  rovine,  delle 
quali  minacciavafi  la  Colonia  . 
lettere  e luppliche  erano  mandate 
a lui  da  ogni  parte  da  perfone 
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che  lo  pregavano  di  llar  forte  co-  1544 
me  loro  comun  protettore  , e che 
fi  efibivano  di  foftenerlo  co’  loro 
beni  , e perfin  colla  vita  . Gon- 
zalo , benché  in  genere  di  talenti 
inferiore  agli  altri  Tuoi  fratelli  , 
era  come  elfi  ambiziofo,  e ardito, 
ugualmente  . Gli  fi  aggirava  del 
continuo  per  la  memoria  il  pro- 
cedere della  Corte  di  Spagna  ver- 
fo  de’ Tuoi  Germani  e di  fe,  Fer- 
dinando  prigioniero  di  Stato  in 
Europa  , i figliuoli  del  Governa- 
tore in  cultodia  del  Viceré,  la  Tua 
flotta  mandata  a bordo,  e lui  ftef- 
fo  ridotto  alla  condizione  d*  un 
Cittadino  privato  in  un  Paefe,  per 
la  fcoperta  e la  conquida  del  qua- 
le, la  Spagna  era  debitrice  alla  Tua 
Famiglia.  Quelli  penfieri  Io  (limo- 
lavano alla  vendetta,  e a difendere 
i diritti  della  fua  Cafa,  della  qua- 
le confideravafi  adelfo  come  Guar- 
diano ed  erede  . Ma  ficcome  non 
vi  è Spagnuolo , che  pofla  mai  fu- 
perare  quella  venerazione  per  il 
fuo  Sovrano  , che  è medefimata 
coll’elTer  fuo  , 1*  idea  di  marciare 
colle  armi  contra  lo  llendardo  Rea* 
le  , lo  riempiè  affatto  d’  orrore  . 
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*544  Eg1»  efitò  per  qualche  tempo,  man- 
tenendoli Tempre  irrefoluto  ; ma  la 
violenza  del  Viceré  , l’irrvito  uni- 
verfale  de’ Tuoi  Compatriotti  , e la 
certezza  d’  edere  per  divenire  ben 
predo  egli  dello  una  vittima  alla 
feverità  delle  nuove  leggi,  Io  mof- 
fero  a lafciare  la  Tua  refidenza  a 
Chuquifaca  de  la  Piata  , e a riti- 
rarli a Cu  {co.  Tutti  gli  Abitato- 
ri ufcirono  fuori  ad  incontrarlo  , 
e T accollerò  con  de’  trafporti  di 
gioja  , come  liberatore  della  Co- 
lonia . Nel  ferv'ore  del  loro  zelo 
1’  eleflero  Procurator  generale  del- 
la Nazione  Spagnuola  in  Perii, 
per  follecitare  l’appello  agli  ulti» 
1 mi  regolamenti  . L’  autorizzarono 
a prefentare  i loro  rammarichi 
avanti  1’  Udienza  Reale  in  Lima; 
e lotto  il  pretedo  di  pericolo  dal- 
' la  parte  degl’  Indiani  , vollero  che 
vi  marciafl'e  coll’ armi  . Premuni- 
to di  quello  titolo,  Pizzarro s’ im- 
poflefsò  del  teforo  Regio,  de  di  nò 
‘ • Ufiziali  , levò  Soldati  , preTe  un 
gran  treno  d’  artiglieria  , che  Va- 
ca de  Cadrò  • avea  depofìtata  in 
Guamanga  , e Te  ne  andò  a Li- 
ma, come  Te  egli  fi  avanzale  con- 
* i - tra 
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tra  un  nemico  pubblico  . Ma  aven-  1544 
do  oramai  il  difgufto  aflunta  una 
regolare  apparenza , ed  elfendo  tut- 
ti uniti  Cotto  un  capo  d’un  nome 
così  diftinto , anche  molte  pedone 
di  conto  fi  ripararono  al  fuo  den- 
dardo  , ed  una  parte  confiderabile 
delle  Truppe  , melfe  infieme  dal 
Viceré  per  opporli  al  di  lui  prò. 
gretto,  difcrtò  in  corpo  , e fi  unì 
colle  fue . 

Prima  che  Pizzarro  arrivale  a Di/Ten- 

Lima  , eravi  feguita  una  rivolu-v?11  iel 
• l »>  • \ viceré© 

zione  , che  1 incoraggi  a proce-  deliri- 

dere  quali  colla  certezza  di  ben 
riufcìre  . La  violenza  dell’  ammi-.J^dica* 
' nifirazione  del  Viceré  non  era 
men  formidabile  agli  Spagnuoli 
del  Perii , di  quel  che  fotte  odio- 
fa  la  di  lui  alterigia  a’ Cuoi  Affo* 
ciati , e Giudici  dell’  Udienza  Rea- 
le . Erano  già  comparii  alcuni  fé- 
gni  di  freddezza  nel  tempo  del 
loro  viaggio  da  Spagna  . Subito 
però  che  eglino  entrarono  all’efer- 
cizio  delle  loro  cariche  refpettive* 
furono  ambe  le  parti  così  efafpe» 
rate  da  frequenti  contraili  r deri- 
vati  dall’ attraverfamento  di  Giu» 
riedizione  , c dalla,  contrarietà  di 

°\  * .:’w  pa* 
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1544  pareri  , che  il  loro  fcambievole 
diflapore  pafsò  ad  un’aperta  ini- 
micizia. I Giudici  fi  opponevano 
al  Viceré  in  ogni  occorrenza,  da- 
vano la  libertà  a’  prigioni  eh’  ei 
confinava,  giudicavano  i malcon- 
tenti , e applaudivano  a’  loro  cla- 
mori . Nel  tempo  che  i due  di- 
partimenti del  governo  avrebbero 
dovuto  andare  uniti  contra  il  ne- 
mico che  avvicinavafi  , davano  a 
difputare.la  fuperiorità  l’uno  col- 
l’altro. Alla  fine  prevai  (ero  i Giu- 
liAnce-  dici  . Il  Viceré  defedato  univer-, 
prillo-  talmente-  •>  e abbandonato  fin  dalle 
nato,  proprie  Tue  guardie  , fu  arredato 
’8  f5  f~  nel  luo  Palazzo  , e condotto  ad 
em  r<?  un’  Ifola  difetta  fopra  la  coda  , 
per  edervi  ritenuto  finché  fi  avef- 
iè  il  comodo  di  rimandarlo  in 
Ifpagna . 

Vedute  I Giudici  in  confeguenza  di 
zàrro'2"  ^ * avendo  prefa  eglino  dedi  la 
direzione  fuprema  di  tutti  gli  af- 
fari, mandarono  fuori  un  procla- 
ma , che  fofpendeva  l’ elocuzione 
di  quelle  nocive  leggi  , ed  un 
Meffaggiero  a Pixzarro,  imponen- 
dogli , giacchi  gli  aveano  di  già 
concedo  qualunque  cofa  da  lui  ri- 

chie. 
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chieda  , di  licenziar  le  Tue  Trup-  1544 
pe,  e d’andare  a Lima  con  Tedi- 
ci o venti  de’ Tuoi  Seguaci  . Pote- 
vano effi  difficilmente  afpettarfi 
che  un  uomo  cosi  ambiziolo  ed 
ardito,  voleffe  di  buon  animo  ade- 
rire ad  una  tale  intimazione.  Pro- 
babilmente ciò  non  fu  fatto  con 
quella  intenzione,  ma  folo  per  ti- 
rare un  onelìo  velo  fopra  la  loro 
condotta  ; poiché  Cepeda  -,  il  Pre- 
fidente della  Corte  d’  Udienza  , 
prammatico  e pretendente  legale, 
pare  che  avelfe  tenuto  una  cor- 
rifpondenza  fegreta  con  Pizzarro  , 
e avelfe  molto  prima  formato  il 
' piano  che  egli  efegul  dopo  , di 
confacrarfì  al  di  lui  fervizio  . 

L’  imprigionamento  del  Viceré  , 

1’  ufurpazione  de’  Giudici  infieme 
coll’  univerfal  confufione  , e con 
l’anarchìa,  confeguenza  d’eventi 
cosi  Angolari  e inafpettati  , aper- 
fero  nuovPe  valli  progetti  a Piz- 
zarro . Vedeva  egli  oramai  il  Su- 
premo Potere  nelle  Tue  mani  , nè 
gli  mancava  il  coraggio  di  fpin- 
gerfi  avanti  verfo  1’  oggetto  che 
la  fortuna  gli  prefentava  alla  vi- 
lla. Carvajal  , il  lollecitatore  del- 
le 
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1544  le  fuc  rifoluzioni  , e la  guida  di 
tutte  le  Tue  azioni  , vi  avea  da 
lungo  tempo  fidato  l’occhio,  co- 
me al  dolo  Icopo  , a cui  dovea 
mirare  Pizzarro . In  vece  dell’in- 
feriore funzione  di  Procuratore  per 
gli  ftabilimenti  Spagnuoli  in  Pe- 
rù , domandò  paledemente  d’  effere 
Governatore  e Capitan  Generale 
di  tutta  quanta  la  Provincia;  e 
fece  iftanza  alla  Corte  d’  Udienza, 
che  gli  fi  delle  la  commi  filone  per 
tale  effetto  . Alla  tefta  di  mille- 
dugento  uomini  dentro  un  miglia 
di  Lima  , dove  non  era  nè  Con- 
dottiero, nè  Armata  da  opporfegli, 
una  fimil  richieda  portava  feco 
l’autorità  d’  un  comando  . Ma  i 
Giudici  , o non  volendo  rilafciare 
il  potere , o dtfiderando  di  dimo- 
ftrare  qualche  alienazione  alle  ap- 
parenze, editarono  , o fecer  le  vi- 
lle d’ editare  intorno  all’ aderirvi. 
Carvajal  intollerante  d’<indugio,  e 
iprpetuofo  in  tutto  il  fuo  operare 

marciò  dentro  alla  Città  di  not- 

' . 

te  preie  diverfì  Ufiziali  di  ciifiin- 
zione  contrai  j a Pizzarro,  e len- 
za forma  di  giudizio  veruno  gli 
flrangolò.  La  mattina  feauente  la 

Cor- 
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Corte  d’  Udienza  pubblicò  una  1544 
com miflione  in  nome  del  Re,  che 
desinava  Pizzarro  Governatore  del 
Perù  con  piena  potertà  cosà  civi- 
1-e  che  militare:  ed  egli  entrò  nel- 
la Città  quel  medefimo giorno  con 
una  pompa  ttraordinaria  , a pren- 
der portello  della  nuova  fua  di» 
gnità. 

Ma  in  mezzo  al  difordine  e 28  Op. 
alla  turbolenza  , che  accompagna-  ]|  vfCt> 
reno  quella  difloluzione  totale  di  rè  ricu- 
forma  di  governo  , le  menti  de-  £e'a  |* 
gli  uomini  Xciolre  dal  freno  ordì- 

bertà  » 

nario  della  legge  e dell’  autorità 
operavano  con  sì  capricciofo  di- 
fordine , che  ne  feguirono  eventi 
-non  meno  lìraordinarj  che  inafpet- 
tati  con  rapida  1 uccelli on e . Piz- 
zarro aveva  appena  principiato  ad 
efercitare  la  nuova  potertà  della 
quale  era  Rato  invertito  , quando 
vide  forgere  fpaventofi  nemici  per, 
contrattargli  . Ettendo  il  Viceré 
flato  pollo  a bordo  fopra  un  va- 
foello  da’  Giudici  dell’  Udienza  v 
perchè  forte  trafportato  in  Ilpagna 
l'otto  la  guardia,  di  Giovanni  AU 
varez  uno  del  loro  numero  • fu* 
hito  che  furono  fuori^  in  ma^re  ■ y 
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1544  Alvarez,  o penetrato  dal  rimorfo, 
o indotto  dalla  paura  , fi  profilò 
a*  piedi  del  luo  Prigioniero  dichia- 
randolo libero  da  quel  momento  , 
e protefiandofi  che  egli  ftefio  , ed 
ogni  perfona  in  fulla  nave  gli  ub- 
bidirebbero come  a legittimo  Rap- 
prefentante  del  loro  Sovrano.  Nu« 
gnez  Vela  ordinò  loro  che  s in- 
dirizzaflero  a Tumbez  * ed  ap- 
prodatovi , erette  il  Reai  Sten- 
dardo , e ripigliò  le  fue  funzioni 
di  Viceré  . Varie  perfone  di  no- 
ta , alle  quali  il  contagio  dello 
fpirito  fediziofo  che  regnava  a 
•Cufco  ed  a Lima  non  era  ancor 
pervenuto,  fi  mofirarono  immedia- 
tamente invogliate  di  fofienere  la 
di  lui  autorità  . Il  governo  vio- 
lenti fìimo  di  Pizzarro  , che  ofier- 
vava  ogni  Individuo  con  timida 
gelosia  , naturale  agli  Ùlurpatori, 
e puniva  leveramente  ogni  appa- 
renza di  difaffetto  , -gli  accrebbe 
fubito  il  numero  degli  Aderenti; 
poiché  molti  de’ jbrimi  uomini  del- 
ia Colonia  erano  da  ciò  forzati  a 
correre  a lui  per  trovare  un  rifu- 
gio. Mentre  fiava  egli  raccoglien- 
do a Tumbez  una  forza,  che  già 

co- 
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cominciava  ad  aver  l’apparenza  di  1545 
quel  che  in  America  chiamava!! 
armata  , Diego  Centeno  ardito  e 
biavo  Ufiziale  , inacerbito  eontra 
la  crudeltà  e l’ oppreflione  del  Go- 
vernatore Luogotenente  di  Piz- 
zarro  nella  Provincia  di  Charcas, 
formò  una  congiura  eontra  la  di 
lui  vita  , 1’  uccife  , e fi  dichiarò 
in  favore  del  Viceré. 

Pizzarro,  benché  infofpettito  daPizzarr* 
quefte  apparenze  d’  oflilith  negli  marci* 
oppofti  angoli  dell’  Imperio  , non  dUu? 
ne  fu  fconcertato  . Si  preparò  a 
foftenere  l’autorità  a cui  era  giun- 
to, collo  fpirito  e la  condotta  di 
un  Ufiziale  afiuefatto  al  comando, 
e marciò  addirittura  contro  del 
Viceré  , come  nemico  il  piu  vi- 
cino ed  il  più  da  temerfi  . Sicco- 
me egli  era  il  Padrone  delle  pub- 
bliche rendite  del  Perù  , e molti 
de’ Militari  viveano  affezionati  al- 
- la  fua  famiglta  , fi  fecero  per  tal 
ragione  le  fue  Truppe  cosi  nu-.s» 
merofe  , che  il  Viceré  , incapace 
di  far  lor  fronte  , fi  ritirò  verfo 
Quito  . Pizzarro  lo  feguitò,  e in 
quella  difaftrofa  marcia  per  un 
Paele  montuofo  , patì  afprezze  , ed 
Stor.di  v4mer.T.III'  X in» 
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1545  incontrò  difficoltà,  che  nelTuna  al- 
tra Truppa,  fuori  di  quella  indu- 
rita al  fervizio  in  America , avreb- 
be potuto  fopportare  e fupera- 
re  (44)  . Era  appena  arrivato  il 
• Viceré  a Quito  , quando  la  van- 
guardia di  Pizzarro  comparve  gui- 
data da  Carvajal,  il  quale  benché 
proffimo  agli  ottant’ anni,  era  ar- 
dito e bravo,  quanto  ogni  Giovili 
. Soldato  fotto  del  fuo  comando. 
Nugncz  Vela  abbandonò  fubito 
. una  Città  incapace  di  difefa  ; e 
con  una  celerità  , ralfomigliante 
piuttofto  a fuga  che  a ritirata  , 
marciò  nella  Provincia  di  Popa- 
yan  . Pizzarro  continuò  a fegui- 
tarlo  , ma  vedendo  impoffibile  il 
raggiugnerlo  , ritornoffene  a Qui- 
to . Di  là  fpcdi  Carvajal  ad  op- 


por- 


(44)  Tutti  gli  Scrittori  SpagnuoM 
defcrivono  la  fua  marcia, e i patimen- 
ti d’ ambedue  le  parti  minutili! inamen- 
te . Zarate  ojlferva  che  con  fatica  li 
trova  nella  ftoria  da  fare  un  confronto 
con  eflì , o rifpetto  alla  lunghezza  del- 
la ritirata  , o all’ardore  della  perfecu- 
zione . Pizzarro  fecondo  il  fuo  compu- 
to feguitò  il  Viceré  per  più  di  tremila 
miglia,  . 
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porli  a Centeno  , che  facevafi  for-  154J 
midabile  nelle  Provincie  meridio- 
nali dell’Imperio,  ed  egli  rimafe 
a far  tefta  al  Viceré. 

Con  la  fua  propria  attività , e11  Viceré 
con  l’aflìftenzadi  Benalcazar , Nu-  disiatt°* 
gnez  Vela  m*fe  prefliflìmo  infie- 
me  quattrocento  uomini  in  Po- 
payan,.  Egli  in  mezzo  a tutt’  i 
luci  difaflri  riteneva  la  /Iella  ele- 
vatezza di  mente , e la  RelTa  alta 
idea  della  fua  dignità;  ond’è  che  . 
rigettò  con  ifdegno  il  configlio 
d’  alcuni  de’  fuoi  feguaci  che  lo 
{limolavano  a far  con  Pizzarro 
de’  trattati  d’  accommodamento  , 
dicendo  , che  folamente  colla  fpa- 
da  era  da  deciderfi  una  contefa 
con  i Ribelli:  e con  quella  inten- 
zione ritornò  indietro  a Quito. 
Pizzarro  fìdandofi  al  numero  fu- 
periore; , è molto  piìi  alla  difei- 
plina  ed  al  valore  de’  fuoi , inol- 
troflì  animofamente  ad  incontrar-  1546 
itì.  La  battaglia. fu  oli  inaia  e fan-  8.  Gen- 
guinofà  . Pugnarono  da  ambe  lenaj0* 
parti  come  uomini  che  fapevano, 
che  il  pofTelTo  >d’  un  grande  Impe- 
rio, il  fato  de’ lor  Condottieri,  e 
la  loro  propria  fortuna  avvenire  , 

4 X 2 di- 
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15*16  dipendevano  dall’  dito  di  quella 
giornata.  I Veterani  però  di  Pii* 
zarro  incalzavano  con  un  impeto 
così  regolare  e così  ben  diretto  , 
che  principiarono  fubito  a fare 
impresone  fopra  de’  loro  nemici. 
11  Viceré  con  azioni*  fìraordinarie, 
nelle  quali  fpiegava  ugualmente 
l’abilità  di  Capitano  e l’animo 
di  Soldato  , tenne  la  vittoria  per 
£’uccifo.qualche  tempo  dubbiofa  . Alla  fì-j 
ne  egli  cadde  , trafitto  da  molte 
ferite,  e fu  poi  generale  la  rotta 
de’ Tuoi  Seguaci  vigorofamente  in- 
feguiti . La  di  lui  tetta  iu  taglia- 
ta dal  butto,  e pofta  fui  pubblico 
patibolo  in  Quito,  dove  Pizzarro 
fi  portò  in  trionfo . Le  Truppe 
adunate  da  Centeno  furono  anche 
ette  ben  pretto  difperfe  da  Carva- 
jal  ; ed  egli  medefimo  fi  trovò 
forzato  a fuggircene  alle  monta- 
gne , dove  reftò  parecchi  meli , na- 
feofo  in  una  caverna  . Ogni  per- 
' fona  nel  Perii , dalle  frontiere  di 
Popayan  a quelle  del  Chili  , fi 
fottomife  a Pizzarro  , e per  mez- 
zo della  fua  flotta  guidata  da  Pic- 
, tro  de  Hinojófa  , potè  avere  non 
fidamente  il  quieto  comando  del 
" - r.\.  pia- 
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mare  meridionale,  ma  prefe  anche  1546 
il  poffeflfo  di  Panama  , e lafciò 
una  guarnigione  in  Nombre  de 
Dios  alla  parte  oppofta  dell’  limo, 
che  lo  rendeva  Padrone  della  ftra- 
da  ordinaria  di  comunicazione  , 
fra  la  Spagna  ed  il  Perù . 

Riportata  quella  vittoria  , Piz-Pizzarro 
zarro  ed  i Tuoi  Seguaci  rimafero 
per  qualche  tempo  a Quito  , e ad  aflù* 
ne5  primi  trafporti  di  loro  efulta- 
zione  proruppero  in  eccelli  di  nitàdel 
compiacenza  la  più  licenziofa  , con  Perù. 

’ lo  sfrenato  fpirito  de’ bafli  Avven- 
turieri , arrivati  ad  una  fortuna 
ftraordinaria . Ma  in  mezzo  a que- 
fta difpofìzione  il  loro  Capo  ed  i 
fuoi  Confidenti , erano  obbligati  a 
° rivolgere  di  quando  in  quando  i 
loro-  penfieri  a cofe  Jerie,  e a de- 
liberare con  molta  follecitudine 
rifpetto  alla  parte  , che  egli  at- 
tualmente dovea  fare  . Carvajal 
non  meno  ardito  e rifoluto  in 
, configlio  che  in  campo  , avverti-  • 

. va  Pizzarro , che  nella  carriera  in 
cui  era  entrato  farebbe  vano  il 
*.  penfare  a tenere  una  ftrada  di 
mezzo;  e che  egli  dovea,  o diri- 
gere-la  fua  mira  al  tutto,  o non 
x 3 
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I54 6 intraprender  niente  ; e quelle  me* 
defime  mattìme  gliele  avea  di  già 
inculcatele  di  propofito , fino  dal 
tempo  che  egli  ottenne  il  pottef- 
fo  del  governo  del  Perii  . Nell’ 
atto  di  ricevere  la  nuova  della 
■vittoria  a Quito  , egli  fi  fpiegò 
con  lui  in  un  tenore  anche  piu 
r decifivo  : „ Voi  avete  ufurpato 
( ditte  egli  in  una  lettera  fcrit- 
ta  a Pizzarro  in  quella  occafio? 
ne  ) il  Supremo  Potere  in  que- 
fto  Paefe  , in  difprezzo  della 
commifiione  datane  dall’ Impe- 
ratore ad  un  altro  : fiete  mar- 
ciato in  treno  militare  contra 
il  Regio  ftendardo  : avete  at« 
taccato  in  campo  il  Rapprefen- 
tante  il  nottro  Sovrano  , 1*  ave- 
te disfatto,  e tagliata  la  di  lui 
tetta  . Non  vi  crediate  che  un 
3,  Monarca  voglia*  mai  perdonare 
fimili  infulti  alla  fua  dignità  , 
o che  qualunque  riconciliazione 
dalla  parte  di  lui  fia  per  eflere 
cordiale  e lineerà  . Non  vi  fi- 
date più  lungo  tempo  fopra  il 
favore  incerto  d’un  altro.  Pren- 
dete per  voi  medefimo  la  So- 
>,  vranità  d’  un  Paefe  , al  Domi- 
nio 
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,,  nio  del  quale  la  voftra  Famiglia 
,,  ha  un  giufto  titolo , fondato  fo- 
„ pra  i diritti  e di  Scoperta  e di 
,,  conquida.  Dipende  da  voi  l’a'f- 
,,  fezionare  ogni  Spagnuolo  di  qual- 
,,  fivoglia  condizione  nel  Perù  in- 
,,  violabilmente  a’voftri  intereffi , 

,,  con  una  conceffione  liberale  di 
Terre  e d’indiani  , o inftituen- 
„ do  de’ gradi  di  Nobiltà,  o crean- 
,,  do  Ordini  onorevoli  , fimili  a 
• „ quegli  che  fi  ambifcono  con 
„ tanta  avidità  in  Europa.  Collo 
„ ftabilire  de’  Cavalieri  ornati  di 
,,  pr-i vilegj  e diflinzioni,  come  fi 
„ pratica  in  Ifpagna  , potete  gra- 
„ tificare  gli  Ufiziali  di  voftro 
,,  fervizio  in  un  modo  corrifpon- 
„ dente  all’ idee  d’uomini  milita- 
„ ri  . Nè  vi  fermate  ad  accarez» 

„ zar  fidamente  i voftri  Compst-  ■ f * 
,,  triotti  ; procurate  anche  di  gua- 
,,  dagnarvi  i Nazionali.  Spofando 
„ la  Coya,o  fia  figliuola  del  So- 
„nle,  la  prima  in  lucceflione  alla 
„ Corona  , indurrete  gl’  Indiani 
„ per  motivo  di  venerazione  al 
„ fangue  de’ loro  Principi  antichi, 

„ ad  unirfi  cogli  Spagnuoli  nel  fo- 
M fienere  la  voflra  autorità.  Cosi 
X 4 „ alla 
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1546  „ alla  tefta  de’ principali  Abitanti 
„ del  Perù  , e di  quegli  de’  nuo- 
„ vi  fiabilimenti  , potrete  sfidare 
„ la  Potenza  di  Spagna,  e rifpin- 
„ gere  agevolmente  ogni  debole 
„ forza , che  pofla  efiere  quà  man- 
„ data  da  una  diftanza  sì  gran- 
,,  de.  ” Gepeda  il  legale,  che  era 
divenuto  il  Configliero  fidato  di 
Pizzarro  , fecondava  con  molto  ca- 
lore l’efortazioni  di  Carvajal  , ed 
impiegava  tutta  la  fcienza  eh’  eì 
pofledeva,  per.dimoftrare , che  tut- 
t’i  Fondatori  delle  gran  Monar- 
chie erano  fiati  innalzati  alla  pree- 
minenza , non  dall’  antichità  del 
loro  lignaggio  , o dalla  validità 
de’ loro  diritti,  bensì  dal  loro  in- 
traprendente coraggio , e merito 
perfonale . 

Ma  fce-  Pizzarro  porfe  attentamente orec- 

nego*ia-ckÌ°  a tutt^  ^ue  > e non  Pot^  ce* 
re  colla  lare  il  giubilo  con  il  quale  con- 
Corte  di  tem piava  1’  oggetto  , che  eglino 

pagna.  ^j.  prcfentavano  aJla  vifta  4 Ma 

fortunatamente  per  la  tranquillità 
del  genere  umano  , pochi  uomini 
fono  corredati  di  quella  forza  fu- 
periore  di  mente  e di  quella  eden- 
itone  d’abilità,  che  fi  richiedono 

per 
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per  formare  e per  efeguire  gli  ar-  IJ4$ 
diti  dilegni  , che  non  poflono  ri- 
durfi  a pratica  , fenza  rovesciare 
l’ordine  ftabilito  di  focietà , e fen- 
za violare  le  mafiime  di  dovere  , 
che  gli  uomini  fono  avvezzi  a ri- 
guardar come  facre . La  mediocri- 
tà de’ talenti  di  Pizzarro,  confina- 
la la  fua  ambizione  dentro  i li- 
miti i più  angufti  . Lontano  egli 
dall’ afpirare  all’ indipendente  pote- 
re, riftrinfe  le  fue  mire  ad  ottene- 
re dalla  Corte  di  Spagna  la  con- 
ferma dell’autorità  , che  già  pof- 
fedeva  ; ed  a tal  fine  vi  mandò 
un  Ufiziale  di  dijìinzione  che  in- 
formafie  della  di  lui  condotta  , e 
dello  fiato  del  Paefe  in  modo  , 
che  l’Imperatore  e i fuoi  Mini- 
ftri  s’ induceflero  , o per  inclina- 
zione o per  non  poter  fare  altri- 
menti , a continuargli  la  prefente 
fua  carica. 

Mentre  Pizzarro  (lava  delibe-  Conful- 
rando  del  partito  eh’ ei  prendereb-  ^mC.* 
be  , fi  tenevano  in  Ifpagna  con  niirri 
non  minore  follecitudine  de’  con-  sPa_  . 
figli  , in  riguardo  alle  mifure  da  8nuoii* 
concertarfi  per  riftabilire  1’  autori- 
tà nel  Perù . Benché  la  Corte 
X 5 jion 
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*54^  non  foffc  informata  degli  ultimi 
©ltraggiofi  eccedi  , a’  quali  erano 
trafcorfi  i Malcontenti  , avea  però 
avute  le  nuove  della  follevazione 
contro  del  Viceré,  del  fuo  impri- 
gionamento , e del  governo  ufur- 
pato  da  Pizzarro.  Una  revoluzio. 
ne  cosi  da  temere  , domandava 
l’ufo  immediato  della  potenza  4* 
Cefare  . Ma  eflendo  egli  in  quel 
tempo  occupato  totalmente  in  Ger- 
mania nel  condurre  la  guerra  con- 
tra  la  famofa  lega  di  Smalkalde , 
una  delle  più  ardue  e interedanti 
intraprefe  nel  di  lui  Regno  , la 
cura  di  procurare  un  rimedio  a’ 
difordini  del  Perù,  fpettava  a Fi- 
lippo fuo  figlio  , e a’  Configlieri , 
che  Carlo  avea  desinati  ad  afìì- 
lierlo  nel  governo  di  Spagna  du- 
rante la  fua  afTenza.  A prima  vi- 
lla le  azioni  di  Pizzarro  c de’ fuoi 
Aderenti  parvero  cosi  repugnanti  al 
dovere  di  Sudditi  contro  del  lo- 
ro Sovrano  , che  la  maggior  par- 
te de’  Minidri  infìftè  , che  fodero 
immantinente  dichiarati  rei  di  ri- 
bellione, e che  fi  procedeffe  a pu- 
nirli con  efemplare  feverità.  Ma 
quando  il  fervore  del  loro  zelo , 
li..  > X c lo 
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e lo  fdegno  cominciarono  un  P0-.1545 
co  a calmarli  , fi  prefentarono  in- 
numerabili  oftacoli  all’  efecuzione 
di  quefio  provvedimento.  La  ban- 
da de’ Veterani  d’  infanteria  , glo- 
ria dell’armata  Spagnuola , era  al- 
lora impiegata  in  Germania  . La 
Spagna  rifinita  d’uomini  e di  da- 
nari , per  una  lunga  fuccefiio.ne  di 
guerre  , nelle  quali  era  fiata  in- 
volta dall’  inquieta  ambizione  di 
due  fucceflìvi  Monarchi , non  po- 
teva facilmente  approntare  un  ar- 
mamento di  forze  , badante  a ri- 
durre Pizzarro  . Il  trafportare  un 
rifpettabile  corpo  di  Truppe  ad 
un  Paefe  cosi  rimoto,  pareva  qua- 
li imponibile  . Finché  Pizzarro 
continuava  efier  Padrone  del  mare 
meridionale  , la  ftrada  diritta  da 
Nombre  de  Dios  a Panama  , era 
impraticabile  . Il  tentare  di  mar- 
ciare a Quito  per  terra  , a tra- 
verfo  de’  nuovi  Regni  di  Granata, 
e delle  Provincie  di  Popayan , paf- 
fando  per  Regioni  di  gran  difte- 
fa,  defolate  , infalubri  , e abitate 
da  fiere  odili  Tribìi , farebbe  ac- 
compagnato da  pericoli  e da  du- 
rezze infuperabili  . Il  tranfito  al 
X 6 • * ma- 
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ilare  meridionale  per  gli  ftretti 
i Magellan  era  così  tediofo , co- 
sì incerto  , e così  poco  noto  nel 
fecolo  , che  non  fi  potrebbe  porre 
fiducia  alcuna  in  qualunque  sfor- 
zo fi.  faceffe  in  un  corfo  di  navi- 
gazione così  lontana  e rifchiofa. 
Niente  adunque  vi  rimaneva  , fe 
non  che  d'  abbandonare  il  fittema, 
che  l’ardore  della  loro  lealtà  avea 
fuggerito  da  primo,  e tentare  con 
de  lenitivi  , quel  che  non  era  da 
effettuarfi  con  forza  . Si  vedeva 
chiaro  dalla  follecitudine  di  Piz* 
zarro  in  rapprefentare  la  fila  con- 
dotta in  una  favorevole  luce  all* 
Imperatore  , che  non  ottante  gli 
eccelli  de’ quali  era  colpevole,  du- 
rava a mantenere  i fentimcnti  di 
venerazione  verfo  del  luo  Sovra- 
no. Dando  retta  a quelli  , e con 
qualche  condefcendenza  che  indi- 
caffè  uno  fpiriro  di  moderazione 
e di  benignità  nel  governare,  egli 
fi  potrebbe  correggere  * oppure  le 
idee  di  lealtà  naturale  agli  Spa- 
gnuoll,  fi  ravviverebbero  tanto  fra 
i Tuoi  Seguaci,  che  non  vorreb- 
bero più  concorrere  con  la  loro 
aflittenza  a foftenere  la  di  luiufur- 
jpata  autorità.  % Il 
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II  faccettò  per  altro  di  quelle 
negoziazioni  delicatittime  e impor-  . 

tanti  dipendeva  affatto  dall’abilità 
e dalla  deprezza  della  per  fon  a alla  andare 
quale  fi  commetteffcro  . Dopo  di  n,el  i,c* 
aver  pelato  con  grande  attenzione  prefl- 
il  concorfo  de’  meriti  di  diverfi  dente, 
foggetti , i Miniflri  Spagnuoli  fida- 
rono unanimemente  la  loro  fcelta 
fopra  Pietro  de  la  Gafca  , Prete 
che  non.  avea  più  alto  pollo  che 
quello  di  Configliero  dell’  Inqui- 
fizione  . Benché  privo  d’  ufizio 
pubblico  , egli  era  flato  impiegato 
alle  occafioni  dal  Governo  in  affa- 
ri geloG  e di  rilievo  , e gli  avea 
condotti  con  grande  abilità  e eoa 
ottima  riulcita , moflrando  una 
gentile  indole  infmuante  accompa- 
gnata da  gran  fermezza  e probità 
luperiore  a qualunque  incentivo  di 
privato  inteFeffe  , ed  una  cauta 
circolpezione  nel  concertar  le  mi- 
fure  , feguitata  da  un  vigore  nell’ 
efeguirle  , che  le  và  di  rado  con- 
giunto . Quelle  qualità  lo  rende- 
vano adattato  per  la  funzione  a 
cui  fi  desinava.  L’Imperatore  co- 
nofceva  Gafca  perfonalmente,  e ne 
approvò  moitifTimo  l’elezione,  anzi 
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■Ì54<£  gliela  partecipò  con  una  lettera, 
che  conteneva  efpreffioni  di  buona 
volontà  e di  fiducia  , non  meno 
onorevoli  al  Principe  che  le  feri- 
vea , che  al  Suddito  che  le  rice- 
«.  vea.  Gafca  non  oftante  la  Tua  avan- 
zata età  ed  il  fuo  debole  tempera- 
mento , e benché  per  l’apprenfione 
naturale  ad  un  uomo,  che  per  tut- 
to il  corfo  della  Tua  vita  non  era 
mai  andato  fuori  del  fuo  Paefe , 
temette  gli  effetti  d’un  lungo  viag- 
gio , e d’un  clima  infalubre,  non 
efitò  un  momento  a cedere  all’in- 
vito del  fuo  Sovrano  . Per  far  ve- 
dere che  egli  agiva  , moffo  unica- 
mente da  quello  principio  , ricusò 
un  Vefcovado  offertogli  perchè  vi 
andaffe  con  un  carattere  più  deco- 
rofo  ; nè  volle  accettare  più  infi- 
gne  titolo  di  quello  di  Prefidente 
della  Corte  d’Udienza  in  Lima , 
dichiarandofi  , che  non  prendereb- 
be falario  per  fodisfare  a’  carichi 
di  quella  incombenza.  Tutto  quel- 
lo ch’ei  domandò  , fi  fu  che  la 
fpefa  di  mantenere  la  fua  Fami# 

' glia  fi  faceffe  dal  Pubblico  : e fic- 

come  egli  fe  ne  andava  come  un 
Miniftro  di  pace  colla  fua  gonnel-  < 
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la  c il  breviario,  c con  il  feguito  154^ 
di  pochi  fervi  , non  aggraverebbe 
d’enorme  pefo  l’Erario. 

Mentre  però  che  egli  moftrava^a,Pote* 
una  moderazione  cosi  difintereffata  ragiL* 
in  tutto  quello  che  fi  riferiva  per- 
fonalmente  a lui  fteffo  , domanda- 
va in  diverfo  tenore  la  poteftà  del 
fuo  ufizio  . Egli  infifteva  che  ef- 
fendo  per  andare  ad  impiegarfi  in 
un  Paefe  così  ri  moto  dalla  Sede 
del  Governo  , dove  in  ogni  emer- 
genza non  poteva  ricorrere  alle 
intenzioni  del  fuo  Sovrano  , e do- 
ve tutto  il  buon  efìto  de  Tuoi  ma- 
neggi dipenderebbe  dalla  confiden- 
za , che  il  Popolo  , con  il  quale 
avea  da  trattare,  porrebbe  nell’am- 
piezza del  fuo  potere  , che  egli 
fotte  corredato  d’un’autorità  illimi- 
tata , acciocché  la  fua  giurifdizio- 
ne  fi  eftendefle  a tutte  le  perfone 
e a tutte  le  caufe  ‘ che  aveffe  la 
facoltà  di  perdonare,  di  punire,  e 
di  premiare  , fecondo  che  le  cir- 
coftanze  ed  il  procedere  di  diverfi 
uomini  lo  richiedeffero  ; che  in 
cafo  di  refiftenza  dalla  parte  de’ 
Malcontenti  , folfe  autorizzato  a 
ridurli  ad  ubbidire  per  forza  d’ar- 
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154 6 mi  , a levar  Truppe  per  quefto 
f fine  , ed  a chiedere  ajuto  a’  Go- 
vernatori di  tutti  gli  ftabilimenti 
Spagnuoli  in  America.  Quelle  fa- 
coltà, benché  manifeftamente  pro- 
ficue-a’ grandi  oggetti  di  fua  mif- 
fione  , parvero  a Miniftri  Spagnuoli 
prerogative  inalienabili  dalla  Sovra- 
nità , da  non  doverfi  delegare  ad 
un  Suddito  , e negarono  d’  accor* 

- darle  . Ma  le  vedute  dell’  Impera- 
tore erano  molto  piu  ampie  . A” 
Galea  rffex  la  natura  del  Tuo  im- 
piego , bisognava  fidare  un  potere 
afloluto  in  diverfi  articoli’ e turt’i 
di  lui  sforzi  farebbero  riulciri  inef- 
ficaci  , quando  egli  fofTe  riftretto 
in  qualche  particolare  , e perciò 
Carlo  ebbe  fcrupolo  a non  rive- 
nirlo di  quella  piena  autorità  che 
ei  domandava.  Sodisfatto  altamen- 
te di  querta  recente  prova  della 
confidenza  del  fuo  Padrone , Galea 
?6  Mag- accelerò  la  lua  partenza  , e lenza 
• danari  , e lenza  Truppe  , len’andò 
a reprimere  una  formidabile  ribel- 
lione. 

27.  Lu-  Al  luo  arrivo  a Nombre  de 

to  ar-  Di°s  trovò  Hernan  Mexia  Ufizia- 

*ivo  a le  di  credito,  apportatovi  d’ordine 

tfcnama.  . j; 
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di  Pizzarro  con  un  corpo  d’uomi-  i 
ni  rifpettabile  , perchè  impedifie 
di  pigliar  terra  a qualunque  oftile 
brigata.  Ma  Gafca  comparve  in  sì 
pacifico  afpetto  , con  un  treno  da 
temerli  sì  poco  , e con  un  titolo 
non  di  sì  alta  dignità  da  incuter 
terrore  , che  fu  ricevuto  con  gran 
rifpetto  . Da  Nombre  de  Dios  fi  * 
avanzò  a Panama  , ed  ebbe  la  ftef- 
fa  accoglienza  da  Hinojofa , a cui 
Pizzarro  avea  conferito  il  governo 
di  quella  Città  , ed  il  comando 
della  fua  flotta  flanziatavi.  Tenne 
in  ambedue  i luoghi  un  linguag- 
gio medtfìmo,  cioè,  che  egli  era 
mandato  dal  loro  Sovrano  come 
Js/Ieflaggiero  di  pace  , non  come 
Miniftro  di  vendetta  , che  veniva 
^ raddolcire  le  loro  amarezze  , e 
rivogare  le  leggi  che  aveano  ecci- 
tato T allarme  , a perdonare  le  of- 
fefe  paflate  , e a riftabilire  1 ordi- 
ne e la  giuftizia  nel  Governo  del 
Perù  • Il  fuo  docile  comportamen- 
to , la  femplicità  delle  fue  manie- 
re y la  fantità  della  fua  profeffio- 
ne  , e un  afpetto  avvenente  di 
candidezza  , guadagnarono  credito 
alle  di  lui  dichiarazioni . Il  ri- 
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154^  fpetto  dovuto  a una  perfona  rive- 
rita di  legittima  autorità  , e che 
agiva  in  virtù  d’ una  commiflìone 
reale  , cominciò  fubito  a rifve- 
gliarfi  fra  uomini  alfuefatti  da  qual- 
che tempo  a non  venerare  alcuna 
altra  cofa  di  rifpettabile  , fe  non 
che  T ufùrpata  giurifdizione  . Hi- 
• nojofa  , Mexia  , e varj  altri  Ufi- 
ziali  di  diftinzione  , a ciafcuno 
de’  quali  Gafca  fi  prefentò  fepara- 
tamente  , fi  attaccarono  a’  di  lui 
intereffi  , ed  afpettavano  folo  una 
decente  occafione  , per  dichiararli 
apertamente  in  di  lui  favore- 
Violento  Quefla  fu  loro  fomminiftrata  ben 
re°dide  pre^°  dalla  v^°ienza  di  Pizzarro. 
Pizzar-  Tolto  che  egli  udì  l’arrivo  diGa- 
ro>  fca  a Panama  , benché  ricevefle 
nel  medefimo  tempo  il  ragguaglio 
della  qualità  della  di  lui  commif- 
fione , e benché  folfe  informato  che 
egli  fiefibiva  di  rendere  ogniSpa- 
gnuolo  del  Perù  contento  rifpetto 
al  pattato  con  un  atto  di  generale 
oblivione  , e d’  afficurare  le  cofe 
per  il  futuro  , annullando  le  pe- 
lanti leggi  ; in  vece  d’  accettare 
con  gratitudine  la  graziofa  con- 
defcendenza  del  fuo  Sovrano  , fu 
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tanto  inafprito  dal  vedere  che  egli  1545 
fletto  non  continuerebbe  altrimenti 
nel  pofto  di  Governator  del  Pae- 
fe  , che  rifolvè  immediatamente 
d’opporfi  all’ ingretto  del  Preludente  - * 

in  Perii,  e d’impedire  che  viefer- 
citaffe  giurifdizione  veruna  . A 
quella  dilperata  determinazione  ne 
aggiunte  un’  altra  totalmente  indi- 
retta. Spedì  una  nuova  deputazio- 
ne in  Ifpagna  a giuftificare  la  fua 
condotta  , e a domandare  in  nome 
di  tutta  la  Comunità  del  Perù  la 
conferma  del  governo  nella  fua 
perfona  a vita,  effendo  egli  l’uni- 
co adattato  a confervarvi  la  tran- 
quillità . Gli  Ufìziali  incaricati  di 
commillione  sì  ftrana  , comunica- 
rono l’ intenzione  di  Pizzarro  al 
Prefidente  , e lo  richiefero  in  di 
lui  nome  di  partir  da  Panama  , e 
di  ritornare  in  Ifpagna.  Portarono 
unitamente  fegreti  ordini  a Hino- 
jofa  di  offerire  a Gafca  un  regalo 
di  cinquantamila  pefos  , fé  egli 
voleffe  efeguire  di  buona  voglia 
quel  che  venivagli  domandato;  etl 
in  cafo  che  continuaffe  ad  ortinar- 
fi  , di  ucciderlo  o per  via  d’affaf- 
Cnamcnto,  o di  veleno  . 
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1546  Molte  circoftanze  concorfero  1 
Gualca  limolare  Pizzarro  a quefìa  frene- 
sia grìlT"  t'ca  rifoluzionc..  Effendo  egli  flato 
la  diluì  una  volta  avvezzo  alla  preeminen- 
fi°tta-  za  del  fupremo  comando  , non 
poteva  {offrire  il  penlìero  di  do- 
ver fi  abbaffare  ad  una  vita  priva- 
ta. Confapevole  de’  Tuoi  proprj  de- 
meriti , fofpetrava  che  l’Imperato- 
re ftudiaffe  fidamente  a deluderlo, 
e che  in  foflanza  non  gli  voleffe 
mai  perdonare  gli  oltraggi  , che 
avea  commeffi  . I principali  fuoi 
Confidenti  non  meno  colpevoli  , 
erano  diflurbati  dalla  flefla  paura. 
La.  venuta  di  Gafca  fewza  ajuto. 
militare,  non  eccitava  terrore. 
Vi  erano  oramai  più  di  leimila 
Spagnuoli  {{abiliti  nel  Perù-*  ed 
anche  alla  tefla  di  quefli , dubita- 
va potec  mantenere  la  Tua  indi- 
pendenza  , quando  la  Corte  di 
Spagna  riculaffe  accordarli  quel 
tanto  che  richiedeva  . Ma  non  gli 
era  per  anche  noto  , che  uno  fpi- 
rito  di  ribellione  avea  di  già  prin- 
cipiato a fpargerfi  fra  quegli  , de’ 
quali  più  fi  -fidava.  Hinojofi^ma- 
ravigliandofi  della  di  lui  precipi- 
tata rifolyzione  di  contraffare  alla 
^ com. 


Libro  Seflo.  501 

Commifiìone  Imperiale,  e fdegnan-  154^ 
do  di  fervirgli  d’inftrumento  nell* 
efeguire  gli  odiofì  delitti , annun- 
ziati nelle  di  lui  fegrete  inflazio- 
ni , riconobbe  in  pubblico  il  Pre- 
ndente come  fuo  folo.  legittimo 
Superiore  . Gli  Ufixiali  Cotto  il  fuo 
comando  fecero  altrettanto  . Era 
tale  la  contagiofa  influenza  dell’ 
efempio  , che  pafsò  perfino  ne’De- 
putati , poc’anzi  fpediti  dal  Perù: 
e nel  tempo  che  Pizzarro  afpetta- 
vafi  di  fentire  o il  ritorno  diGa- 
fca  in  Ifpagna  , o la  di  lui  mor- 
te , ricevè  la  nuova  che  quelli  era 
padrone  della  flotta  di  Panama,  e 
delle  Truppe  ftanziatevi. 

Irritato  quafi  fino  al  furore  daPìzzarro 
un  evento  così  improvvifo,  fi  pre- 
parò  apertamente  alla  guerra  , e gUeria. 
per  dare  qualche  color  di  giuftizia 
alla  mofifa  delle  fue  armi  , volle  J 
che  la  Corte  d’Udienza  a Lima  , 
procedeffe  a compilare  il  proceflo 
di  Gafca  , perii  delitti  d’aver  pre- 
fo  i fuoi  vafcelli  , fedotti  i fuoi 
TJfiziali  , e impedito  a’  fuoi  De- 
putati  il  profeguire  il  loro  viag- 
gio in  Ilpagna  . Cepeda  , benché 
faceffe  da  Giudice  in  virtù  della 
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' *S4Ó  commiflione  Reale  , non  fi  fece 
fcrupolo  di  proftituire  la  dignità 
creila  fua  funzione , giudicando  Ga- 
ka  reo  di  tradimento  , e condan- 
nandolo a morte  . Per  quanto  u i 
tal  procedere  fofie  Arano  ed  an- 
che ridicolo  , bafiò  per  fopraffare 
gli  animi  de’ vili  , e idioti  Av- 
venturieri , de’  quali  era  ripieno 
il  Perù  , per  la  fcmiglianza  che 
ciò  portava  ad  una  legale  confer* 
ma  , che  accreditava  Pizzarro  a 
continuare  le  oftilità  contra  un 
traditore  convinto  . I Soldati  per 
confeguente  vennero  da  ogni  par- 
te lotto  il  di  lui  ftendardo , ed  egli 
fi  trovò  fubito  alla  tetta  di  mil- 
le uomini  , i meglio  equipaggiati 
che  fi  foffero  mai  veduti  al  cam- 
po in  Perù. 

Prcpa-  Gafca  per  la  fua  parte  , cono- 
Cajta*1'  fcen^°  attere  necettario  1’  adopera- 
re la  forza  per  ottenere  l’intento 
di  fua  miflìone  , non  era  meno 
1 547  afliduo  nel  raccogliere  Truppe  da 
Nacaragua,  da  Cartagena  ed  altri 
Aprile . ftabilimenti  nel  Continente  , e vi 
riufcì  così  bene  , che  fu  preftilfi- 
mo  in  grado  di  diftaccare  uno 
fquadrone  della  fua  flotta*  con  un 
*"  " cor- 
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corpo  ragguardevole  di  Soldati  per  1547 
la  cofla  del  Perù . Cagionò  un  ter- 
ribile allarme  la  loro  comparfa;e 
| benché  fofpendeflero  per  qualche 
tempo  di  fare  alcuna  fcefa  , furo- 
no di  più  efficace  fervizio  , per- 
ché pofcro  intanto  per  la  fpiaggia 
in  diverfi  luoghi , perfone  che  di- 
ftribuirono  le  copie  dell’  atto  di 
generale  idennità  , e della  revoca 
degli  ultimi  editti  , e che  palefa- 
rono  per  ogni  dove  le  pacifiche 
intenzioni , e la  gentile  indole  del 
Prefidente.  Fu  maravigliofo  l’ef- 
fetto dello  fpargerfi  quella  notizia. 

Tutti  quegli  che  erano  difguftati 
della  violenta  amminifirazione  di 
Pizzarro  , tutti  quegli  che  ritene- 
vano fentimenti  di  fedeltà  per  il 
loro  Sovrano  , cominciarono  a me- 
ditar ribellione  . Alcuni  abbando- 
narono apertamente  una  caufa,che 
alla  fine  credevano  ingiufla.  Cen- 
teno  y ufcendo  della  caverna  dove 
fi  teneva  nafcofto  , adunò  intorno 
a cinquanta  de’fuoi  primi  Aderen- 
ti , e cori  quello  debole  mezzo  ar- 
mato ftuolo  fi  avanzò  arditamen- 
te a Cufco  . Con  un  attacco  im- 
provviio  di  notte  tempo  , in  cui 
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1547  dimoftrò  fcienza  e valor  militare, 
3olleva-s'  impadronì  di  quella  Capitale  , 
di°Cen-  benché  difefa  da  cinquecento  uo- 
teno  . mini.  La  maggior  parte  di  quefli 
fi  ridufTe  fotto  la  fua  bandiera  , 
ed  egli  ebbe  (libito  il  comando  di 
un  rilpettabile  corpo  di  Trnppe. 
bizzarro  , quantunque  attonito 
marcia  al  vedere  un  nemico  avvicinarli 
lizzar-  per  mare  , ed  un  altro  per  terra, 
nel  tempo  che  credeva  ficura  T u. 
nione  di  tutto  il  Perii  in  luo  fa- 
vore , era  d’un  animo  troppo  im- 
perterrito , e troppo  avvezzo  alle 
vicende  della  fortuna  , per  ifcon- 
certarfi  o sbigottirfi . Siccome  pa- 
reva più  urgente  il  pericolo  dalle 
operazioni  di  Centeno  , andò  im- 
mediatamente ad  opporfegli . Aven- 
do provveduto  cavalli  per  tutt’i 
fuoi  Soldati  , marciò  con  mirabi- 
le celerità  . Ma  ogni  mattina  tro- 
vava la  lua  propria  forza  fcemata 
di  numero  , poiché  lo  lafciavano 
i luci  nella  notte  ; e benché  di- 
vertane fofpettofo  all’  eccedo  , e 
pumfie  lenza  pietà  tutti  quegli 
eh' ci  folpertava  , la  rabbia  della 
dife: zinne  era  ormai  troppo  ar* 
dente,  perchè  fi  poteffe  reprimer- 
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ià . Prima  che  egli  giugnefle  alla  154^ 
• vifta  del  nemico  a Huarina  vici- 
no al  lago  Titiana,  non  avea  piu 
di  quattrocento  Soldati . Quelli  pe- 
rò gli  confiderava  giuflamente  co- 
me  uomini  di  provato  affetto,  e 
de’  quali  potea  fidarfi  . Erano  per 
vero  dire  i più  arditi  e i più  di- 
fperati  de’  Tuoi  Seguaci  , conlape- 
' voli  al  pari  di  lui  de’  delitti  , de’ 

<juali  affettavano  difficilmente  il 
perdono  , e fenza  alcuna  fpetanza, 
fuorché  nel  profpero  efito  di  loro 
armi  . Con  effi  non  dubitò  d’ at- 
taccare Centeno , benché  aveffe  più 
gente  il  doppio  di  lui.  I Realifti 
non  isfuggirono  la  battaglia  .Riu- 
fcì  la  più  otti  nata  e la  più  fan- 
guinofa  che  fi  fotte  mai  fatta  fino 
allora  in  Perù  . Alla  fine  il  va-  e 
lore  intrepido  di  Pizzarro  , e la  disfà. 
fuperiorità  de’  militari  talenti  di 
Carvajal  trionfarono  fopra  i più, 
ed  ottennero  una  completa  vitto? 
ria.  Il  bottino  fu  immenfo  (45)» 

Stor.di %/fmer.T.III,  Y e cru- 


(45)  Montò  , fecondo  Fernandez"! 
Pittorico  meglio  informato  di  quel  tem- 
po , a un  milione  quattrocentomila 
pesòs . I| 
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3447  c crudele  il  trattamento  de’ vinti. 
Con  queflo  fegnalato  lucceffò  H* 
riflabilì  la  reputazione  di  Pizzar- 
ro  , ed  eflendo  egli  attualmente 
{limato  invincibile  in  campo  , la 
fua  Armata  accrcfcevafì  di  giorno 
in  giorno  di  numero. 

Seguivano  però  cofc”  in  altre 
partì  del  Perii  , dalle  quali  era 
più  che  contrabilanciata  la  {plen* 
dida  vittoria  a Huarina , Pizzar* 
ro  aveva  appena  lafciato  Lima, 
che  i Cittadini  , fianchi  del  fuo 
opprefiivo  dominio  , inalberarono 
il  Reale  flendardo  ; e Aldana  con 
un  diflaccamento  di  Soldati  della 
flotta  , prefe  il  poffeflo  della  Cit- 
tà . Quali  al  tempo  tnedefimo  il 
Gafca  Prefidente  approdò  a Tumbez  con 
cinquecento  uomini  . Ogni  flabili- 
mento  ne’  Paefi  baffi  , incoraggito 
dalla  di  lui  prefenza  , fi  dichiarò 
per  il  Re  . Lo  flato  de’  due  par- 
titi era  oramai  perfettamente  op- 
pollo  . Gufco  e le  Provincie  adja- 
centi  fi  pofiedevano  da  Pizzarro; 
tutto  il  reflo  dell’  Imperio  da  Qui- 
to  verfo  il  Mezzogiorno  , ricono- 
sceva la  Giurifdizione  di  Gafca. 
Siccome  le  di  lui  Truppe  fi  ac- 
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crescevano  pretto  di  numero,  Ga-  154.$ 
fca  fi  avanzò  nella  parte  interna 
del  Paefe . Il  fuo  procedere  conti- 
nuava ad  eficre  Sempre  gentile  e 
moderato  ; ed  in  ogni  occàfiono 
egli  efprimeva  l’ardente  Sua  bra- 
ma  di  terminare  il  contratto  Sen- 
za Spargimento  di  Sangue  . Piti 
Sollecito  di  correggere  che  di  pu- 
* nire.,  non  rinfacciava  ad  alcuno 
le  offefe  patta  te  , bensì  gli  acco- 
glieva  come  accoglie  il  padre  i 
figli  pentiti  , che  ritornano  al  fen-  ,*• 
timento  del  loro  dovere  . Benché  "'•* 
defìderoSo  di  pace , non  trafcurava 
i Suoi  preparativi  per  la  guerra. 
Dettino  per  generale  adunanza  del- 
le Sue  Truppe  la  Sertile  Valle  di 
Xauxa  nella  ttrada  a Cufco  . IviSiavat* 
rimale  per  alcuni  mefi  , non  Solo  ^r". 
^per  aver  tempo  di  tare  un  altro  fr0. 
tentativo  d’  accomodamento  con 
Pizzarro  , ma  per  potere  ammae- 
ttrare  i Suoi  nuovi  Soldati  all’  ufo 
dell’ armi  , ed  afluefargli  alla  di- 
sciplina del  campo,  prima  di  con- 
durgli, contra  un  corpo  di  vinci- 
tori Veterani  . Pizzarro  infatuato 
del  buon  faccettò  che  aveva  fino 
allora  accompagnate  le  fue  armi  , 
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^S47  e infupcrbito  d’aver  di  nuovo  qua-  ' 
fi  mille  uomini  al  fuo  comando  \ 
ricusò  di  porgere  orecchio  a ter- 
mini alcuni  , benché  Cepeda  in- 
lieme  con  varj  de’  fuoi  Ùfiziali, 
ed  il  medefimo  Carvajal  (4Ò)  defi- 
lerò per  configlio  il  finirla  con 
ì offerta  del  Prefidente  d’ una  ge- 
nerale idennità,e  colla  revocazio- 
ne de’ troppo  gravi  fiatati . Galea 
avendo  provato  invano  ogni  mo- 
do per  ifeanfar  d’  imbrattarfi  le 
*9  Di-  mani  nel  fangue  de’ fuoi  Concit- 
*eB^,rc  ladini  , cominciò  a muoverfi  ver- 

fo 


(46)  Carvajal  da  principio  avea  fat- 
to  da  Avvocato  per  un  accomodamen- 
. v'  to  con  Gafca  . Vedendo  che  Pizzarro 
era  incapace  di  mantenere  quel  corfo  , 
che  egli  originalmente  gli  avea  fugge- 
lito , gli  raccomandò  un’opportuna  fom- 
miffione  al  fuo  Sovrano  , come  il  più 
licuro  compenfo . Quando  le  offerte  del 
Preludente  furono  comunicate  a Pizzar- 
jo„  per  nofìra  Donna  , diffe  egli  nel 
„ tenore  di  buffoneria  a lui  familiare, 
„ quefto  Prete  manda  fuori  graziole 
„ bolle  . Egli  le  dà  buone  e a buon 
„ mercato  ; accettiamole  non  foiamen- 
. j,  te  , ma  portiamole  al  collo  come 
n reliquie.  ” Fernàndez  lib. II. 
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fo 'Cufico  , alla  tetta  di  millelei-  154S 
cento  uomini. 

Pizzarro  confidando  della  vit-  Tutte 
tori  a,  lafciò  i Realifti  pattar  tut- 
t’  i fiumi  che  fcorrono  tra  Gua-  propa- 
lila nga  e r ufco  fenza  oppofizione, 
ed  avanzarli  dentro  a quattro  le-  batt*- 
ghe  di  quella  Capitale  , lufingam  Slia- 
dofi  che  la  disfatta  in  un  luogo 
che  renderebbe  impraticabile  la  ri- 
tirata , darebbe  fine  in  un  trartò 
alla  guerra  . Egli  marciò  allora 
ad  incontrare  il  nemico , e Car- 
vajal  fcelfe  il  fuo  pofto  , e difpo-  ^ 
fe  le  Truppe  con  l’occhio  dilcer- 
nitore  , e colla  profonda  Icienza 
dell’arte' di  guerra,  che  tantoipic- 
cano  in  tutte  le  fue  operazioni. 
Siccome  le  due  Armate  IT  muove- 
vano lentamente  all’attacco,  era 
fingolariffima  l’apparenza  di  cia- 
fcheduna  . In  quella  di  Pizzarro 
arricchita  delle  ipoglie  del  piu 
opulento  Paefe  d’America,  tutti 
gli  Ufizial.i  , e quafi  tutt’i  priva- 
ti uomini  , erano  veftiti  di  flotte 
di  leta  o di  broccato  ricamate  d’ 
oro  e d’  argento  : i loro  cavalli  , 
le  armi,  le  bandiere  mettevano  in 
moftra  tutto  lo  sfarzo  della  poni- 
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1548  pa  guerriera  . Quella  di  Gafca  , 
benché  non  tanto  fplendida , fpie- 
gava  quel  che  non  era  men  for- 
prendente  , cioè  lui  medefimo  ac- 
compagnato dall’  Arcivefcovo  di 
Lima  , da’Vefcovi  di  Quito  e di 
Cufco  , e da  un  gran  numero  di 
Ecclefiaftici , che  marciavano  lun- 
go le  linee , benedicendo  le  Trup- 
pe, e animandole  ad  un  rilolutò 
adempimento  del  loro  dovere. 
Pizzarro  Quando  erano  tutti  due  vici- 
fonato  niffimi  ad  attaccarli , Cepeda  die- 
daih  fucde  di  fprone  al  fuo  cavallo  , ufcì 
Truppe,  galoppando  fuori  , e fi  arrefe  al 
Prefidente  . Garcilaffo  de  la  Ve- 
ga  , ed  altri  Ufiziali  di  conto  , 
l’eguitarono  il  fuo  eferapio  . La 
rivolta  di  perfone  d’  un  rango  sì 
alto  , colpì  di  ftupore  tutti  . La 
lcambievole  confidenza , da  cui  di- 
pendeva T unione  ed  il  nervo  del- 
le armate,  incontanente  cefsò.  Il 
fofpetto  e la  cofternazione  fi  fpar- 
fero  di  gènte  in  gente  . Alcuni  fé 
'*  ne  fuggirono  via  in  filenzio,  al- 
tri abbaflaron  le  armi,  e fi  rifugiò 
Il  maggior  numero  fra  i Realifti- 
Pizzarro,  Carvajal  , ed  alcuni  de* 
Condottieri  facevano  ufo  deli*  au- 

tO« 
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torità , delle  minacce,  e delle  pre-  1548 
ghiere  , ma  invano  . In  men  di 
mezz’ora  un  corpo  d’uomini, che 
avrebbe  potuto  decidere  del  fato 
dell’  Imperio  Peruviano,  fu  total* 
mente  difperfo . Pizzarro  vedendo- 
li irrimediabilmente  perduto , gri- 
dò attonito , ad  alcuni  pochi  Ufi- 
ziali  , che  tuttavia  fedelmente  lo 
feguitavano  „ che  cofa  ci  rimane 
' „ da  fare  ? Avventiamoci  , re- 

! „ plico  uno  di  loro,  Copra  il  hat- 

„ taglione  più  fermo  dell’inimico, 

. ,,  e rnuojafi  da  Romani  . ” Ab- 

battuto da  un  roverfcio  tale  di 
fortuna  , non  ebbe  egli  fpirito 
d’  abbracciare  quello  configlio 
degniffimo  d’  un  Soldato  , e eoo 
una  manfuetudine  ingiuriofa  al- 
la palfata  fua  fama,  fi  arrefe  ad 
uno  degli  Ufiziali  di  Gafca  . 
Carvajal  nell’  atto  che  _ ingegna*  Prefo  *' 
vàfi  di  fcappare  , fu  raggiunto  e 
, arredato  » 

Gafca , felice  in  quella  incruen-  E’meflo 
ta  vittoria  , non  la  fcreditò  colla  a mort«‘ 
crudeltà.  Pizzarro,  Carvajal  , ed 
un  piccolo  numero  de’Delinquenti 
i più  diftinti  o i più  noti  , furo* 

00  puniti  capitalmente  . Pizzarro 

Y 4 
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1548  fu  decollato  il  giorno  ftettb  che 
egli  fi  diede  per  vinto  . Si  fotto- 
mife  al  fuo  dettino  con  una  di- 
gnità, e parve  defiderofo  d’  efpia- 
re  col  pentimento  i misfatti  che 
aveva  commetti  . La  morte  di 
Carvajal  fu  come  la  di  lui  vita. 
Nel  fuo  proceffo  non  addufle  di- 
fefa . Quando  fi  pronunziò  la  Ten- 
denza che  lo  condannava  ad  effe» 
te  appiccato  , replicò  con  deprez- 
zo ,,  fi  può  morire  folamente  una 
,,  volta  ” . Nell’ intervallo  fra  la 
fentenza  e l’cfecuzione,  non  diede 
fegno  nè  di  rimorfo  per  il  patta- 
to, nè  di  follecitudine  per  il  fu- 
turo , motteggiando1  tutti  quegli 
che  andavano  a vifitarlo  colla  fua 
folita  deriforia  vena  di  fcherzo  , 
e colla  medefima  concettofa  pron- 
tezza , ed  offenfiva  celia  , come 
era  folito  fare  in  ogni  altra  {Ra- 
gione della  fua  vita  . Cepeda  più 
reo  di  tutti  due  , doveva  parteci- 
pare il  fato  medefimo;ma  il  me- 
rito d’aver  difertato  da’ Tuoi  Atto- 
ciati  in  momento  sì  critico  e con 
un  effetto  sì  decifivo,  lo  falvò  da 
un  immediato  gaftigo  . Fu  però 
mandato  prigione  in  Ifpagna  , e 
morì  in  efilio . Nel 
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Nel  minuto  dettaglio  , che  gl*  134$ 
Itterici  contemporanei  hanno  dato 
delle  diffentioni  civili,  che  imper- 
verfavano  nel  Perù  con  poco  in* 
terrompimento  , s’ incontrano  mol- 
te circottanze  cosi  forprendenti , e 
che  indicano  una  maniera  d’agire 
cosi  inufitata  , che  pajono  merita- 
re una  particolare  attenzione. 

Benché  gli  Spagnuoli  che  in-  N'&vjì 
vafero  i primi  il  Perù  foffero  del-  Soldati 
l’ordine  il  più  baffo  nella  Società,mercena- 
e la  maggior  parte  di  quegli  che  r)  ncl1* 
fueceffivamente  fi  congiunlero  con  rivai* 
loro  , pedone  di  difperata  fbrtu-  Pe- 
na; nondimeno  in  tutt’ i corpi  di  m * 
-Truppe  guidati  in  campo  da’ di- 
velli Condottieri  , che  disputava*  -ximfk 
no  la  fuperiorità  , non  eravi  un 
uomo  folo  che  opetaffe  come  Sol- 
dato ingaggiato  , e che  feguitaffe 
il  fuo  fiendardo  per  paga  . Ogni 
Avventuriere  nel  Perù  fi  conlide- 
rava  come  Conquiftatore  , con  il 
diritto  , per  il-  fervizio  che  vi  pre- 
{lava  d’avere  uno  ftabilimento  in 
quel  Paefe,  che  veniffe  acquittato 
dal  fuo  valore  . Nelle  diffenfioni 
fra  i Capi  rivali  ciafcuno  fee- 
glieva  la  fna  parte,,  fecondo  chq 
** . Y 5 lo 
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Ì548  Jo  dirigeva  il  fuo  proprio  giudi- 

zio ed  affetto  . Si  univa  al  fuo 
Comandante  come  compagno  di 
fua  fortuna  , e fdegnava  di  abbaf- 
farfi  col  ricevere  il  foldo  qual 
mercenario . Unicamente  alle  loro 
fpade  , e non  già  alla  fublimità 
dell’ -uffizio,  o alla  nobiltà  della 
nafcita  , la  maggior  parte  de’  Con- 
dottieri  eh’ ei  ieguitavano  , erano 
ter  debitori  del  loro  innalzamento  ; e 

-r  ciafcuno  de’  loro  aderenti  fperava 

* d’  aprirfi  per  li  medefimi  mezzi  , 

una  ftrada  al  potere  ed  alla  rie* 
chezza . 

Le  Ar-  Ma  febbene  le  Truppe  nel  Pe« 
fpendfò-’m  ferviffero  fenza  alcun  regolar 
fìffiroe.  pagamento  , fi  raccoglievano  con 
una  immenfa  fpefa  . Fra  uomini 
affuefatti  a dividerfi  le  fpoglie  di 
un  Paefe  opulento,  il  defiderio  di 
acquiftar  roba  aveva  incredibile 
forza.  L’ardore  del  loro  proiegui- 
• > mento  accrefcevafi  in  proporzione 
della  fperanza*  di  riufeirvi.  Dove 
tutti  erano  intenti  al  medefimo 
oggetto  , fotte  il  dominio  delle 
paflioni  medefime  , non  vi  fi  ve- 
deva che  un  modo  folo  di  guada- 
gnare uomini  , o d’  aflicurarfi  del 
: V loro 
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loro  affetto.  Ufiziali  di  nome  e 1548 
d’influenza  , oltre  la  prometta  di 
futuri  ftabilimenti,  ricevevano  al- 
la  mano  copiofe  gratificazioni  dal 
Capo  con  cui  s’impegnavano  . Gon-  c 
zalo  Pizzarro  per  far  la  leva  di 
mille  uomini,  anticipò  cinquecen- 
tomila  pesòs . Gafca  nelle  Truppe 
che  egli  ebbe  contra  Pizzarro,  ne 
fpefe  novecentomila  . La  dittribu- 
zione  delle  proprietà  conceffe  in 
premio  del  buon  fucceffo , era  an*.EPremÌ 
che  più  eforbitante.  Cepeda  in  ri- ’^gr^n* 
compenfa  di  fua  perfidia  e accor- dividiti- 
tezza  , in  perfuadere  il  Tribunale 
dell’Udienza  Reale  a confermare 
colla  fua  autorità  l’ufurpata  Giu- 
rifdizione  di  Pizzarro  , ricevè  un 
affinamento  di  Terre  , che  gli  frut» 
lavano  anno  per  anno  la  rendita 
di  centocinquantamila  pesòs  . Hi- 
nojofa  , che  per  il  fuo  opportuno 
alicnamento  da  Pizzarro,  e per  la 
confegna  della  flotta  a Gafca  de- 
cife  del  fato  del  Perù  , ottenne 
nn  diftretto  di  Papfe  , che  dava 
dugentomila  pesòs  d’ entrata  annua- 
le. Mentre  tali  riconofcenze  fi  pro- 
digavano a’  principali  Ufiziali,  è 
credibile  che  parti  proporzionate 

y 6 Q fa» 


Loro 
j>rotu- 
<!©ne  e 
luflò . 


15 


ji  6 Storia  ài  \A 'nitrica 
lì  facedero  anche  agli  altri  di  ran- 
go inferiore. 

Un  cambiamento  sì  rapido  di 
fortuna  produceva  i fuoi  effetti 
naturali . Faceva  nafcere  nuovi  bi- 
fogni  e nuovi  defiderj . I Vetera- 
ni avvezzi  da  lungo  tempo  a’ tra- 
vagli ed.  alla  fatica  , prendevano 
in  un  tratto  il  guflo  al  profu  fo  e 
inconlìderato  Icialacquamento , e fi 
compiacevano  in  tutti  gli  eccedi 
della  militare  licenza.  Alcuni  gli 
occupava  il.  difordine  della  diffo- 
lutezza;  in  altri  forgeva  il  genio 
alle  cofe  di  luffo.  Il  più  vile  Sol- 
dato nel  Perù  avrebbe  creduto  de-  • 
gradarfi,  camminando  a piedi  ‘ e.* 
appunto  quando  il  prezzo  de’  ca- 
valli in  quel  Paefe  era  altiffimo  , 
ognuno  infifteva  d’avere  il  fuo  ,.'i 
prima  di  prendere  il  campo.  Ma 
benché  fodero  poco  fofferenti  nei* 
le  durezze  del  loro  fervizio,  era- 
no Tempre  pronti  ad  affrontare  il 
pericolo  e la  morte  con  più  in- 
trepidezza che  mai.-’  ed  animati* 
dalla  Iperanza  di  nuovi  prernj  t 
non  mancavano  il  giorno  della 
battaglia  di  dimoftrare  tutto  il  lo- 
ro antico  valore. 

In* 
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Infìeme  con  il  loro  coraggio  154? 
ritenevano  tutta  la  ferocia,  per  la 
quale  erano  originalmente  diftinti.  <juaie 
La  difeordia  civile  non  s’  infuriò  taceva- 
mai  con  più  torbido  fpirito  , che r^°at'ta^ 
fra  gli  Spagnuoli  in  Perù.  A tut-  chi. 
te  le  paflioni  che  per  lo  più  av- 
velenano i contraili  fra  i Concit- 
tadini , vi  fi  aggiugneva  V avari- 
zia , che  rendeva  più  accanita  la 
loro  inimicizia  . L’  avidità  di  af- 
ferrare le  ricche  confilcazioni,afpet- 
tate  alla  morte  degli  opponenti  , 
chiudeva  le  porte  della  pietà.  L’ef- 
iere  doviziolò , badava  di  per  fe 
ad  efporre  un  uomo  all’accufa  , e 
a fottoporlo  al  gafìigo  . I più  leg. 
gieri  fofpetti  induffero  Pizzarro  a 
condannare  a morte  parecchi  degli 
Abitatori  più  ricchi  del  Perù.Car- 
vajal  fenza  cercare  pretefto  alcuno 
che  giudificalFe  la  fua  crudeltà  -, 
ne  uccife  molti fiimi  . Il  numero 
di  quegli  che  patirono  per  man 
del  Carnefice,  fu  poco  inferiore  a 
quegli  che  perirono  nel  campo  (47); 

e la 


(47)  Durante  la  ribellione  di  Gon- 
zalo pizzarro,  fettecento  uomini  furo- 
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*S  4»  e la  maggior  parte  venivano  con- 
dannati lenza  formalità  di  procef- 
fo legale. 

E man-  La  violenza  colla  quale  le  par- 
«ii  fede.  t!  ln  dilputa  trattavano  1 loro  A v- 
verfarj , non  era  accompagnata  con 
il  fuo  folito  treno  , 1’  attaccamen- 
to , e la  fedeltà  a quegli  co’quali 
militavano  . I vincoli  d’onore, che 
fra  i Soldati  fi  tengono  fiacri , e il 
principio  d’ integrità  intimamente 
'conneffo  con  il  carattere  Spagnuo- 
lo,  come  con  quello  di  qualun- 
que altra  Nazione  , pare  che  fof- 
fero  ugualmente  dimenticati.  An- 
che il  riguardo  alla  decenza  , e il 
fentimento  di  vergogna  , erano 
affatto  perduti  . Finché  duravano 
le  diffenfioni  , appena  eravi  nel 
Perù  uno  Spagnuolo  che  non  ab- 
bandonato il  partito  , che  aveva 
originalmente  fpofato  , che  non 

t ra- 


ro morti  in  battaglia  , e trecento  ot- 
tanta impiccati  o decapitati  . Più  di 
trecento  di  quelli  furono  fatti  uccidere 
per  ordine  di  Carvajal,  e lo  dice  Fer- 
nandez.  Zarate  fida  il  numero  di  que- 
gli che  ebbero  morte  violenta  a cin- 
quecento . 
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tradiffe  gli  Affociati  , co*  quali  IS4S 
erafì  unito  , che  non  violaffe  i 
patti  , con  i quali  era  venuto.  Il 
Viceré  Nugnez  Vela  fu  rovinato 
dal  tradimento  di  Cepeda,e  degli 
altri  Giudici  dell’ultima  Udienza 
Reale  , i quali  per  dovere  di  loro 
funzione  eran  tenuti  a loflenere 
la  di  lui  autorità  . I principali 
Configlieri  e Compagni  della  ri- 
volta di  Gonzalo  Pizzarro  , furo- 
no i primi  ad  abbandonarlo  , e a 
fottometterfi  a’ fuoi  nemici . La  di 
lui  fiotta  fu  ceduta  a Gafca  dall* 
uomo  fteflo  , che  Pizzarro  aveva 
prefcelto  fra  i fuoi  Ufìziali  per 
fidargli  quell’ importante  comando.  - 
Nel  giorno  che  dovea  decidere 
della  di  lui  forte  , un’  armata  di 
Veterani , in  faccia  del  nemico , 
gettò  a terra  le  armi  fenza  lan- 
ciare un  colpo  , e difertò  da  un 
Condottiero  , ' che  1’  avea  fpeffò 
guidata  alla  vittoria  . Dove  gli 
uomini  Hanno  lontani  dalla  Sede 
del  Governo  , dove  il  freno  delle 
leggi  e dell’ordine  è poco  fentito, 
dove  il  profpetto  del  guadagno  è 
interminabile  , e dove  immenfa 
ricchezza  può  ricoprire  i delitti , 

per 
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1542  per  mezzo  de’  quali  è acquattata , 
fi  può  folamente  trovare  qualche 
paragone  alla  leggerezza  , alla  ra- 
pacità , alla  perfidia,  ed  alla  cor- 
ruzione , che  prevalfero  fra  gli 
Spagnuoli  in  Perù. 

Cafca  Seguita  la  morte  di  Pizzarro,i 
inventa  , D . . , , , 

impiego  malcontenti  per  ogni  angolo  del 
per  li  perù  pofarono  le  loro  armi, e par» 

Soldati  ve  c^e  ^ riftabi lif- 

fe  perfettamente  . Ma  due  intere!» 
.fantifiimi  oggetti  vi  rimanevano 
tuttora  , per  occupare  l’attenzione 
del  .Prefidente  . Uno  era  di  trovar 
fubito  impiego  per  una  moltitudi- 
ne di  turbolenti  e arditi  Avven- 
turieri , de’  quali  era  ripieno  il 
Paefe  , che  gl’impedifle  dall’  ecci- 
tare nuove  follevazioni  . L’  altro, 
di  dare  delle  proprie  gratificazio- 
ni a quegli  , alla  lealtà  ed  al  va- 
lore de’ quali,  egli  era  fiato  debi- 
tore del  profpero  fuo  fucceflo  . li 
primo  fu  in  qualche  maniera  ul- 
timato coldettinare  Pietro  de  Val- 
divia  a profeguire  la  conquifta  del 
Chili  ; e coll’  autorizzare  Diego 
Cenreno  a intraprendere  la  feoper- 
ta  delle  vafte  Regioni  confinanti 
col  Rio  de  la  Piata  . La  reputa- 
~ W zio» 
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zione  di  quelli  Condottieri  , e la  154$ 
fperanza  di  migliorare  la  condizio- 
ne  in  un  nuovo  Paefe  , allettò 
molti  de’  più  bifognofi  e difperati 
Soldati  a feguitare  ì loro  ftendar- 
di  ; e fi  diffipò  in  tal  £>uiia  una 
porzione  di  quel  fediziolo  infìam- 
amabile  fpirito  , che  Gafca  temeva 
tanto . 


il  l 1 1 • -, 

Il  fecondo  era  un  affare  di  mag- 
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giore  difficoltà  , e da  effere  acco-  pac- 
modato  da  mano  più  attenta  e più  JMrai 
delicata  . I ri  parti  rrnentos  , o con-  Seug°^cà 
ceffioni  di  terra  o d’indiani  , che 
erano  da  difiribuirfì  in  feguito 
della  morte , e della  cenfifcazione 
de’  poffeffori  paffati , montavano  a 
più  di  due  milioni  di  pefos  di 
rendita  annuale  • Gafca  diventato 
padrone  affoluto  di  quella  immen- 
fa  ricchezza , ritenne  i mcdefimi 
difintereffati  fentimenti  che  prò- 
fefsò  fin  da  principio  , e ricusò 
di  riferbarne  la  minima  porzione 
per  fe  . Ma  il  numero  de’  Preten- 
denti era  grande  : e mentre  la  va- 
nità o l’avarizia  d'ogni  Individuo 
Affavano  il  valore  del  fuo  proprio 
fervizio  , e giudicavano  della  ri- 
compenfa  che  gli  fi  credeva  dova. 
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is48  ta  , le  domande  di  ciafcheduno 
erano  cosi  ftravaganti  , che  riuTci- 
va  impoflìbile  il  contentar  tutti . 
Gafca  gli  afcoltò  a uno  a uno  con 
la  .più  paziente  attenzione  j e per 
aver  tempo  di  pefarc  il  merito 
comparativo  delle  loro  diverfe  in- 
ftanze  con  accuratezza  , fi  ritirò , 
infieme  con  1’  Arcivefcovo  di  Li- 
ma ed  un  fol  Segretario  in  un 
Villaggio  dodici  leghe  da  Cufco  . 
Vi  pafsò  alcuni  giorni  s aflegnan- 
do  a ciafcuno  un  diftretto  di  Ter- 
ra, e un  numero  d’indiani  in  pro- 
porzione alla  Tua  idea  del  loro 
paffato  Tervizio,  e della  figura  che 
farebbero  in  avvenire . Per  trovarli 
poi  lontano  dalle  fiere  tem pelle  e 
di  clamore  e di  rabbia  , che  pre- 
vedeva Tergerebbero  alla  pubblica- 
zione del  luo  decreto, non  ottante 
l’ imparziale  equità  con  cui  l’avca 
formato  , Te  ne  andò  a Lima , la- 
feiando  l’inftrumento  di  Tpartizio- 
ne  figillato  , con  ordine  che  non 
fi  aprifle , Te  non  alcuni  giorni 
H.Ago-dopo  la  fua  partenza. 
lUifgu-  Lo  fdegno  eccitato  dal  pubbli- 
co che  carfi  il  decreto  di  fpartizione,  non 
at-fii  minore  di  quel  che  fi  aTpettava 
61  1 a Cu* 
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a Cufco  . La  vanità,  l’avarìzia,  1548 
l’emulazione , l’invidia  , la  vergo- 
gna , la  rabbia , e tutte  le  altre 
pafiioni  che  agitano  con  più  im- 
peto le  menti  degli  uomini,  quan- 
do vivamente  fi  tocca  il  loro  ono- 
re e il  loro  intereffe.,  congiuraro- 
no ad  accrefcerli  forza  . Si  mani- 
fefiò  con  tutto  il  fracaffo  della 
militare  licenza  . Calunnie  , mi- 
nacce , e maledizioni  fi  francaro- 
no apertamente  contra  del  Prefi- 
dente . Fu  egli  accufato  d’ingrati- 
tudine , di  parzialità  , e d’ ingiù- 
ftizia  . Fra  Soldati  pronti  all’azio- 
ne , un  tal  fediziofo  difcorfo  fa- 
rebbe fiato  fubito  feguitato  da  fat- 
ti non  men  rifoluti  : e già  princi- 
piavano a rivolgere  i loro  occhi 
verfo  alcuni  Malcontenti  Condot- 
tieri, lufingandofi , che  efiì  {fareb- 
bero forti  ad  efigere  la  reparazio- 
ne  de’  loro  torti  . Il  Governo  con 
la  fua  rigorofa  interpofizione  pofe 
un  freno  opportuno  a quefto  fpi- 
rito  di  fazione  , e il  pericolo  di 
un’altra  guerra  civile  fu  per  allo- 
ra allontanato. 

Galea  peraltro,  vedendo  che  la  Riitabi- 
•fiamma  era  foppreffa  ma  noneftin-1^1®^ 
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154P  ta  , affaticava!)  colla  maggióre  af- 
fidimi ad  appiacevolire  i Malcon- 
tenti , dando  liberali  .gratificazio- 
ni ad  alcuni,  promettendo  de’  re- 
partimientos  quando  veni  fiero  a 
vacare  , accarezzandone  altri  , e 
lufingandoli  tutti  . Affinchè  peri 
la  pubblica  ficurezza  rimaneffe  lo- 
pra  un  fondamento  più  filabile  di 
quello  del  loro  buono  affetto  , pro- 
curò d’avvalorare  le  mani  cfe’  fuoi 
Succeffori  in  ufizio  , e di  riftabi-  • 
lire  una  regolare  amminiflrazione 
di  giuflizia  in  ogni  parte  dell’ Im- 
perio . Introduffe  ordine  e fem- 
plicirà  nel  rifcuotere  le  Regie  ren- 
dite , m oidò  de’  regolamenti  ri- 
guardo al  trattamento  degl’  India- 
ni , bene  immaginati  per  proteg- 
gerli dall’  oppreffione  , e per  prov- 
vedere al  loro  ammaeftramenrone’ 
principi  di  Religione  r fenza  privar 
1550  gl»  Spagnuoli  del  benefizio  rie»- 
t.  jfc-eb- vato  dal  loro  lavoro.  Avendo  al* 

Parte " ^ne  com pitQ  qualunque  ogget- 
pcr  h to  di  fua  miffione  , Galea  defide- 
«spagna,  r0j'0  di  ritornare  ad  una  vita  pri- 
vata , fidò  il  Governo  del  Perù 
alla  Corte  d’ Udienza  , e fe  ne 
parti  per  la  Spagna.  Siccome  du- 
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fante  1*  anarchia  , e la  turbolenza  1550 
de’ quattro  anni  paflati  , non  erafi 
fatta  rimefia  alcuna  delle  Regie 
entrate,  egli  portò  feto  un  milio- 
ne, e trecentomila  pelos  di  dana- 
ro pubblico,  che  l’economia  e l’or- 
dine della  Tua  amminifirazione  gli 
fecero  rifparmiare  , pagate  le  fpe- 
fe  tutte  della  guerra  . 

Fu  ricevuto  nel  fuo  nativo  Pae-  Suo  ri- 
fe , come  meritava  la  fua  abilità,  mcnt# 
•e  la  fua  virtù.  Tutte  due  erano  in  Ilpa- 
•veramente  cofpicue  . Senza  eferci*  sna  1 
to  o flotta,  o fondi  pubblici,  con 
un  treno  sì  femplice , che  foli  tre- 
mila ducati  fi  ipefero  per  metter- 
lo in  ordine,  egli  fe  ne  partì  per 
andare  ad  opporfi  ad  una  formi- 
dabile ribellione  . Con  la  fua  de- 
prezza e talenti  fupplì  a tutte 
quelle  mancanze , e parve  checreal- 
fe  gl'  inflrumenti  per  l’efecuzione 
de’  fuoi  difegni  . Seppe  acquiflare 
una  forza  navale  , che  diedegli  il 
comando  del  mare  . Raecolle  un 
corpo  d’uomini  capace  di  far  fron- 
te a’  Veterani , che  davano  legge 
al  Perù.  Vinfe  il  loro  Condottie-  * 
ro  , le  di  cui  armi  erano  fiate 
Tempre  accompagnate  dalla  vitto- 
ria; 
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1550  ria;  ed  in  luogo  dell’ anarchia  e 
della  ufurpazione  ftabilì  il  gover- 
no delle  lèggi,  e l’autorità  legit- 
tima del  Sovrano  . Ma  la  lode 
della  fua  abilità  fu  oltrepaffata  da 
quella  che  meritavafi  la  fua  vir- 
tù. Dopo  d’efiere  dimorato  in  un 
Paefe  , dove  i tefori  prefentavano 
allettamenti  che  avevan  fedotta 
ogni  perfona  che  vi  avea  godu- 
to un  qualche  potere  , egli  ri- 
tornò da  quel  luogo  di  vera  pro- 
va , con  una  integrità  fenza  mac- 
chia , e perfino  fenza  fofpetto . 
Dopo  d’  avere  diftribuito  fra  i Tuoi 
Concittadini  poffefiìoni  di  diftefa 
e di  valore  maggiore,  di  quel  che 
foffe  mai  fiato  in  mano  d’  un  Sud- 
dito in  alcun  fecolo  , o in  alcuna 
Nazione  di  conferire , egli  ftefio 
rimale  nel  fuo  fiato  primiero  di 
povertà  : e nel  tempo  medefimo 
che  portò  una  si  ampia  recluta  al 
Regio  Erario,  fu  cofiretto  a pre* 
Tentare  una  fupplica  per  una  te- 
nue lomma,a  fine  di  fodisfare  ad 
alcuni  piccoli  debiti  da  lui  con- 
tratti nel  collo  del  Tuo  fervizio. 
Carlo  non  fu  infenftbile  ad  un 
inerito  tanto  difmtereflato  . Gafca 

fu 
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jjfu  accolto  da  lui  co’  contraflegm  i 
più  diflinti  di  ttima  : ed  effendo 
promoflo  al  Vefcovado  di  Palen- 
cia,  pafsò  il  reflo  de’ giorni  fuoi 
nella  tranquillità  del  ritiro  , ri- 
spettato dalla  fua  Patria,  onorato 
;dal  Tuo  Sovrano  , ed  amato  uni- 
verfalmente  da  tutti  . 

Non  ottante  tutt’i  faggi  regola- 
menti di  Gafca , la  tranquillità  del 
Perù  non  fu  di  lunga  durata.  In 
un  Paefe,  dove  l’autorità  del  go- 
verno era  quafi  dimenticata  nel 
• lungo  tempo  che  vi  prevallero 
1’  anarchìa  e il  difordine  , dove 
Condottieri  delufi  ttavano  pronti 
alla  ribellione  , e fediziofi  Soldati 
preparati  {limi  a feguitarli  , non 
era  difficile  il  rifvegliarvi  un  in- 
cendio. Alcune  fucceffive  Solleva- 
zieni  desolarono  per  alcuni  anni 
il  Paefe . Ma  liccome  quelle  feb- 
bene  ftrane,  erano  pafleggere  tem- 
pelle  , eccitate  piuttofto  dall’  am- 
bizione e dalla  turbolenza  d’  uo- 
mini particolari  , che  da  generali 
e pubblici  motivi  , il  loro  detta- 
glio non  è l’oggetto  di  quella  fto- 
ria . I tumulti  in  Perù  , ùmili  ad 
ogni  altra  cofa  d’eftrema  violen- 
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I550  za  , o nel  naturale  o nel  politico 
corpo,  non  duravano  lungamente, 
e portandoli  fuori  gli  umori  gua- 
di e corrotti  , che  aveano  dato 
origine  a’difordini,  contribuivano 
alla  line  a fortificare  la  Società  , 
cui  da  principio  minacciavano  di 
diftruggere . Nel  tempo  de’ loro  fie- 
ri contraili  molti  de’  primi  Inva* 
lori  del  Perù,  e parecchi  di  que- 
gli fregolati  Avventurieri , che ‘vi 
avea  allettati  la  fama  de’ loro  fuc- 
ccfii,  caddero  l’uno  per  man  dell’ 
altro.  Gi  a (cuna  delle  parti,  ficco- 
me  alternativamente  prevalevano 
nelle  contefe  , votava  il  Paefe  di 
un  maggior  numero,  giuftiziando, 
proferivendo  o efiliando  gli  Av- 
verlarj . Uomini  meno  intrapren- 
denti e difperati , e più  afiuefatti 
ad  andar  per  la  ftrada  della  fo. 
bria  e pacifica  induftria  fi  ftabili- 
rono  poi  nel  Perù  , e la  Reale 
autorità  vi  fu  gradualmente  fida- 
ta colla  fermézza  medefima  , come 
> nelle  altre  Colonie  Spagnuole. 
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